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Chaldsi Magnificis ornantes nomi- 
iiibus fe ipfos Mathematicos appel- 
. lant-, & Aftrologos , V itx Hiimanx 
multis mcxiis non pàmam afferen- 
tes iniuriam , & in nobis rhagnam 
f^entes fupérfl:itionem,neq; quic-. 
quam permittentes agere ex reGa 
ratione. . C* i . - ' 



In gratia Lettor Cortefè correggi -alquanti errori di 
Scampa > che guadano il lenfo > notati in fine 
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DI SABIONETA ETC 
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Dt.FALsq-^] 

Lza gli occhi Signor doue rifplcndc 
La mirabil del Ciclo ampia Itruttura > ■ • 

Che più > clielafcia il Sol laTertaoCcura, 
Faci più viue' in Ckl là notte attende 

Mira con qual fìlcnzio arma» e difende ' * ‘ ’ r- ' 
La nuda MaelH della Natura > L . , 1 

Et al fatai liio corfo ogni figura 
Guida con terte > e tacite vicende ► 




Folle» ma che difs* io? Sfere innocenti*. 

Non pofe DIO fra facri Lumi voftrl . 
Imagini di Belue » e di ferpenti - . ■ 



L’Vomo diede alle Stelle artigli » c rollri» 

E nel petto de*^ miferi Vjucnti 

Defeò vero timor con falfi Mojlri. 

. ■ ') 

.. jPcl Sig. Conte Carle Dottori » 
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A LL'A VTTORE 
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GASTROLOGIA 

' Conuinta di fello., - .. 





• A ogn*odio aflbice in pio ozio fincefo, , , 
Splendon ,pcr te^GEMlNIAN , le Stelle 
Clie> ò non e (crittoj ò non fi legge in quella 
De l’alta Pròuidenza il gran Penficro > 

Fin che prefaghc fùr > qual Orfa > ò Arciero 

Fù detta, ò Auge! di Gioue>ò Monton dTllc^ 

Ma riedon, tua merce, veraci, e belle» 

Qu^ fi conuicne à chi c fi preffo al Vero. 

Hor fe tanto cantò garrula Fama . . . . 

I bugiardi Miiferi , onde l’ardore . 

Innocente degl’ Aftri ancor s’ in&ma j 

• tìi ^ 

Che fia di Lui > ch’ogni maligno orrore . , , . . 

Lor toglie, e noi d’antico crror richiama» 
Empiendo noi di lume', e ’l Cicl d’onore ì 

Del St£» Con: Girolamo Frigimdicét 
‘ ' ' • ■ . ' Roberti . 
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ALUXvt f ORE 

Per la fua ASTROLOGIA Gonuinta di Falfo ' 

s e R I T T A 

> 

MI' IlU*(iriJJtmo i BccelUnttJfimo Signor 

ero FRANCESCO 

GONZAGA 

DVCA DI SA^lO^ETAy P%l^Cl?B. 

DI *BOZOLO. 




E tuona il- Ciel > GEMiNIAN > fé piouc j 
Nonsange huom piùdi mal cercate cure> 
Che le Iperanze me^ le fue paure 
Germoglian qui j non da Saturno^ ò Gioue . 

» 

Ma fe tra i fogni Achei > che di figure 

Pinf;r la notte a auuien> che vn ver fi troue^ 

E , eh’ Alma altera alla fua Stella moue> 

S’ella fciolfe dall’Vrna ali ficure. 

I 

Così^ mentre che Sparta arde, e riluce 
Della Pira Ledea i raccendon parte 
Del cerchio obliquo Caftorc, e Polluce. 

Refi;i> o ITALIA, gran tempo àconlblartc» 

Ma qual’ or voglia à gl’ Aftri vnir fua luce. 

Vedrai FRANCESCO à folgorar cori Marte * 

Dtl Sii: Giovanni Goddi . 
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IN ASTROLOGIAM 
Mendaci), ream , à Prarceptorè 
Sapientifsimo ritè damna- 
tam , concinic 

franciscvs blanchinvs 

VEI^P ^E 91 S IS. J. T- D. 
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A Ahfolm Cadum crimine non fuo 
Prognata^ Carlo Aduja: fuanius 
PraeJJe ^tdumen credat Orbis i, 

£luam > *vt geminet poguli dolorei*, 

Àinltò regftntur cunPia àectntiusi. 

^Imm quipiue- credit ;; nec Bene credimus 
Caufam ejfe Caelunty <jud proterua 

AItnte agitane homines >. malorum - 
JAagìs nocentem aede hominem r mtnus 
locete credei (ydera^. ^id tibi 

Siandiris in partem njocato' J 

Criminis Mdeharay aut Gradino f 
^ìd denegatis officiis fm 

Laudandok fraudai f Confulere otio ! 

Tantine feci/liy inuidendum i 

Vi pecori firety ^ iuuencii C 

Fra- ' 
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Darei Miniftrum cadisy anxio 
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fnteriùs Titti medulU. 

Te Authore nuUis Jlamma crepet micis 
In Deprecantum munera inejfcax 3 
Deique necfuicquam colendi 

Excutiat grane pondus Ara » 
Hac mente Mundi fumma petis 3 tibi 
Vi clade Diuùm fydera feruiant f 

SanEieejue tum demum regatury 
Aflrologo moderante 3 Calum t 
O' iniurojl Fili a SacuU 

3 qua fcelejìis cogeris rvjìbus l 
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JSmpirci *v4cet Aula Djìutf t 
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Farce execrari Aiufa : Ucentiof^, 

Compefcit audaiier > profanam 

Sat evaiidus fupet Axe Cenfor » 
Hic mtus Aflris » ^Aflra tirannico 
Graua^a fceptro njindicat athera > 

Cui fape lus dixit ». dolofo , . . . 

Fraudis ab imperio^ reuellit . 
Conftabit Aftris^ Aftrologos fuis 

Di/lare quàntum ^auis ab Areico 
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Amphora ab igniuomo Leone . 
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IX 

AL LETTORE 

AMICO DEL VERO. 

La Superbia uno di que’ vizii, che non me- 
no deli’Avariziaj quanto più s’ impadroni- 
Ice d un’ anima j tanto meno da quella 
vie conofeiutoj tutto che immerfa>e lèpol- 
ta dentro ella vi fia;ond’io non sò, fe fia ef- 
fetto d’ una mia naturale alterig^ia da me 
forlenonconofciutal’abborrimcto j che io hebbifempre 
fin da fanciullo à tutto ciò,che fembra avvilire la condizio- 
ne dell’humana fpecie > dilettandomi sì fattamente il fuono 
di quelle parole minuifti eum paulominus ab Angelis i che fi 
come non hò nc‘ mici ftudi voluto mai fèntir dubitare > ne 
pure per Ipotefi > delle prerogative immortali di quella no- 
ftra Mente j così hò havuto Tempre una quafi ininiicizia 
mortale con le voci pur troppo coftu mate apprelTo molti . 

Si te fata nuocant. 

Sic erat in fatis .• 

Aftra njiam ina^enient* 

Fata <~uolentem duemt ì nolentem trahunt . 

Et altre di quello genere » che fembrano avvilire la di- 
gnità dcll’Huomo privandolo del più nobile fregio con- ' 
ceflogli dalla natura? che è la libertà del Volere, per la qua- 
le fino gl’animali irragionevoli fembrano di combattere, 
anzi tal’ora ricufar di vivere fcnz’effa . Fluod optimum in- 
ter homines ejìy Lihertas eft . diceva Diogene. Efclufa la li- 
bertà deir Arbitrio, che cofa refta all’huomo , che lo diflin- 
gua , non che dalle beflie , (che pur fembrano goderne in 
qualche modo non piccola parte ) mà da’ faffi medefimi ? 

E qual libertà puoffi con verità dir , che habbiano gl’huo- 
, B ** mini 
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mini quaroM di tante che a graccidentirhumjnii 
toncorrono, le llellefolc baftino àdar regolacosì bene del 
futuro > che fuperfluo fia delle caule proflìme, e particola- 
ri delle cofej tener conto veruno per indagar Tavvenirc ? E 
pure non è j come vedrai in qucft’C^era , tanto evidente > 
come alcuni li penfano \ che debbanu in tuttele noftre fac^ 
cende numerar fra le caufe le Stelle ; il che quand’anche 
s'admettaj non può Metafilica fottigliezza dar loro titolo 
più che di caufe remote» & ùniveiìàlillime ; ond’è ch’io 
non hò mai faputo con qual diftinzionelia pollìbile à un’- 
ingegno non d’altri fchiavo » che del vero » conciliar così 
bene l’Aftrologia Giudiciaria con la libertà dell’Arbitrio > 
che l’una > e l’altra inlieme viver pollino fenza fcambievol- 
mente diftruggerli in quella guifa» che fanno gl’Elementi 
contrari! > anzi in quel modo» che appreflo de’ Logici li di- 
ftruggono l’una l’altra , le proporzioni contrarie . Siali 
pure piccolo » e debole » c variamente liga to» e lùddito l’hu- 
mano Arbitrio » purché fcintilla ve ne lia , e gl’c così gran- 
de il numero degl’huomini » che al corfo degl’accidcnti d’- 
un’huomo lolo concorrono» come caule parziali sì» & efter- 
ne ‘y mà però habili ciafeuna ad’impedire » ò variare quell’- 
effetto» che non è polTibile trovar nelle Caufe Vniverfali 
(quando tali liano le Stellc)veftigio alcuno da predire la riu- 
feita d’un’avvenimento » fenza che tutte le cagioni prof- 
lime » e che noi dall’ humano Arbitrio ricono feia- 
mo » non liano ftrettamence ligate à quel primo » & univer- 
fal ordine» con cui li muovono le Stelle» onde il dire » come 
alcuni» che Ajìra inclinanti fed non cogunt y hà bensì un 
non sò che di Ipcciofo » che ferma quella forte d’ingegni , 
che innamorata del mirabile accetta in fauore de’ liioi foffif- 
mi ogni co munque palliata ragionei mà non può crattcncrc 

quelli 
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quelli , che dentro alla feorza delle cdfc fbn’ufi ricercare la 
verità dellclTere più» che dcll’apparire i Impercioche s’io 
carico un’Orologio col fuo pefo > e riconofeo prima ben 
bene l’ordine > la grandezza , e la difpofizione > e forza di 
tutte le fue membra , fi che non mi paja poflibile vi fia 
mancamento veruno t onde pofla per difetto d’alcuna fuai 
eirconftanza mancare dell’officio luoj all’hora conqual- 
che ficurezzapoffoarrifchiarmià predire > che fui nafeer 
del Sole la di lui freccia fi trouera nel tale?ò tal luogo>ò che 
fiionaranno le tali bore > ò che i quel tempo» che io bramo» 
fcoccarà con ftrepitofo Tuono lo Suegliarino j ma non poT- 
fo fare una tal predizione dal folo confiderare la figura » 
grandezza, c pelo de contrapelò» lènza ellàminare la perfe- 
zione » e l’ordine delle ruote» e dell’altre parti » che al moto 
di quella machina concorrono , come tante caule parziali 
di qucll’efFetto > che s’attende ? Tale lenza dubbio è l’A- 
ftrologia , nella quale pollo pure , che il moto de’ Cieli fia' 
il primo mouente di quelle cofe fublunari, come appun- 
to è ncgl’Orologi primo mouente il contrapefo, non balla 
però contemplare le condizioni di quello primo movente 
per additarne le confeguenze venture» fe non diamo un’oc- 
chiata ancora all’altre ruote » ò vogliam dire à quelle caufe 
qua giù più immediate » e che fpellè volte lòno ben più nu- 
merolè » che le ruote del famofo Orologio d’AuguIla, ogn’- 
una delle quali , che manchi , ò che fia difettolà , può di- 
llruggere l’cfiètto . Hora , e chi mai non direbbe ridicolo , 
e forlènnato colui , che de gl’elFetti d’un’Orologio fi van- 
lalTe faper dire i tempi , e le circonllanze dal folo confide- 
rare con certe fue regole» forfè anche improprie , le qualità 
del contrapefo ? ma e chi doppiamente non lo llimarebbe 
mentecatto» & irragionevole > fe ciò predir volcfie, non 

B 2. ollante 
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oftante 3 che di queirOrologio cucce le pare! , eccet'co il con 4 
crapeloj foflero cosìcfpofte non lolo all’ingiurie dellaria^ 
c de venci j ma all’ Arbitrio d’huomini j e Fanciulli , e fin ’ 
d’alcri animali 3 che poceflèro ;ì loro calenco 3 hora impedi- 
re 3 hora accellerare il moco di quelle ruoce 3 hora eziandio 
cangiarne l’ordine 3 ponendo vna in luogo dell’alcra 3 ere- 
feendo 3 ò Icemando il numero di que’ denci 3 ò in cenco al- 
tre guife alcerando la fimmecria di quel comporto ? All’ho- 
ra lolo potrebbe verificarli una tarÀrte3 quando alla forza 
di quel pefo toccaflè di reggere non folo il moto di quelle 
ruote 3 ma anche la forza de venti 3 e delle pioggie 3 anche 
l’Arbitrio di quegl’buomini 3 e fanciulli fi che nulla potef- 
lèro farli in queU’Orologio > che indubitatamente dalla for- 
za di quel pelò non prove nille 3 e per confeguenza quando 
forte alx)lico affatto in loro ogni vertigio di libera volontà>. 
& ogn’altracirconrtanza3 folk à quel folo pefo ligata . Se 
dunque gl’Aftrologi con quel iuoinclìnant fednon cogunf 
Vogliono faluarmi quc'fta liberta dell’Arbitrio3 io gli prega 
à rifletter bene 3 che ogni piccola porzione 3 che ne laici- 
nò viva 3 farà fempre come vna piccola fettuca 3 che frappo- 
nendoli a i denti dell’Orologio c ballante à fermarlò> e che 
la moltitudine de gl’huomini , che alla vita 3 & accidenti 
d’un’huomo folo concorre > quand’anche non fi contaffe 
ciafeuno d’elIÌ3 che per un’atomo 3 o piccol granella di 
poluerc 3 lòno ballanti turti infieme a far reffetto3 che un pu- 
gno di polvere farebbe 3 fc gettato forte frài denti di quelle 
ruotC3onde giammai riulcir no potrebbe 3 fe non per mero3 
e fortunevole accidente 3 di fapere che hora foffe 3 come per 
mero accidente indovina appunto tal volta l’Artrologia . 

Mà peggio è 3 che dove l’Allrologia per erter veralià bi- 
fogno 3 che non Ha vero l’humano Arbitrio 3 onde gl’huo- 

mini 
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mini càdariò da queiraltiffima prerogativa^.chc io tanto 
ftimoj e che è il fondamento della Chriftiana Religione 5 
nulladimeno chi tutto ciò gli coneedellè j non per anco 
fuflillereclla potrebbe ì ma farebbe di bifògno ftabilire an- 
cora y che tutte l’altre caule quaggiù foflèro inefficaci à va- 
riar quanto» che fia, quell’ordine primiero degrinfluffi» 
che nelle Stelle fi fuppone» onde bifognarebbe dar d’un cal- 
cio à tutte le fcienze naturali » e ftabilire che tutte quelle ca- 
gioni > cl^ fogliamo chiamare in Filofofia efficienti» for- 
mali » & altre » che tutte le virtù> le facoltà» le forze degl’E- 
lemcnti > e de’ mifti foflèro falfo » & erronee noftrc opinio- 
ni» ficche alle medeme forza alcuna di più afcriver non fi 
potefle di quella » che dar fogliamo à certe Cagioni» che in- 
flromentali fi chiamano » onde l’impeto » il moto» il pcfo > 
anzi le fteflè primarie qualità non altro- foflèro » che inffro- 
menti ncceffarii delle Stelle» che nulla in eflèr poneflèra 
più di quello » che dalle medefime Stelle foflè cagionato } 
onde nafcercbbe» che ogni loro azione fofseafsolutamentc 
necefsaria » ne fi movefse foglia d’arbore in un bofcp , che 
delfuo movimento non riconofcefse Autore» eCaufa una 
ftiella » e che finalmente cofa alcuna non fofse fra noi con- 
tingente; propofizione » che non folo diminuirebbe ógni 
dignitàdell’humanafpecie» mi ridurrebbe tutte le cofo à 
un’egual valore con i più vili granelli d’arena» che fiano al^ 
mondo ; e non può dico fenza tutte quefte afsurdità ftar in 
piedi TAltrologia, porto che ella non ufi, come in fatti 
non ufa d’efàminare alcuna altra caufa fuori de’ moti delle 
Stelle» qual’hora pronunciar vuole un’effetto fublunare» 
non fòlo circa i ratti degl’huomini , ma ne pure circa le 
mutazioni de Tempi» vicende de Mari, ò ipronofticiper 
l’Agricoltura, che pure non dovrebbono negare, venir mol- 
to 
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to variati dalla qualità>e fituazione delle Terre»de’ Marij de' 
Monti, Vallije Paludi, e da cent altre caufefublunarij onde fi 
come intorno tali colè , ancorché non dipendenti dalPHu- 
mano Arbitrio pare impofllbile , che indovini no mai fe 
non per fortuna, & in effetto ne indovinano poche, così non- 
pofso finir di ftupirmi, vedendo quanto, ciò non oftante,!!» 
loro pofeia creduto inquello,che tocca gl’humani Accidétir 
Non hauranno dunque gl’Aftrologi giufta ragione di 
meco adirarli per la publicazione di quelVopera : imper- 
cioche fe le Stelle così reggono le fàcende di quello Mon- 
do , che io da quelle Ila flato mofso à così fare , io non pote- 
va dimeno, c non hò colpa in quello loro difpiacere ; ma lo 
aU’incontro mi dicefsero cfser mofJl dalle medellme à chia- 
marfene offeli,& à pigliare la difefa della lor Arte,onde con* 
tra di me vogliano armarli , io qui vfarò un poco di dillin- 
zione, dicendo : ò vorranno contradire su quello ftiloforlc 
contumeliofo,con che altri Aflrologi hanno assalito il grani 
Pico Mirandolano, & altri Fautori del vero , & io dò loro la. 
nuova di fencirmi d’adelso un’Influlso, che m obliga à non 
pigliarmene penliero > e lafciar che dichino finche li sfiati- 
no; havendo pur troppo provato ott’anni lono, che cofa liai 
il lottar con lìmil lorte di gente,che mi ridufièro à dire d es- 
sere (lato condannato quell’anno ad ’Beftìas , il che fuggi- 
rò , che più m’avvenga , non admettendo pure il nome 
di tali cervelli, ancorché Dotti folserofrà quelli, che Lette- 
rati , ò Sapienti meritano efser chiamati, Scientia , 
rtmota r/? à juftitìaì Callidìtas potìusy quam Sapientiaappel-' 
landa ejì . Cic. i . de Off. ò vorranno farlo con le fórme pro- 
prie di Veri Letterati , e mi protetto , che à quelli portarò » 
come porto fempre tutto l’honore , e rifpetto , che è loro» 
dovuto grandillìmoj & haurò per fortuna imparar da loroi» 

à dittiùr 
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4 diftingucrc U libertà dell’ Arbitrio^ e laverità della IdrAr- 
te > e come fìanoi^fiemecorapoifibili lunare l’altra: Che 
fe à loro pure io non replicafll » protetto , che dò non farà 
per ifprezzo verunoj ch’io di loro Tacciai raà potrebbe acca- 
der forfè per altre ragioniidelle quali no hauràno à dolerfì i 
e certamentejfe l’AttroIogia fofse veraifarebbono anche fe- 
condo mci fuperflue quette mie protette > & ogni mia repli- 
ca > mentre , lècondo l’Arte loro> io non pofso viver molto 
più à longo dell’anno corrente 1 6 8 j. ne quand’anche den- 
tro queft’anno venitte in luce cofa > che meritafse rifpotta > 
farei à tempo di darla > & aH’inconcro fe io> come fpero> 
vivrò piu oltre, nonhaurò la fatica di rifpondere in altra 
guifa , di che fece Diogene , allhor che nella Scuola di Ze- 
none fcntcndo quetto Filofofo negare, che fi daf^ il moto, 
li, pofe à patteggiare fcnz’altro dire , fe non che à chi ne lo 
riprefe replicò dicendo confuto lenoni s dogma: efrattan* 
to,fi come vivendo oltre il termine , che dicono , fecondo 
l’Arte loro, hò quett’ Argomento di più della fallacia di lor 
Arte ttefsajcosì quando altro di me difponefse chi tutto puo- 
le , nulla giova loro un tale efempio , potendo ciò accadere 
per mill’altre cagioni fenza colpa delle ttelle , & efser me- 
ro accidente l’incontro delle loro direzioni, come acciden- 
talmente hà tante volte incontrato il Gran Cacciatore • 

- Relb,che d’alcune altre cofe brevemente io t’avvertifca, 

.€ feccia reco miefeufe : Hai lungo tempo afpettato quetto 
libro , io lo confcfso, perche in nov’anni, da che cominciai 
jà publicare il Frugnuolojl’hò quafi ogn’anno promefso ben 
pretto , ne fino ad’hora hò compito mia parola -, ma gl’A- 
ttrologi mi perdonaranno facilmente ; perche, fecondo le 
dottrine loro, non era forfè prima di quell’anno comparfa 
in Cielo quella configurazione di Stelle da me non cono- 

feiuta 
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' fciuta j che doveva influirne il compimento j c graltri ì 
che di tali dottrine non s appagano > mi feufaranno ancor 
cfli > cónfidcrando y che il mio libero arbitrio è regolato 
dallalto, e riverito Arbitrio del Prcncipe y ì cui hò l’ho no- 
re di fervirc y e che b^ignamente fi compiace d’appoggia- 
re alla mia debolezza, non folo le Catedre d’Aftronomia, e 
Meteore in quefto Nobile Studio y ma d’impiegarmi in Ve- 
neiia gran parte dellannoà confulte Matematiche di più 
forte ne i publici aflàri d'Acque , e d’altro ; onde aggiunte 
le indifpofizioni fopravenutemi > ben vedi quanto poco c 
l’avvanzo del tempo , che jo poteva dare aUadempimen- 
todimie promeflè. Per la ftefla cagione dovrai kufàre> 
le forfè trovarai alcuna ineguaglianza di Itile attefo che 
gl’incomodi accrefciutillàmiei occhi da qualche anni in 
qua m’hanno prohibito d’ufar più attente diligenze in ri- 
pulire la dicitura tanto più dettando per lo piu ad altri, e 
tacendomi leggere per non pregiudicar di vantaggio alla 
mia villa, e ben fai l’antico proverbio , che mal u fatolla 
chi d’altrui mano s’imbocca : Quel riveder le colè fotto gn- 
occhi propri; , contemplando à lùo agio i periodi , i fenlì , 
e le parole , altrettanto prevale al far fcrivere, ò rileggere 
à gli altri, quanto il fenlo de gl’occhi à quello de gl’orecchi 
dee preferirfi.Leggi dunque, c leggendo , IpelTo lòvvengati 
che fe folle nel Mondo Arte veruna per indovinar l’avve- 
nire, Iddio Hello non havrebbe fcommelTà, per cosi dire, la 
Divinità lùa con coloro , che credono d’haver tal’ Arte , di- 
cendo in Elaia . al Cap. 4 1 Annunciate qua e^entura 
fttnt in futurum y^ feiemus quia D 1 1 SSTIS FOS. 
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l’Io foffi certo dìrencfer co*Ibetfper<iia(óirreftantcdlel 
i Mondo d’vna verità, che c«n qtìcifta Lettera io fon© pcf" 
iicoprire arrocchi di tutti , come lo fard PEccellenza V«Ara , che 
fci fortira vb* anima di così eccellenti perfezioni dotata* che con 
maraingfiofa chiarezza tutto ifVcro, e Scibile velocemente compren- 
de, io nai diTpenfarei fórfe dallo indrizaare alPE> V. fda* qaeliau» 
Scrittura, c la fcriucrci al Mondo rotto , poiché altri Temi non mr 
mancherebbono, ce’ quali peteflì teftiiicare' al Mondo medeAmoI|t 
gloria ch’io mi fè di viuere Scruitore ad’va Prcncipc dicoiiriutrite 
condizioni; mi perche io piglio d difingaanare Ta maggior parte de- 
gl’haomiai d’va’ inganno > che gl’ è cosi caro, e che unto da lot;o 

A viene 
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tient «icfidcrato , e promofTa, qtitl'é la continua impoftara, cho 
loro - fanno ql* Aftrologi ; non fisnaa ragione temo di non incontrare 
quell’ vniuerfale confenib» che tnericcrebb: t e la mia intenzione , Se 
il modo, che per {(coprire la vcriti hò feliccmcorc tentato. Qncfta 
feienza del futuro c vn pomo così dolce da gullarc, che fembra i 
tutti portare fcritta sù la feorza qucll’antica mi falfa promefla £rtfi» 
ficHt Dtf feittttti-lnnuiii, & mjiumi ond’d che corrono agarà perguf- 
tarlo in propriam perniciem^ nc, vdir vogliono ciò, che per loro vti- 
liti, chi che fia fi sforzi di perfuaderglì ; che 'però none Aupore, 
fc corre in prouerbio fri più Sani;, che Mnnius y>uìt decipi. QncI 
Pazzo, che fi viueua coutcìito tra fallì fanrafini d’efler vii gran Rè; 
ond^ uiuno ^li compariua auaatj, che non li fembrane hauer nelle 
•naiu djp^cBc per impetrar da lui le grazie non vvfiiua fi vile, che 
non li paPttfe ogni cencio vn. Manto reale , non mangiaua di cosi 
abiette vivande , che hon li (enabrafid di (edere i conviti di Cleo»^ 
patra, ed infine credcui monili d’oro, c di gemme per fuo orna- 
mento le fteflc catene, che lo cirvgcuano; fi dolfe fi fattamente del 
Medico, che di cosi grata infitmita, fuo malgrado, lo curò, che 
come nemico mortale non hebbe mai più occhi , con che potefle 
fciiz’odio riguardarlo: cosi forfè à me intcrucrrà , fé dopò iuucril 
Mondo rlhracciato come oracoli del Tripode ddficolc predizioni, 
bencl.c falfc del Frugnuolo hormai noue anni continui, anzi dopò 
hall, re per ranci fccoii.MeeiiHtè iiv4»ogo di veritiere ammonizioni i 
Pronoftici non meno r.d(i di tutti gi’Aftrologi , vorrò guarirlo da_. 
vna à lui fi gradita infirgu'trf, (coprendo le impofiurc, c le fraudi, 
alle quali egli fpontaneamente va incontro fenz’amicderfenc, c fà- 
ccnduli conofccrc la vanirà d’vna feicuza da elfo i cpiìtara fri le pri- 
me, e co.idiuu«ra per la maggior parte dalla propria credulità, e 
per lo reliantc (òtto varij pretetti Tempre feufata. 

Ricciia dunque 1’ Ecc. V’oftra con animo benigno quefto mi® 
arteftato d’oflcquk) riuercntc, c non {Tdegui, ch'io ben fapeudo, 
che tutiui mditur iririus, qujm pradicatur , per isfuggirc gl’aflaltidi 
qualche Artlbrchi, i quali à giuTa di Corlari,che nulla hatmochc 
perdere nella propria natte , drizzaranno le prore, nemiche verfo il 
mio legno, fpieghi la bandii. r.i del di lei nome, poiché quand’an- 
che tnrH gl’aftr’huomini rcftaflcro, ò fenza vdirmi, ò fenza pvr- 
fiuderfi del vero, rnlladimeno, efentc dai loro infii’ti fotto fa di 
lei protezione , io fermamente dirò con Antigcnidc i V. f. 

^iufs. La fola bcll’Anima d’vn Prcncipe, di cosi infigni perfezioni 
dotato, e la di cui nobilifiìma indo'c tni afllcura , che da>-à ricetr® 
al vero (enza pafllone, fiami[in luogo d'vn Mondo intiero quan- 
do i vn mondo intiero non fia poflìbilc leuarc il panno di gl’occhi, 
fi che conofea ringaniio', ih ‘cui viuc ciecamente fcpolto, ch’ione 
viucrò gloriofaiiKiitc contentò. ■ > - i 

Nel cor fu di quindeci àimi in circa, ch’io lòuo flato in 

logaa , 
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e hò eoduto Thonore dell» Catedra delle Ccicnte Materna* 
tiene in quel nobiliilìmo Snulio, non hi potuto il mio ^enio {èm« 
prc troppo aperto, c fincero permettere giammai, che ò in pnbli> 
ci, ò in priuiti difeorfi io ragioni dell’Aftrologia Giudiciaria con 
altri fenn , che come di cofa falf», e vana; i guifa d'huomo, che 
mai fempre l’bò creduta infu^llente , e che non haueua per anco 
Veduto, dietto ragione alcuna, che mi perfuadefre verihmile ciò 
che per vero tengono fermamente qtiè tali, che ci credono, e for> 
fé qualcheduno di quelli, che la profeiTano, ò per dilettazione, ò 
per altro; fé bene di quefti haueua io maggior dubbio, perche ve. 
dendo , che coAoro nelle Aie Geniture , e Lunarij vfauano molto 
tolte d’alcuni arciAcij fcaltriti , che trafeendenano i nudi precetti 
della loro arte, non poteva non credere, che foflcro nel cuor toro 
confapeuoli della vaniti di quefta profeflionc , cd hauclTc luogo im 
cflì CIÒ , che de gl’ Arufpici diceua Catone : Mirari fé cur non riderti 
^mfpex ^rufpicem "Yidens. Cic. de Diu. h^.a. Qnefto mio Ancero di A» 
correre, e gl’argomenti, che alle volte io portaua centra deirAf* 
crologia, & in fomma l’aperta profeAione, ch’io faccua diAimarla 
vn’impoAura cagionò due Arani cActei, impcrciochc alcuni di nulla 
intendenti, ma amanti del mirabile, i qnali cioè piace Tempre di 
jdue opinioni, quella che hi più deirmcrcdibilc, e del marauiglio- 
Cof vedendo auncrarA tal’hora le predizioni de Lunarifti , ne dall’* 
altro canto intendendo le rapioni, che contro l’AArologia io por* 
zaua, efaltauano alle Stelle ^’AArologi , e diceuano, che io non per 
altro TcrcditafA l’AArologia , che fcct^ndo cilì baurebbe douuto eiTer 
la principale frale feienzedi mia profcfltone, che per fuggire l’Azar* 
do del mio nome nel dar fuori predizioni AArologiche; altri erano 
che intendenti dcll’AArologia , c confapcuoli etiandio delPimpof- 
tura, che con efTa faceuano al Mondo, tutrauia amando non fen* 
za gcloiia quel concetto, che con efla A haucuano fri gl'ignoranti 
procacciato, odiauano fé non me queAo mio libero dire, e per al- 
tre vie, fc haueflero potuto haurebbono procutato ogni mio dif- 
credito, al che però s’opponeua , e l’incelfante mia ipplicazione^ 
alla mia Catedra , c la Fortuna, che hi voluto dare Dio benedetto 
alle mie debolezze, mentre pochi mici Opufcoli pure m’hanno fac- 
to, non só in qual modo, conofeere al mondo. 

Alcuni tratti però di qncAa occulta , non sò fé dica fnuidia, d 
auucrHonc di qiieAi tali, mi commoueano talhora qualche poco la 
bile , c fé bene con qualche più matura conAderazionc il più del- 
le volte io fedaua le mie commozioni in vno fprczzante Alentio; 
pure non porci di meno vna volta dinonfentire vn pò più nel viuo, 
che folte vfeita vna certa fcrittura d’vn’ AArologaAro, da me noiV* 
veduta, ina raccontatami per aliai più liuida, che dotta, che pai& 
sò per alquante mani, ne volendo nufurar la fpadacon huomo di cos2 
l'carC talenti in quello cenere, mi rifolA di tentare, fe per altra via 

A a io ha* 
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io hauefn potuto pcrfu-idcrc almeno quelli di più fano iiige^oiu 
quello mondo, che l’iiulouiiiarc, che faccuano quelli Aftrologi , cri 
mera fortuna, la qual cola parcuami, che mancaH'c :t comprouar 
la mia propolìzionc ; impercioche per atterrar tutte le ragioni, che 
À priori li ponilo dire i prò dcirAltrologia , poca cofa ci voIeua_<« 
come V. più atlanti vedri; ma à tutto rifpondeuano i creduli, 
cheli vedeua pure dagreffetti giornalmente , cne gl’ Aftrologi molte 
volte indouinanano; nè ballaua , ch’io replicallì , che ciò feguiua.^ 
per mera fortuna ; perche uon fcmbraiu loro poflibile che il calo 
potefle portare incontri di predizioni cosi nianifellc: ed ceco come 
nacque il Frugnuolo. 

Io dunque conlldcrando, che le predizioni de difcorlì AllrolO^ 
giei degl’altri fono fondate in parte sù le regole dell’Ailrologia, e 
in parte sù le politiche verilìmilitudini, che aalla coftituzione degl* 
affari del mondo fi traggono, c fupponcndo , come è ccrtilfimo*, 
che tanto ècafuale l’inaouinare che fa l’Allrologia , quanto qualun- 
que altro modo mero fortuito efler poflfa , m’imaginai di comporre 
fegrctamcncc ('inficine però con altri miei Amici, e Signori, che 
poteffero d fiio tempo con tcllimonianza maggiore d’oghi eccezioV 
ne far campeggiar la vcriti) vn difeorfo, nel quale non hauclTcpar. 
te veruna l’Allrologia, ne altr’arte Diuinatona; ma che folTe loia- 
mente diretto dal cafo, e dalle congetture politiche, che portaua- 
no le cofe del Mondo di què tempi, valendomi del metodo, e tefti- 
monianza di Caualicri, & altri Perlbnaggi degni d’ogni fede, che 
V.E. troiieri deferitto à parte nella narrar ioiic, ch’io d bello Stu- 
dio rimetto al fine di quella per non diuertire cosid lungo fui bel 
principio l’Ecccll. Vollra, che per altro n’c gid bene informata, c 
tanto più che clTcndo mia intenzione non folo di palcfarc aIl’E*V. 
& al Mondo tutto quella grande efpcricnza continuata hormai per 
lo corfo di noue anni fopra l’indouinare d fortuna, c fenz’artepa- 
ragonato con l'indouinare Afirologicamente, ma dìfeorrendo ame- 
mc ciò che fento circa l’efillcnza , e proprietd degl’Influflì , e cir- 
ca il metodo , c precetti dell’Arte Antologica parmi douere di co- 
minciar da quella come parte principale del mio intento, cportar- 
mi pofeia gradatamente uno all’vltimo folito rchigio dcgl’Allrologi, 
che c l'efpcrienza. 

Io m’imagino però, che dal mio modo di difcorrcrc inquefte 
materie altre ve Ite con l’E. V., e dal Titolo, & intentionc , ch’io 
moftro in quell’opera V.E. prefunaa di gii, ch’io faldamcntc cos’- 
alciina dell’ Allrologia non creda, c nieghi affatto rigorofamente i 
■principi] turri di quell’ arte ond’ io voglia procedere in quelle mie 
confidcr„zi<yn) per modo d’huomo che ridili di veuire icompofizio- 
nc veruna, c non voglia vdire nciiicbo argomenti probabili, ne_, 
•oonccderli .'’liucno dentro i corrfini della probabilità: Màfpcro, che 
'‘T«£. trouarà affai lontano dà quelli rigori il mio difcorrcrc. Du- 
bitar*» 
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bitarò beo sì i què paflt che trouarò meritar dubiofi rifleflì ; mi 
poAi in chiaro ì mici dubbi , non faròritrofoi concedere non folo 
per modo di iùppofti le cofe negate, ò refe dobiofe, mi i portar 
IO ficiTo jprobabih rideffì i fauore dcgi’Aftrologi , per vedere, fé» 
fpianati t primi polli con va tranfrat rcHi aperto Tpazio per iaol- 
trarfi fenza nuoue difficoltà ; mi fé progredendo cosi di paflb iiL« 



Amante del Verodouri farne, io non m’ affaticherò à perfiiaderlo, 
elafcierò, che Ella, & ogn’altro nc deliberi prudentemente dà fé* 
£ per cominciare dan’EfìflcBza degi’Infiuffi, che à il primo ge- 
nerale Aippofio , fenza di cui farebbe a bella prima diftrutta TAflro* 
logia, io confiderò, che tre effètti, che il Cielo quà giù fra noi prò* 
duce , affai palcfì , c fuori d’ ogni controuerfìa , mi fembratto il La- 
me, il Calore, & il Moto: Nc meno i ciechi negano il Lume ; dd 
Calore non habbiamo dubbio nel Sole : nella Luna, oltre ciò ebe 
nf dice Ariflotcle > e che viene communemenrc confefrato , che# 
in Vleniluni» funi tepidims, ce lo addita l’cfperieii'a ancora 
d’vno Specchio yftorio grande, col qual raccolti i raggi della Lu- 
na, e latti ferire in vn Terivometro affai delicato di inoto , fi vede 
inofirar più gradi di calore , che prima non faccua ( diflì d* vno 
'Specchio Vftorio affai grande; e Termometro delicato di moto, perche 
con gl’ordinarn, anzi di mediocre grandezza, e con Termometri 
pieni d’altro che d’Aria,'non fene vede effetto fenfibilc) NcU’altra 
Stelle niuna efperienza immediata cene fi fede , ma ceiic perfuade 
la ragione, mentre vediamo, che il Lume và fempre dal caloreò 
poco ò molto accompagnato. Mà quanto al Moto vedendo noimo- 
uerfì TAcque de Mari al nioto^dclla Luna, c rifentire eziandio de 
moti del Sole negl’Equinozij » c Solflizij ; vedendo noi (e vegeta- 
zioni delle Piante, Se altre naturali mozioni corrifpondere à quò 
retnpi, ne quali il Solcà noi s’accofla, ò da noi fi fcofla , fiche> 
tutto , benché variamente , dalle Stagioni vien regolato ; veden- 
do farli nelPAria , nell* Acque , ed in tutti i MiAi quà giù inter- 
ne mozioni di parti , che Fermentazioni chiamano i Moderni, echa 

3 uefle da Raggi del Sole fono modificate, & alterate; anziveden- 
o palefcmcnie quel moto, che neiraria fi fi da Oriente in Occi. 
dente particolarmente fotto la Zona torrida, oue di continuo fpi- 
rano venti dicLuantc, mercé che l’aria viene dal Cielo fuperioreà 
ciucila parte iapira,non è difficile à ftabilirc per vera la maffima 
crAriAotcIc nclpri. delle Meteore c. a., che ogni virtù quagiù fia 
eia inotiiaicnti fupcriori goucrcata : Ma non perciò mi lafcierci io 
perfuadcre à ciò, che quindi deducono molti Filofofi , c Teologi, 
c-hc fé d’improuifo ceffafrero di meuerfi i Cieli ceflarebbe in vn’ifi. 
tante nicdciìmo ogni azione naturale nelle cofe fottolunati . No 
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polfo vedere, che non fia in quefte cof« terrene qualche altro prin- 
cipio di Moto, ancora che oltre alle eruzioni manifefte di fuoco, 
che fi la Terra in più luoghi , occultamente etiandio concorra al- 
la virtù motrice , che i Cicli imprimono nelle cofe , c dia fomento 
ille matazioni cosi foiiaaziali, che accidentali, che né miftilì ve- 
dono, e forfè ancora fia'habilc i operar qualche cofa da fc mede- 
fimo fenza l’'aiuto dé Cieli ; c fe Mnc mi dò i credere , che l«r- 
oiatofì il Cielo morrebbopo in pochi giorni fl'Animali tutti, ò in> 
tirizziti dal freddo in quella parte, ouc refraife notte , ò di(Teccaii« 
Ct abbruf^iati dal caldo, oue folTc refrato giorno, ò per altre mil- 
le cagioQi, non mi fembra però verifTmile, che cefiaiTcro fubitod*- 
ègni azione le cofe , onde douelTcro in va’iftante reilar cosi immo- 
bili, che nè pur vn dito, né pur vn capclo d'va’Hoomo poteflepiù 
cangiar luogo, come hanno creduto molti, lo. Bacconius in t.'i. 
d. I. art. 4. Gafpar. Contaren. lib. 3. de Elem. .AEgidius In t.i. ^.diib. %» 
literalit Dominer à Saio lib. a. Thif. q. 4. Conel. 1, Capreol.i» a. d.14. q.i.Jtrt» 
4. D. Tham. i. 3.' q. icp. art. i. &t, 

pi quié dunque manifcfto, che i Cieli operano nelle cofe in- 
^riori, e quella loro operazione, fc debba' chiamar lì InfluiToTo coh- 
uengo cò gl’altri, e dico elTcr palcfe , che fi diano gl’ Influlli : anzi 

Ì icrchc fe bene fono euidenci molti dcgrcifetti delti Luce, e del C^-|> 
ore, & altri etiandio, clic dal Moto precifamente'lbno caufatit^r 
bicfTeiti però, c moltiffimi ponho da cialcuna di quefie tre cau^ 
ft baucr origine , di che non conila a noi il modo , coaie certe# 
fcrmentazioai , e nell'Aria, e neH’Acqua, e nelle vifcerc medelìme 
della Tetra, dalle quali va’infinici d’clTertt Filici, e Meteorologici 
hauer' p.onno l' origine, concederò i Filofofi, ti à gl’Allrologi , che 
fi danno anche Influenze occulte, il qual aggettiuo d’occultccom. 
péra loro non perche liano affatto, di fua naturai noi incomprcn- 
flbile, mi perche occulto ci c fin bora il modo, con che viene dal 
Cielo tareffetto cagionato. 

Ma perche molte ponno eflcr le cagioni, che ad vn’ effetto, di 
cui non'flujpiamo render ragione, concorrano infìeme , ne, quali fla- 
no, ci è Icmprc palcfe, io fono di parere, che fia d’hauerlì molta 
cautela nell’ attribuire all’ influenze celclli vn’ effetto di qui giù, 
dnde nonpoffo non bia/ìmare la faciliti d’alcuni, che per qualunque 
cofa, di cui non fanno altra ragione, fubiro alle occulte efficienze 
del Cielo riccorrono, tanquamad facram .Aneboram-, per isfuggire il rof- 
fore di non fapcr altrimenti fpiegarla , onde nifcc, che per fortifi- 
carfi in quello alilo, efaltano poi fuori d’ogni mifura il poter delle 
Stelle, e de’ Pianeti , c ricmpioi'o di fallì commenti c d’afliirde opi- 
nioni le Scienze. Io credo col Galileo altrettanto degna d’vn vero 
Filolbfb l’ingenua confeflione di non faperc onde vna cofa prouen- 
ga, quanto vilri petulante, & indegna d’ogni vero Letterato il vo- 
ler alcriucrc afl’crtluau)cutc alle occulte qualità, alle influenze celef- 
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ti, 8c i ccrt’^altH refiigi ( Diceua egli J dcirignorinza , le cofc che 
non s’intendono per timore» che l’ingenua confcffionc di non le in- 
tendere ci pregiudichi del concetto» e ftima, che haucr vorreflìino 
di Sapicntiflimi . ' ^ ' 

IPfltfflb,' e riflùflb de! mare» lo' non ‘dnbito, che non prbeedadà 
caufaéehfftfc, perche vedo, che in‘ ogni tempo fù''fempre regolato 
dai moti della Lima, e del Sole'; tanti che hanno ternato varie, 
e Dottamente fpiegando, entrerè’in riga anch’io trdmon molto, c 
fperonon fenza pròbahilfti per far vedere in qual modo il metodi què 
corpi vcrifimilmente lo pofla< càgiohare. c ne dirò qualche cofa più 
auaiTti; nel chefir bene farò-'fbrfe dioerfo di gl’alrri, non fari però 
temeràrio il mio sforzo , &'dll’'iqconiffo fif mi riuiciflc di trouajf 
vn modo di faluar tiTtre le circoffànit',' cocche quella gran’ mole d’-i 
acque fa i fuoi meni, non direi 'pM che dipebdeiTeròda occulti» ma 
da palcfì infliifli.' ‘ ' .b •. i . i-ii < .i i 

Nc qui vogliò lafciar- di riòtare vna cófà, che dh inolt’altri id 
quello propofito vieti aUuertita ,' fuorché da qQclli»'’che Ibftcnpono 
ferverà rAllrologìa, e die' chiamano in fuofauorc , le non Ariftoti- 
le »• àliVienr) la fila* Dottrina'; Se t che 1* illeso Ariftotilein moltiffimi 
do fiioi fh-oblcmi ricercala cagione di varij effetti naturali , chefem- 
biano t A::cr coHegitc le caii'" co’i moti celefti, nc giamai ricccrre 
perciò ;:iìc occulte* inflnenze, mà fi sforza fenderne le ragioni pale- 
fi, c naturali; c doue i noflri Aftrologi attribuifeono alla Canicola^ 
ti al L'.cne i bollori dd mcTc di Luglio» le Agofto, ad Orione, ed 
a’Ie Pleiadi, fc ad altre Stelle le Tcmpcflc di Marc , i Venti, c \é 
pioggic, clic circa •l’Eqiiinozij, Se in altri tempi fi fanno, tutti quelli 
ri clìctri, &i Venti, che ogn’anro a’ certi tempi regolarmente fpi* 
rano, c mill’altrc oH'crihlzionr fratiiraH, chd: fembranò h^ucr il motd 
immaliató JalCfclo', ò dà qualche Stella,' egli fenza giamaifat pa- 
rola di occulte virtù (tdle flcilé^ fufto alle conucrficmi del Sole, eS 
della Luna, alle ftagioni, lunrrhezza de giorni , accefìb, crcce/To 
Luminari con fifica ragione riferifirc : Ecco ciò ch’ei>Ii dice al proble- 
ma iz. fi. (fi. t5. Cor infierì Carticula brìente , moueiitur ^ idaue ìef e no- 
twr.v ccrtìp nuì furi [oìtjt ì ^n‘ fTopttUi efttod ttvìy inftrior Orba, foie ftu 
hc(t remoto mieurs (alida tfìy itaque y-aphr rude l.ìr^qemìp_rjt &(. Anzi nel- 
le Meteore al tefto de! lib.z. ricercando perche alnaftcrc, c al 
tramontar d’Orione fi facciano nuitazioni di tempi, ed’aric, mole- 
fic, ilice: IrtcertKs aPtetn , & tnolcflm Ovivv ejfe ~yidttvr , C7 ottumbens 
C' (TU s, quia in tranfmutJtione umporis aedaent oecafus, & ortus 
Ord’era per accidtiuc, che Orione nafctfTe, ò tramontafTc à que’- 
tempi nel principio di ì rimauera, cd'Aii'i’nno; ne’qhali pafTaggi dt 
fi gione fot liópo farfi' mntazìohi gagliarde nelf’aria , la caufa delle 
quali i nelle nTutazionc della Stapgionc , t non rteircConfteUazioni che 
all’hora ncfcbno; c ben fi veda di ciò Inveriti, melina a’ noftri gior- 
ni Qoonafeono più quelle Stelle negl'Equmozij) ifii va mefe circa piò 
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tardile non dimeno Paria patifcc le folitc inftabiliei negPE^inozìjV 
e Don nel natccre, c tramontare di quelle: ne procede diuerramen* 
te. Ariftotclc quando ricerca» onde fia cj^e le ConchigUe , Oftriche» 
& altri Crnftacci i Luna piena fiano più pieni, e grafli, dicendo che 
tutto auuiene » Quòd no^s tepidiortr fint , oh lucem flemoum , cdorem 
tnim defideram , quoniam fripori p^ttnt <Src. I Giorni critici medcltini , 
che alla Luna Cogliono da gl’Aibolo"i , e da molti Filofofi efler attri- 
buiti perche vanno di /ètte in lette come le quadrature della Luna» 
pure ilFracaftoro, nel libro deCrifib., c. 4 . c* infegna, che non dalla: 
Luna , ma da principio in tr infoco i noi , & alla natura del morbo pon» 
no prouenire ; e vcranvcHte fc le Grifi nelle malattie fi faceflero inque’- 
giorniv chclaLnaaricongiongccolSole, ò fi trona inquadrato, òin 
oppofio con lui , farebbe facile da crederò , che da lei prouenifièro » 
perche- pare , che in tali tempi la Luna facci qualche altra opcratione 
icnfibilc qui fra noi, enei tluifo acf Marc, c nelle Piante, & in altro; 
ma che t Giorni critici non cadano qucfti giorni della Luna fenon- 
per accidente, ,c pure linciano ogni frrtimo giorno, oltre altre mi- 
fnre dd quarto , c dclnonq, c fiinili , che s’ofl'cruano, c tali giorni- 
fi contino dal primo Di, della ìnfirmfrà, c non dalla Luna,, c pure s*at- 
tribuifea all’Infiiienza della l,una l’cfiettp, ionon lo negarò pofiti- 
uamenre, mi hò faticapcf crcdcrlq.; non mi badando che laLuna 1» 
tioui nel fectimo giorgoin quadrato tlcl luogo, ouc fi trouòil giorno- 
dei Decubito, per che non. vedo, clic cofa ell'habbia lafciaco io quel 
luogo, quando nc partì,; che liabbia forza di concorrere (èco inque— 
xi mfluenaa, come neHe.qnadraturccol Sole, mercè che ogni vigore 
dclfuo Lume vicBodal Sole , e non da qud luogo imagùurio , oii'clla. 
al principio della infirmiti li troitiua . Mi che più ? lè io-mofiralfi i. 
q^uaichcciuno vn piccolo vafodivetxo io forma di Delfino, ò tl’aIrro„ 
«’io metto fott’acqiia in altro vaio maggiore efpofio sù rna finefira ^ 
efaceflfì vedere, che queiio', fenza che alcuno piò lo tocchi, la notte, 
diiccndv a lume di Luna, Se il giorno a’raggi dd Sole alccnde à gala,, 
eli oflcriiaffe qucfto per pii giorni, -chi- non direbbe , che in qntfio. 
Taf® fofic alcHiiacofa , che partccijpaflc d’vn’ occulta influcaza d’ambe- 
duc quelli Luminari , e pureciòdal fblo calore procede , & cccone it 
modo. Il vafetto fia figurato itvqualiuique modo, ó di Pefre, ò d^’ 
Tritone, ò d’altro, cnc non importa,foIto checgli habbia mnggi®r.‘ 
copia di vetro in fondo, acciò il pefa lo-ccnga diritto- in piedi nel— 
Tafccndcrc, e difccnderc; quiui in luogo' occulto fia vn foro picciov 
Hffimo, per cui fi faccia entrare acqua d quella qiuuticà, cheb-if-.; 
fi, perche il vafetto , che prima ftaua i gala difccnda lcf;ci i{riuia- 
mente à fóndo, il. che fia iu vn altro vam pieno d'acqua frctUla-,. 
prefa alThoradal pozzo, fc fi lafcia quefrovafo al Sole égli cifcal- 
da q'udl’acqua,, c eoa cifa rifcalda eziandio l’aria rin^hiufa dentro, 
al vafetto, che,rar]ijfaccndofi fpingc fuori di quell* acqpa, chcin_». 
efib s'haueua'iaita^ entrare» c lo rende piò leggiero, onde, il vafcc«- 
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to’ afcendc i gala, e vi fìa rótto il gì<ÌTaò,Tna fdpragìanta' la aor- 
te, c rafireddandon cmen’ac«|tu lì conllipa tnfeftena quell’aria an> 
cora Bel vafctte , onde in Tuo luogo fubcntra miou’acqaa, che lo 
rende più grane , e fi difccnderc in fondo , fi che alternandoli !c‘ 
vicende della notte, e del giorno vannofi alternando eziandio quel- 
le del falire , e fcendcre quel vafetto , che i-dii n<Hi ne si la_* 
ftruttura, « la ragione fcmbrarcbbe effetto d’vna occulta ìufluen- 
Ba , iìcome per tale io l’hò più volte fatta credere i qualchedu- 
no . Dà quello efcmpio dunque vorrei ioj che apprendeffero queU 
■h , che i quelle occulte infliienze fono facili di riccorrcre, chc^ 
molte cofe fono , delle quali per non faper rendere la ragione » 
Àtcilmente ci perfuadiamo dipendere elleno da cclclle occulta vir- 
tù , che fé con occhio più attento le rìmiralTimo vi trouarelTimo 
altuhà ragione diuerfìlfima da quella , che ci perfuadcuanio . Mi •- 
non difpiaccia i Vollra Eccellenza , che per maggiore chiarezza.*- 
di quella Dottrina, io m’eftenda i fpiegarne alcuni, che feniiran- > 
no d’argomento, che lo lleflb di molt’alrri ci accadcrebbc, fc ha- 
«effimo'^tanto acume d ingegno, che ballallc ad inuclligarnele vo> 
re cagioni. 

Attribuifeono la maggior parrc dè gl’Anricolcori ad occulta vir- 
tù della Luna il crefeere , che fanno piu prontamente le Piante , e 
1' Erbe feminate , ò piantate à Luna nona , e la varietà della du-- 
rata de Legnami, che tagliati i Luna noua fadlmeute putrefacen- • 
dofì s’enipioi'O di tarli, che li corrodono. < ' 

lo non voglio negarne l’cfpericnza , ancorché io troui quanto 
alle <ofc fenùnate, ò piantate, che Carlo Stefani Auttorc d’Agri- 
coitura di non picciol nome al cap- 9. dei ^. liho modra di riderfi 
di queAe oflèruazioni lunari; il che non oflante io concedo libe-'a 
ramente che fia vero ciò che là più fana parte de gl’ Agricoltori' 
dlTcriià , che tutto ciò cht fi pUnta feminst ò p ta à Lum nouj,crefca 
piu ptefloj che à Luna 'Y/cchia , e cht » Legnami tagliati ientro i meli- 
di Ti_puembre ^Decembret e Gennaio, fi come quelli t/q^liati di Giugno, e Lu- 
gito durino più, e meno fayiiacciano al dente del Tarlo,che ‘ta^U,iti in altri 
tempi, con quefìa fola d^^enc(a , che i tagliati d'Eflatt ,pÌH ìrgfieri, e ra~ 
ri, d’tnuerno più denfi fiano, e pe fanti', & anche ammetto, che piùdu- 
feuoli fono quelli, che in quefli tempi À Luna secchia, cioè dalli iS.deU 
la Luna, fino olii 'tré della feguente ,che quelli, che nel reflante della Lu^ 
tM^ione fi tagliano, Nc voglio far conto dell’ opinione, che cotmnu- 
nemente tengono i Maeftri dcITarte in vn Paefe da me molti anni 
habitato, che nel tagliar Legnami non habbia parte alcuna la Lu- 
na, c che baffi non li tagliare in giorni, che habbiano l’R , cioè 
in Martedì, Mercoledì, e Venerdì j Vanità più fuperftiziofa dcH’- 
altrc , Iliache venendo al dir di quelli confermata dall’efpcricnza 
mi torncribhe in ateoncio per dedurne argomento, ehe ne meno 
quella della Luna fofsc vera, Jo per vera i’ammctto, ma vediamo 
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fé qiulche ragione più naturale, t più palcfe delle occulte loflueil- 
re .crollar fcucpoifa. Egl’c fuori d’ogni controuerfia, che rcrbc,e 
le piante- fi lunrifcono,'^ ed aìiinencano mediante vn fugo, che dal- 
la Terra sù per li pori del fililo , e rami loro afeendendu, quiui 
alle parti ada^candofifi condenfa in fofianra di legno, di fronde,di 
fiori conuertendofi , con qual ordine , & in virtù m che , non è luo-, 
go qni di ricercarlo, e può vederfi neirAnototnia,& Economia del-' 
le Piante del dottifiìmo, e diligcntiifimo Malpighi, à cui nulla, si- 
ta Natura de Tuoi fegreci nafeondere ^ ma i me baila bene » che 
quello fugo per tali pori, ò fia ibtcilifiìme vene, che col Micro/! 
copio però fi veggono , i nutrire ciafeuna parte fin dalle radici 
fi porta . r. 

Se dunque il Sole rifcalda vaa pianta, certo è ch*ella colriC. 
<^vi n«^caldarfi fi rarefi , e fi dilatano què pori, ò fiaao vene, per lequa> 
afecnde cotal fugo, onde fidi mefiieri che ne falga dell'altro per 
fa Notte', adeguatamente riempirli, e per fupplire i quello, che parte in nu* 
unei“1^" mido fuaporando , e parte ui foftanza della Pianta conuertendofi ♦ 
fi per la prefenza della Luna vn pò più i lun^o quel tepore dciraria» 
iche i quella continua falita del fugo può giouare, feguita, febene 
non così in copia, i falirne dell'altro, finche rafireddatau fui tramon- 
tar della Luna , la pianta vi i poco i poco conflipando i fuoi porla 
& inficme condenfandofi quel fugo, il quale all’apparire del ^olc^a 
che di primo lancio rifcalda le punte più cenere , prorompe fui mafi* 
tino m foglie, e fiori. Dant. Inf. can. ' 

che dal notturno grM 

Chinati, t obiufi, poicbe'l Sol gl'imbianté 
Si dri^t^an tutti aperti in loro pelo . 

ma fi; al tramontar del Sole non refia fopra i’Orizontela Luna, fi 
fredda ben più prello la pianta, onde minor copia, di fugo vi afeen» 

' de. Della lunghezza di qucirhore più fi addenla il legno, e minor 
qiiatuiri ne troua pronta il Sole del materno femence per far fea- 
tnrire in foglie, c boccinoli, onde meno crcfcela Pianta; ne gioua, 
chela Luna doi>o mólc'horc della notte s’alzi dall’Orizontc, per- 
che il fuo deboi calore, che bafltua per prolongare,& in certo mo- 
do continuar quello del Sole, fpento che ua quello, che il Sole lafcia- 
to hauea, non balta per fufiritarlo: Se habbiamo vn corpo caldo, e con 
pannicelli lo inuoltiamo , dura per lungo tempo quel calore, che 
lenza quelli rantolio fi fpegnerebbe, chic fe à principio lo lafciamo 
freddare prima d’inuolgerlo , fpento che fia quel calore non Io relli* 
tuiicono punto què panni, quantunque alcun piccolo calore con fe 
porcallèro: Ecco dunque la cagione perche l’Erbc, e le Piante cref- 
cono i Luna crefeente più che i Luna feema , perche la Luna_* 
ercfccnrc reità nrefente dopo tramontato il Sole , c non lafcia.» 
COSI di fubito freddar le piante, c la Luna calante non nafee 
qon qualche More dopo tromoQUto il Sole, c dopo freddata l’aria, 
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t le piante fteffé; mà la mede/tma ragione ci addita ancora il per- 
che tagliato i Luna creicence il Legname Ha men dure uolc, perche 
più ripieno di fu»o, meno denfo ne Tuoi pori , confcnia entro di 
qnelli materia indicefta , non ancora condenfata in legno, e per- 
ciò atta à pu:rcfarfi ; la done tagliato negl’ ritimi della Luna_> * 
hi per più giorni fofièrto il freddo cella notte, e perciò condenfacoll* 
c riltrctri t fuoi pori, non contiene in cflì tanta materia di putnt- 
firiì capace ; Di qui amiicne, che tanto più fcn/ìbilc iìa quella dif- 
ferenza fri legnami tagliati negl’accennati meli, c quelli che di Pri- 
mavera, ò fui principio dell’Autunno altri tagliale, perche nclla_r 
Primaucra iìaft nafrente, ò frema la Luna, è iì copiofo l’hiimore* 
che sù per le piante afrende,che nonpuònon ne rimanere inqnan- 
titi entro la Pianta, che cariofr la rende pofeia in breue remjjo-. quin- 
di ancora anuienc che tagliato la State, egli tanto più leggiero ra- 
mane, perche Pccccflb del Calore, fc bene hi confumato l'hnmore 
indige-do, ond'cgli dnreuole rimane, hi però lafriati affar dilatati 
i pori , onde raro , c leggieri è diuenuto: al contrario di cheftic- 
cede Pinucrno, nel quaf tempo non conrribùifrc fe non pochidìmo 
fugo la terra, cd il Legno Ka i pori dal freddo fi riftrciti , che ne 
rimane condenfato, perciò più grane , c più duro . 

Ecco dunque come infili fle la Luna, ed il Cielo in far crefrer 
le Piante, e render p'ù, e meno dureooli i legnami, che fe con pa- 
ri attenzione riguardaremo molt* altre cofe, che più communemen- 
te agl’Jnflufiì Celefti s^’attribuifrono, trouaremo di moire la ragios 
naturale diuerfa da quella, che focto quello nome d’infiuenza da- 
mo foliti concepire . Ed ecconc vn’altro cfenipio- 

Sono moiri, che prouando il Calore della State aamenrarfl an- 
che dopò il Solftizio per Io fpazio quali di due meli, non oflante 
che d; gii fremino di lunghezza i giorni , credono ciò proneniro’ 
dalle Stelle T che di qnè giorni col Sole fi congiungono, e fpecial- 
menre dal Leone, c dalla Canicola, fi come i Freddi , clic maggiori 
fi (j’C'imcnrano di Gennaio, q'uando pur crefrono di nnouoijriorl 
alle Srelle del Capricorno, e dcirAquario fog|iono afrrincrfi- Io 
prima d’cfàuiinare ciò, chepoflàno i tali effetti contrihaire IcStcIIej 
Rimo bene ridurre i calcolo qnamo lì piro Ptfikacia del Sole, che 
vi hi per lo meno la paNe maggiore del Gapifale ; doppo di che^ 
più palefe vedrafli ciò che dalla Canicola, e di qnell’alrrc Stelle au 
tender potiamo; Perlochc fare fari neceffario mi fi conceda prim* 
che il Calore riccunro dalParia, e dall’altrc follanzc lùllnnari an- 
che dopo la partenza del Sole refli per qualche tempo in t Ile, ben- 
ché poro i poco fi dimir.Bifra r orde , fé per molti giorni il Sole 
rcflaPe. frrterra in bn-uc pronareflimo vn Verno affai freddo: Vor- 
n rancora mi fi conctdefle, che più prtft'o acquiflicri v.g. orto gra- 
di di Calore vn corpo efpoflo al Sole . che prima d’cfporfi nt hat- 
«cua quaciro,. che va’altro, il quale «tcrù p^ribHs prima d’cfporlot 
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foflTe totalmente freddo: Lo vediamo nel mantencrfulovn Metallo, d 
bollente rn (Saldare , che con meno foco fi fd di quello fùnecefl'ario, ò 
per fonder qitello, ò per tar bollir quefto, e pare dipenda da quel 
principio fi iiutqMalibiu xqualia addai, (p-c^ $c con quelli fuppufii aJla mx> 
no, e prefeindendo da Venti, & altre caufe accidentali,aicui fiparlcrd. 
più bado. Boi affegnaremo per modo d'efempio ^o^gradi al Calore, in 
cui fia colHcuica l’aria, c la terra la mattina dcirEquitiozio diPrimavci.- 
ra nello fpuntar del Sole sù l’orkoutc, farà neceflario , che nel giro» 
chè fi il Sole sù l’Emisfero noflro ella fi rifcaldi di vantaggio, e po- 
niamo, ch'ella acquifii altri quattro gradi, che fiano ^4. Partito che 
fard il ^1 c perche La notte comincia à Éirfi più breue del giorno , po-> 
tiamo credere, che la terra non perda in efla tutti li gradi acqtiiAati; 
perdane tre, e mezzo, dunque il Soleiatrouerà lamattina feguente 
con gradi 5Q,.e mezzo di calore, ma perche crefeono i giorni , «1 egli 
dimora fopra l'orizonte più tempo che dianzi, ed anche s’alza più 
verfo il noftro Zenit aggiungerà più gradi, che prima, e nella notte 
che ogni giorno fi fàpiù breue minor copia fenc perderà, onde an- 
derd la terra ogni c)ì acquifiando noni gradi di calore fino aiSolf- 
tiziu •. 1 

Qniui giuoti ccnfidcriamo, che le notti nel noftro clima fono; 
circa oH’horc , & i giorni quali Tedici , onde fc fuppcrremmo ih 
■calore dell'aria giunto d tfo.. gradi, c che il Sole in vn giorno ne 
aggiunge Tei, la notte feguente ne Icui tre, farà l’aria la matchia_>. 
feguente per fefl’anta tre gradi calcia , ma perche cominciano gii 
d Kcmare i giorni fupponianio, che l’altro giorno i! .Sole ne ag- 

J punga cinque gradi, e tre quarti folamcnte, c la 'notte fatta più; 
unga- ne leui tre , e vn quarto , ne reflaratino per Palrra mattina. 
felTanta cinque, e mezo ; dunque non oftanre, cho fucinino i gior— 
ai il calore deue crelcerc , & anderà crcfccndb fempre fin à tanto, 
che la notte cominci i detrarne, ò altrettanto, ò più di quello che. 
il giorno ne acctcfca ; perche dunque anche quando il Sale è in-^. 
Leone il giorno è aflài più lungo della norre, non è marairiglia fe- 
il calore fi và tutta via aumentando; egl’c ben vero che non s’ac- 
crcTcc con quelle mifurc di prima, fiche ogni giorne» s’aggiunga- 
no per efempio tré gradi di calore alla fomma del giorno antccci. 
dente come fu pponeflinio farli circa il Solft-zio, ma Tene aggiun- 
gano due, fc he aggiunga- vne, c tanto bJTfta per farci renrirè fiic- 
«cnìiiamentc vn giorno più.caldo delTaltto: Di vn fiinilc progref* 
fo di calcolo fono, informati què Mercanti, il denaro de quali v.i 
in fiera, come dicono, à cambio, e ricambio;, pofcinche il capi-. 
tale non rclla d’aumuitarfi anche quando in fiera giradagnaao mc^ 
no p.r cento di quello guadagnarono la fiera anrecedcnrc, percht 
fempre crefee ò poco », ò molto », purché il lucro fia d.ila lpcfa_., 
«laggiorc^ 

Sc.lC»Ì: 
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Se così e dunque che d’huopo habbiamo ricercar dalla Canì- 
cola, ò dalle Sedie del Leone la caufa d'vn'cffccto , che lì palefc- 
mente fi vede pronenire di neceflìtà dal Sole , non e egli cuiden- 
te , che fc non folfero le Pioggie i Venti, che accidentariamen- 
:e fmorzano di quando -in quando molti gradi dtlPacquifiatò Ca- 
lore , hauerelTimo il caldo lempre maggiore (in ver fa' 'il Settembre? 
perche fempre c più Inngo'il giorno, nel quale nuoui gradi di Cu- 
ore s'imprimono alla terra, di quello fia la notte, nella quale ella 
i vi perdendo- Anzi non è egli l’ifteflb calcolo da farfi del freddo 
,’Inucrno? concioiìa cofa che,' fé fupponiamo aggiongerfi ogni di 
.ninor copia di Calore di quella- iène perde la notte, fin i tanto 
;hc le notti più lunghe faranno del giórno , o per- lo meno tali» 
rhc >fi faccia maggior perdita di- Calore in effe , di quello ne fiaj» 
►’acquifto-il giorno, fèmprc 'fi fari maggiore il freddo, onde an- 
:hc di Gcniiaio , anche di Febraio haueremo i freddi grandi, Cjt 
naggiori, che nel Dcccmbre •• perche non per anche è tale la lun- 
jhcVza de giorni, che più Calore ci renda di quello» che nclcor- 
;0 della notte perdiamo. ' 

Sta dunque palefc ciò, che pure conobbero, & infegnarono, Ge- 
mino ne fuoi Elememi ^jìronomici p. 14. & il Pctauio nel fuo Vra- 
wlc?io Hl>, ì. fiip. jo. che il nalcitnento della Canicola, & il feeno 
lei Leone non fono cagione , è per lo meno non habbiamo argo» 
ncnto balìeuole per dire ch'eglino iufluifcano que bollori, chei lo- 
o fono attribuiti, onde non nauerannogl'AftroIogi- la fatica di rif- 
)ondtre à chi loro domandaffe , onde aunenga , che trouandofi il 
<)lc nello fteffo tempo in Leone per noi, e per li noltri Antipodi^ 
labbian'cglino fi crudi freddi in quella ftagionc, che i noi fi grarr 
!:alorc produce 5 e non hauranno d’ affaticarli in cercare’ qnal In, 
luffb fia per produrre à noi la- Catiiccda, quando fra molte migliaia' 
l’ anni ella- nafeerd di Dccembre, mentre hanendo fatto pafTaggio- 
la tempi d’ippocrate in qua i nafccre hormai più tardi dire Serti- 
nane , ad ogni modo r giorni del maggior Calore fono nello fteffò^ 
uopo d’all’hora , onde hi haiiuto à dire nel fuoAlmag. lib.é. cap- 
ti, pa%. 47*. il buon Padre Riccioli, che gl’infiuffi della Cruiicola 
bno paflati dal nafcimcnro Eliaco al nafcimcnto Cofmico - 

Ma non voglio tacere à V.E. vna graziofifiìma' impoftura che- 
n qiiefto nropofito faceaano gii talcntli Aftrològi raccontata dallv 
\quilonio nella ftia Optica tìA. f. "Prop'^ ^f. in Difput. pofcfache pre- 
b vno Specchio Sferre© conueffo, e porto Cotto acqua al Sole, ve-' 
lefi in erto l’cffsic del Sole, ma piccohfiìma à guifa d’vna Stella; 
lor querta mortrara di State fui rnerivgicri gente imperita dauano- 
id inrcndtre fofse la Canicola con’ ammirazione di quelle pcrfone>- 
k acquifto ingjirrto eli non douuta cftiniazione.- ' ! • 

Da quel poco , che fin qui hò' detto fche molto fc ne potrebbe 
lire sà.lQ'rtertiù argomento') fi può cbiaram«tic& dedurre quanta in-^ 

«crte^sa- 
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certezza habbiamo fc (i diano ò nò, le celefti InBuenze, onde fa» 
cilmentc alcuno fi darà à credere che io non le creda punto, 
poco; ma fc deuo dire il mio Pentimento > io non sène pofib de- 
terminarmi pur dentro me fteflb à negarle totalmente, anzi credo 
fermamente che vi fia qualche colà, e che oltre il Sole, e la Luna» 
anche i Cicli, e le Stelle , & i Pianeti còloro moti qualche cofa_^ 
operino qua giù; ma la mia ignor3nza,nclla <^oale credo, chefia<r 
no meco tutti quelli, che credono alI’A Urologia» confifie in noa^ 
Papere ciò che fia qucUo (judebe cofa ch'io dico, ò , fé pur voglia- 
mo dirlo, ijueflu Infìuifo c come egli operi, fenzadiche non è mai 
pofiibile poter predire cofa veruna. 

Tri le (perienze, che hò fatte, e tentate per lo corfo di a8* 
anni, e più, uè quali inai non hò perduta d'occhio quefta materia» 
vna mi fenilxaua la più euide'nte,fe folle riufcita,clTe mai io potef. 
(ì dcfidcraix . M’aBìcuraua vn . pratico Qiardiniere, che nel giorno, 
che diciamo noi far la Luna , cioè ch’ella col Sole fi congionge, pof* 
ta in vaiò di vetro vna porzione di cenere, con acqua di fiume, à 
di fonte fopra, fi che auanzafTo alrrcctanto l’acqua quanto la cene- 
re , quando giunge il momento nel quale la Luna congiongefi al So* 
le vedefi ribollir alquanto qudl^ cenere, cd intorbidare nianifcfhi- 
mente per qualche tempo l’acqiu di fopra ,cd egli di quefia opera- 
zione fi (eruiua per feminar viole, 9: altri fiori tn quel momentocoiz 
certa fède, che fofl'e quello il vero momento del Noniinnio, e chc^ 

3 nè fiori, che in quel tempo egli (eminaua , ò piantaita riufcilfirro' 
oppi> di fòglie, ed afièrmaua, che cosi appunto gli fiicccdeua rio 
per molte Lunazioni iic feci l'cfpericnza, e mi fiiccefl'c in qualche- 
duna vedere rcbullizione promena, ina non nell’'hQra nella quale^ 
fecondo t calcoli Afironomici dout-ua far la Luna, anzi tal volta per 
molte bore prima» ò dopo; ma dopo haner ciò veduto hò tentato 
la fieila efpcrtenza in altri giorni fuori del Nouilunio, c vedxitofùc- 
cedere la medefima ebullizione , dopo certo tempo che ftaua pofia. 
l'acqua sòia cenere, anzi hò fatto con due vafi in vtu> ftcfib giomo' 
refperienza,mi vi hò. polla l'acqua, in diuerfi tempi vno dalPaltro, c- 
n’hò veduto in ambedue l'effetto lofleflò giorno, ma f» horc diucr- 
fe, feguo manifeflo, che non hà che fare quello effètto con la Lima» 
ma che ella è vna fèrmentazione , che fanno quelle ceneri con l'ac- 
qua in capo à certo tempo , l’hora della quale dipende dalla quali- 
tà, e quantità cosi della ceoere-, come dell'acqua, onde fc à quel' 
Giardiniere le Viole fèminare nell'bora di quella ebtdlizione riclco- 
no fi belle , c doppie può egli far conto , che ogni giomo faccia ra_* 
Luna; mà può c fiere , che per la riufeira defidera'ta da Ini baffi il 
fcminarle- ncll'interliBJio ; e che l’afpcrtare l'cbunizione dèlia cenere 
fia vna fua fifica fuperflizione;. onde turcauia rcfli faldo l’argonjtn- 
to, che da quefla efj^rienza à prò- degrinfiufii fi può dedurre, 8c 
ia coufefia uto. hauei: fatto cf]p$r{euze » come ageuo[mf nte poteuo» 
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; <!*vna tnedefima fèmente , (òminata parte nel giorno del Nonil»^ 
io , parte in altri giorni « quelle ddl* Interlunio nascano doppie » C' 
altre nò. : 

Frattanto io oiTcniOyche vna CTan parte delle operazioni delia 
datura richiedono vn certo grado di calore talmente minimo, e per 
osi dire atomo, che ogai poco piò, ò meno di calare è inhabile alia 
roduzione delPeffistto . £famora'l’inuenzione, conche in Egitto, c 
articolarmente al Cairo moltiplicano i polli facendone narcere,ami* 
tùia dail’voaadiCaHina fenza opera della medefima, ma folo-coi 
jerter l’voua in certi forni di temperatiflìino calore, da douein capo 
determinati giorni vengono mori i pulcini , che paiTati m altro . 
amo men caldo quiut i mangiare, e i foflrir l’aria efteriore impa- 
ano • Io sò che gii moiri anni va Prencipe de più grandi d’Italia, 
gran Fautore delle Scienze, e de Letterati hebbe curiofìti di far 
enir dal Cairo huomini dell’Arce, che d fabricarono i fornelli in’ 
n giardino di S* A. e quiui ne fecero le prone, e mi fu narrato,' 
he riufciua di cavarli viui i fuo tempo dal primo fornello , ras 
luafì tutti nel fecondo , ò poco dopo moriuano , onde non riufeias 
l’alleuarli i giuda grandezza : lo ftefro riufei al gii Dottiamo Sig. 
’aolodel Buono, & ime,. che in Vienna ne facemmo la prona m' 
na di quelle ftufe, mediance vn fornello capace di voua, o 
lonpiù, molte delle quali non condufTero viuo il feto fino alla na>- 
icita, altre dopo nate in breue tempo morirono , ne valfe haucr piih 
olce con vn Termometro pollo Torto i vna Gallina nel mentre co. 
laua le Tua voua ritrouato il grado di calore, ch’ella quiui mante» 
icua per temperare il fornello con lo fleflb termometro i fimi] gra» 

10 ( dauafi il calore al fornello con vn lume d’olio) perche ad ognr 
nodo alla perfezione di quella funzione naturale forfè vn più pre-* 
ifo grado di calore, c nel fornello, e nell’aria edema richiedeua. 
ì, di quello fapeffimo dargli noi; Pure lo trono nel proprio fenor 
.iuiala madredt Tiberio, quando grauida di effo Cùm an martm editu- 
a efefYjriis (gptaret omhtiMt, ouumincubatnipalliMfubdulìum^mricfiuif 
tutte minifirarum manu per "Yicet t’f^ue «ò femit , quoad pulUtt infigniter 
riflaus exclufus eft. Suet. in Tilt. c. 1 4. cosi ofTcruo che fe alcuno per qual> 
Ik fcOiira di fonedra lafcia inauuedutamente , che vn piccol raggio 

11 Sole li percuota per breue tempo fui capo, egli gl'eccita d’va» 
ubito dernutanKnei gagliardi , che pafTeggiando con tutto il corpo, 

’I capo nel Sole all’aria aperta ciò non gl’auaiene forfè, perche mu» 
ad quel grado di calore precifo , che à produrre quello dernuta- 
ncnto è necedario; cosi infiniti altri edetti rutto dì fi vedono nella 
latura, ne quali vn cosi precifo grado di calore fi richiede, che non \ 
àprcblK imicarfi con l’arte da chi che fofie ; e per dire di qualche 
Itro non è egli manifedo, che quel poco di calore, che porta vn_> 
cnto Sirocco d’Inucrno, ò di Primauera fi ribollire, e, «uadare i vi» 

fi , che ft caldi grandi della State refìAono? la fola dimreaza dica^ 

» lorc 
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Iorc'ticir;rk tntoMid ,d’»n 3^^rc .pollo all^rico» fri la partc ef^ 
porta al incri"giOi e cjucJIa chtà Settentrione riguarda fi chever- 
fo mezodi, il legno è pili leggiero, & hi i pori , e le fibre piùlar- 
"te.talhora il doppio, che i, tramontana; c ciò che del calore io 
dico, anche del moto può dirli, ed è ragioncaole, perche ilcalor 
non c‘ forfè anch’egli 'altro,, che rna mozione. di parti minime dV 
vn iottilirtimo corpo fluido che penetra per. tutti gPalcri. lo pro« 
uo pur troppo i mie fpefe, che vn piccolo, cremore^ che produ-" 
cena nella Cafa due rtaao il. moto d'alcuni liiolini vicini mi fòce- 
ua guadare il vino ogn’anno, & in Bologna , oue hanno belliflì- 
me Cantine fotccrranec ne fono molte verfo la ftrada publicaoue 
non fi conferua così bene il vino i caufa del moto delle Caruzze, 
anzi moire volte -fi c ofTcruato, che vn .breue Terremoto nc hi fau; 
ti guadare in gran quantità, e pure non fi goarta fé, cattata di Can-- 
tina vna botte; e porta sù vn Carro fi manda molte miglia lonta*' 
no; onde mi gioua à credere, che vn piccolo fcuocimcnto , vn pie* 
colo tremore fia .atto à far concepire alle parti del vino vn moto 
così irregolare fra loro, che ne nafea quella fermentazione, chc«- 
lo gtiafta, là dous vn pò maggiore, ò minore che fuffe quel tre* 
more non fi fermencarchbe . Certi Tuoni , che fanno i corpi duri raf^ 
chiapdofi ci i^nno jnflupidirc i denti , perche il moto tremolo , che 
fi nciraria quel Tuono, hi conuenienza con quel moto, che pon* 
no ri ccucre i denti nortri, e percuotendoli con qncll’ordinc di tem- 
po; introduce in effi lo fieffo tremore, nel modo che nel miodìf- 
corfo della Tromba parla te , gii più anni hauri Vort^Ecc. veduto 
fpiesato il trcinore fpontaneo d’vna corda di Chitarra, al tocca- 
re tTvaa corda feco vnifona d’vn’altra Chitarra, 

• ■> Applicando dunque quelle dottrine del. Calore, c del Moto, 4 
quelle fermencazioQi, ò fia mouimenti interni delle particele, com- 
ponenti, che nell’aria vediamo furfì, che hor fereno, hor. nebbia, 
uor nuuoli» bora pioggia , & altre meteore producono, io<non ar- 
dirci negare , che i moti , & il calore non foiamente del <Sole , e 
della Luna , ma dell’ altre Stelle ancora potcfTcro etafeuna propor- 
zionatamence concorrere i temperare il calore, & il moro di quell’- 
aria in modo di produrre con la diiicrfìti de Tuoi gradi, la varie- 
tà de gPertcìti che vediamo, c ciò che dico- dell’aria può. dirli del- 
la Terra , delle piante, ■ degl'animaJi. , e decorpì noflri ancora; e 
forfè certe' infermità , che regnano alle volte in certe fiag ioni , ò ia 
certi luoghi particulari,òin certa fpccicdMnimaii, da decermi nati 
gradi di calore, c di moto, ò, fe vogliamo dirlo in vaa fola parola, 
da diuerfi gradi di fermentazione, che nell’aria, nel fangue, et ia 
altre cofe fi produce hanno l’origiBc; nc io faprci conuincerc di- 
rettamente difalfo, per quanto ingannato lo rtimaifi .vnq,..che mi 
dicefic , che i vn tale effetto porefie efler ucceffarìo vn raggio di 
|llarte>.ò .di À'aturnp,. perciò; cquoTco, chq per quanto. d;;bolc fia 
: ,i ' ' il lume 
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il lome y t la mozione , che può qua giù prodnrre vna Stella cosi . 
lontana, pure può ella elTcr quella, che conftituifca in edere quel 

g rado prccifo di Calore, c di Moto, che i quelPeflFctto fi richie- 
e, ed appunto il Cardano definilce Plnfiudb effere y nilaliud,qMam 
e$rta caloris cxleflit menfurt in nti^nàndine , ’r>i, tempore a&ionis nokt au~ - 
lem meerta . De Farietate Uh. a. ij, ma farebbe da defiderare^, 
che quefio Autore non hauefle egli in pratica attribuito alle Stelle più 
di quanto fecondo qucAa definizione egli poteua. Scdimqne alcu- 
no diri clTcr poffibilc, che queAi raggi delle Stelle habbino qual- 
che parte in qucAe coib fullunari , io per non imponìbile lo con- 
cederò, ben fapcndo che 

• le cofe tutte quante 

Hann* ordine trà loro, e qnefto è forma y 

Che ì'Vnintrfo à Dio fà fimiglimte. Danr< Tarad. Canto p. > 

Ma fc vno non fqlo mi dice aiTolutamcntc la cofa efiercosiima 
voglia conAìtnirmi per regola, che la congiunzione de Malefici in 
vn ral fegno, e con tali altre condizioni fia canfa diPcAe nel tal 
Paefe, ò che la congmnzione di Saturno col Sole inPefei òinScor- 
pk>iK fia vna aperizione di Porte, come dicono gl’AArologi, che 
producapioggie abbondanti, io mi pigliarò licenza eli non lo credere 
fino i tanto chequeAo tale mene porti le prone piùdiAinte. lo non 
mi moiTì i Aire il Frt^nuolo, che non hauefiì prima per molti anni 
fatte ofTeruazioni quafi continue delle mutazioni de tempi , e con- 
frontate con grafpewi de Pianeti, & altre CoAellazioni, che corre- . 
«ano, ed hamfli conofeinto, che fc qualche volta a’incontraua la 
qualiri del tempo conuenire con le coAclIozioni di qnè giorni giuf— 
ta la regola dcgi'Aftrologi, ciò non era così frequente, come quel-- 
le volte, che non conncniitano , onde Aimai fempre perciò quelle, 
regole lontane afTai dal vere fiinrle, c con Pefperieiiza od Fmginiolo 
fatto à cafo, ho conofeinto che quelle fono altretr.ìiico lontane dal 
vero, qi>anro è il diic à cafo, perche il Frugnuolo anche nel tem- 
po de gl'Anni paAati, c di qucA'anno hi colpito più degraltri Afirolo- • 

f ji, hair.Mido kieontrafo a predire le rotte de Fiumi, c tfnt’^altrc co- 
c di qucAo «cncre, fó noo che Panno iò8a. che cor,fc vn'Autnnno 
cosi rccco,cne da iirolti, c moIPanniprima nonne Ai vn*altro , ne il 
Frugmiolc/, ne alcnn’'alrrodtlcorro AArologicoPhd indouinara, mcntto 
tutti mcttcuaao pioggic frequenti giuAa ii coAumede gl’AutuBBi. 

Io però non mi fermo sii hi fola cfperrenza, benché quefta perau- 
Bcntiira potrebbe baAarc per dubitare della vcriri delle regole A Aro- 
logrchc r Ma confiderò, eh? s’egli è il vero, che il Ciclo, à voglia- 
mo dire i Piancti,c le Stelle concorrano i produrre qui giù què gra- 
di determinati di calore, c di moto , che à certe naturali funzioni 
fono necclTaric , non fono peròefltvnica cagione di quell’^cffcttoym^ 
vi concorrono per cosi dire infinite altre cagioni, che le rendono» 
del tuaoìncercojCcafualc(c chiamo cafuale, o fortuito ogni effetto ^ 

C ^euv 
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i cui contorrcno tante cagioni> che non c in poter dell *fj uomo c8' 
efaminarlc tutte con tanta cfattczza , che bafli per conofcere ^ 
refi-etto fìa per fucccdcrc , ò nò ) c perche s’io portaflì efempi di 
quelle cofe, nelle quali hà parte l’huniano arbitrio (Te benc,edo- 
uc non ha egli qualche parte? ) potrebbe#! dire, che io à mio van- 
taggio gli ccrcaflì> mi fèroirò deirefempio de venti, c delie- piog- 
«ie, e qui mi condoni nuouamane l’Ecc-Vofira, Temi dilungo at 
quanto per modo di digreffione à ricercare la natura de Venti,, 
perche non potrei fpiegare quella parte, che può in eflì hauerc l’Io, 
^uenza celeue, C< prima con qualche efpcricnza la loro natura non 
cfamiuafìl . 

Io lafcio d parte le opinioni, e d© Péri patetici , e d’ArHlotcIcy 
«he voliero, che i venti roflèro cagionati dalle efafazioni calde,© 
fccche» le quali Icuate dalla terra, c portate in alto giunte allarc- 
s»ion mezana dciraria, che fecondo quelli è #ìxdda,e denfa, di qui- 
òi foflero quafichc ribalzate ibaflb,. sforzate muouerfi lateralmente 
Ibpra la fuperficie rerreftre.; ecco le parole de Padri Conimbriccniì,. 
Soti/y & diorum fyderum éttr^àiu multt bditusy(jut matcri»'r>i*itorumfimty, 
cnfefìim in fublime dati ed vtedmm atrh ngianem petueniunt ; wde ah atre 
tlh frigid 0 , & dtnfo protrufi , refra&Oy ac dijJUlumti impetu refilinnt ; C 
^Miapulfu dttrfìtm t^uMur, & »b ivfium ìeuitattminfùperiovaxonttndunt,^. 
dum neutra pars sfuaft pantita contentione y ne^ue furftim , ne^ue de- 

nrfum fed: oblique fluunt: Io lafcio dico » parte quefta opinione , per- 
che per quanto k) riucrifca,ed honori non folo Arinotele, ed i Pe- 
ripatetici, ma quefti Dotri^ìnii Padri in particolare, e tenga per ve- 
ro che Pefalazioni calde Sano almeno (^iciTc volte parte della mate- 
rial caufa de Venti, nulladinKCO non mi trouo fbdisfatto T intel- 
letto d’vn fi poco dire, da cui non mi vien Icuataalcuna delle dif- 
ficoltd, che haurei in ammettere quefio rifalto, che fanno alPin giùt 
Pefalazioni calde, e fccche vrrando alla feconda region dtrll’aria_., 
tanto più che, fc la feconda regione dell'aria è quella, ouc fi ge- 
nerano i nuuoli, in effa più che altroue regnano i Venti; mafia ciò- 
che vogliono, io non cootradico , ma cerco alcuna più chiara Dot- 
trina, e veramente il Cartefio,& iuoi feguaci vengono alquanto più» 
alle ftrette, mentre, fuppofto quel loro iccondo elemento fottilif. 
fimo, che di centinuo, con velociffima agitazione iT tnitoue afierif- 
cono, che il Moto di quefio vada fiaccando, c dall’Acqua, c dalla.,. 
Terra, c d’altri corpi lòttilifl’me particole, le quali agitate in giro- 
da efib elemento, occupino perciò fpazio maggiore,, ne! modo che 
Yiia B-andicra, che prima ripegata poco luogo tcnciia, feda braccio- 
di deliro , c prattico Alfiere vien maneggiata in giro fi fà intorno 
ben larga piazza; onde in tal forma rpi'cgano nofeia il Vento, che 
dalle Palle d’EoIo riferire, e fpieca-e anche copiofamente da Vitro- 
BÌo, ò da Pomi al fuoco (va)dnri , ed altri fimili corpi, con fi gran- 
d.’ciupi£o„ c io unta copia da poca bumidui Icauirifcc , mercé* her^ 

quelle. 
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<{UeHe pmìcelle 'd’huraido,* che per la vehemcnza del fuoco fi ftac» 
cano dall'alce* e fono in giro poftatc , occupano fpazio di gran.» 
funga maggiore, che prima non faccuano, onde i furia prorompo- 
no da quel foro, da cui vien loro permefTo l’vfcircjcd in quello mo- 
do fpiegano eaiandio i ¥enci, che nell’aria dal Moto, e C'alocc del 
Sole fono gen^aci , mentre quelle particdle de vapori, così da qucl- 
l’cieihentD agitate, occupando fpazio maggiore di prima, fpingo- 
a>o.ilarjanli'intorno per logni' vedo, e noi il moto di quella 
chiamiamo. Md oltre cent'akre diftcolti, ch’io fento nell’ ammet- 
tere turta •indera l’Ipotcfi Cartefiana, delle quali parlerò vn giorno 
in altra Opera, io oou trono nemen contento l’intelletto mioinque- 
^a pacricolare Dottrina , mentre queft’ azione del fecondo fuoÈlc- 
meiito fuppone^qael moto ftclTo, ch’egli chiama Calore, c pure dal- 
le parti di Tramontana fpirano anche riniierno,c talhora perlui^ 
«enti freddiflìrni , e quel Vento fi gagliardo, ch’eccitane 
'folli^modemi in Valcamonicc, & altrouc la caduta <l’vn’ acqua da.j 
■Alto Topra certe pietre, non hà punto d’obligationc al calore, olttt 
miir altri efempi, che i quelle propofito porrei addurre, fe volcìiì 
-digr^ re più acl mio infiiruto; che però, fc bene confi fio, che il 
Calore 'fia più fpclle volte cheogn'altra cofa la caufa efficiente de.» 
Venti, noni pCTciò miollinarei in follenere, che la caufa lòroialcfof- 
^fe Pagirazione in giù di quelle particole fonili, c flclTibili, che vuo- 
le il Carcelìo': ail’tncobtro il Calfendo, & altri con lui hanno rife- 
-»ita la caufa de Venti alla varia miilionc de fali , ò nitrofi,òammo- 
, Diaci, e fimiJi, che con altre efalatioai dalla terra fi leuano,c mef- 
colati con i viapori acquei eccitino in tutto quel mirto d’aria d’efa- 
dazioni, vapori,- e fali vna mozione, che altri Fermentazione direb- 
be , alla qual fegue necefl'aria rarefazione , e dalla rarefazione il mq. 
to : & io credo che molta parte vi habbiano tali mouimenti il più 
delle voke,^t»i «òn fàpfdiben dire, feid promoucre, ò eccitare tal 
> fermentazione -non pclfano haucr parte anche il Lume, anche il Ca- 
' lorc non foi^uncnte del Sole* ma della Luna, c delle Stelle fors’anebe, 
c qùcl caldo 'ancora, che nelle fue interne parti confirua la terra, 

• c che canto conferifee aH'cfalare, ch’ella fi del continuo haliti di 
fpecie fi può 'dire infinite. Del Sole uon può chi cliefia dubitarne» 
perche in qtierto liortro Clima s eficrua, che quando non regnano 
■ impeniofi venti d’altra parre, fe l’aria' è quieta, fenttfi fcniprc fpi- 
rar vn’aura debole dalla parte oue il Sole fi troiia, il che credo fi 
faccia anche nella Crecia, mentre così efieruaua òrirtotelc i fuoi 
tempi ; ma della Luna non faprci meno come rtarne diibbiofo, men- 
tre vedo ch’ella col fuo moto a noi più ddi’alrre Sfere vicino trahe 
per certo modo di dire feto i mari cagionandone il tìuflb, c rifluf» 
fo.'ondc m’imagino , che fe tal forza hi la Luna nell' acque così 
'-refitnti, molto ’maegiore polTa hauerla nell’aria, che tanto più ó 
icggkraj anzi non muoucrebbe i Mari fc prima non mouefic l’Aria.» 

C a (he 
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clic vi c di mctOj t quel Tuo debole calore* che canto nooce dchì 
forco i Tuoi rag^i dorme eccitando fermentazioni così intemperate 
nel corpo , e nel capo neftro » e che tane' altri cflFccti in altre cofe 
prodacc , può ben’anch’cgli gran parte hauere in produrre » ò per 
Io meno in coad lunare quelle fermentazioni « che nell’aria fi fanno» 
c dalle quali i venti rpeffe volte, pigliano l'origine : e s’egré vero 
ciò che vn Padre Carmelitano Scalzo ne Tuoi vltimi Viaggi al Mala-' 
bar ha riferito* che verfo Ormus * Se altri luoghi di quella parte 
i raggi Lunari habbiano forza , fé retta loro efpotta di notte vua_« 
Campana di Bronzo , di farla crepare * hauremnaq ben ragiono 
di credere , che fia in etti vna forza più che ordinaria * la qual 
però dalla qualità dell’ aria * c dell’ efalaziofù del paefe * e Tuo 
clima molto dipenda , altrimenti irebbe lo ftcttb eletto ancho 
fra noi . . ■ . . 

£ quitte fèrmentazioni* qnetti moti dell’aria» che da raggi Lu* 
nari ponno hauer parte di cagione fors’anchc dipender ponno co- 
me da concaufe da ra,^i delPaltrc Stelle * fe bene » e per la lonta. 
nanza* c per la poca forza del lume loro,fc alla Luna ne faccia, 
mo comparazione* e per la forza, che molto minore ponno haue- 
rc col moto, mentre non può egli i noi conununicarfi lenza di^n» 
derfì per tanto ipazio di Ciclo* che da altre cagioni vico altrimen- 
ti ir.ofio, c particolarnieutc per lo Cielo Lunare» l’aura del quale^ 
molto piùii atta a fecondare il moto di lei» che quello delle Stelle 
fuperìori tanto lontane , dubitarebe alcuno fe ai loro fi debbia 
gran caf) fare i nulladimcno perche in filtri alcuni minimi .gradi, 
Se iinpcrccttibili del calore, ò del moto» fono à certe determinate 
tnpziuni di quelli mifti fublunari cosi neceflari), che ogni eccetto» 
ò d.fetio di quelli può efler d’ impedimento ..aU’ettctto» echi siche 
^non-vi concorrano etti ancora? 

* Ma quando haurò ammetto , che il Sole » la Luna » c le Stelle 
poffano hauer parte ne 11 'eccitare, c mouer i Venti, e che giuda la 
difpsnonc che trouano nella materia di quetti* gli rendano^ òvi- 
goroiì. ò placidi, ò ca!di,ò freddi, ò per l’vna, ò per l’altra par- 
te dcll’Orizonte gli fpingono, temo che vi manchi ancor moltopcr 
dare in mano i gl'AftroIogi le regole, per farne- le predizioni, anzi 
hò gran paura , che non tettino i Venti, quali che à forza di dimof- 
trazionc Ita le cofe più fortuite, c cafuali, che lotto la Luna potia- 
mo oflcniare . 

Per intelligenza di che io fiipplico l’E. V. riflettere i vn fup- 
pofto, che per modo di fimilicudme fono per fare ; fe haucflinlo 
vna Pefchicra , ò Vinaio grande, circolare, di fondo piano orizon- 
talc, ripieno di acqua pura* c fopra l’acqua fotte vna piccola Bar- 
chetta, la quale con qualche artifìcio, fotte latta umoucrc in vn giro 
pcrfittamentc circolare, Se egualmente Tempre lontano alle fponde, 
c fgttc quel moto tempre vnàtVme in.tucic fiic parli, io dimando 

• i gi’- 
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i gl’Anerrarj, (c quell'acqua pìgUarcbbe moto*veruno? certo che si 
ui riTpondono; ma e quello moto dell’acqua farebbe viuTorme, e 
Tempre per vn vcrfo, come quello della barchetta? Qui dimcf- 
:ieri confidcrare , che nel pa0are che fi la barchetta per l’acqua» 
/aa, parte di quella d’auanci la prora viene fpinta aitanti » vn’altra 
tarte dietro la poppa corre per lo fielfo verfo i riempire il luogo» 
:he lafciarebbe fenza di ciò vuoto la barca» e dalle parti laterali 
ì certa' dfftanza l’acqua nonfolo noo corre aaanci, ma va da prò* 
*a vcrfo poppa compenfando con certo circuito il moto di quella» 
:he corre dietro la poppa : tutto ciò lì vede manifello i chi con 
aarca tirata vniformemente mediante vna corda in canal d’acqua 
norta oiferua il moto dell’acqna onde mi fembra molto difRcilc i 
:rcdere , che nel noAro efempio l’acqua facefle fuo mouimento tan. 
:o regolare» che s’io ponellì fopra d’efla per efempio vn fugherò» 
ò altra cofa leggiera, io poteifì predire in qual luogo fari egli por- 
rato dopò vn dato oumero di girate di quella barchetta» e lar:u 
’ione , c perche fatto , che hi jl primo giro la barchetta , nel ri- 
rornare che fi la feconda volta allo fteflo luogo ella non troua piò 
'acqua in quiete come era prima , ma la troua con qualche mo- 
o, onde il fecondo impulfo della barchetta fpinge l’acqua diuerfa- 
nence dal 'primo » perche vien modificato dal moto» in che fi tro- 
ta l’ acqua al principio del fecondo giro , e perche parte dell’ ac- 
^ua fi moucua ’auanti y ò per così dire i feconda, parte i contra- 
rio delia barchetta, e qnelti moti dopo partitala barchetta fi con- 
"eruano in qualche agitazione» tanto più incerto fari rincontro 
Iella barchetta con efia acqua, e nel terzo giro, e nel quarto, o 
pm ctefecranoo l’incertczze. 

Ma fe quefia barchetta non fi mouefie Tempre per la medefi* 
na circonferenza di circolo , ma bora s’ accofiafie poco à poco ò 
/nz parte, poco i poco ad vn’altra, benché con moto , in qual- 
:he modo regolato, che farebbe ? certo il moto dell'acqua canto 
}iù incerto, & irregolare farebbe; E fe la barchetta non fi mouef- 
e di moto perfettamente vniforme,ma bora più tardi bora più ve- 
loce? certamente tanto più irregolare farebbe il moto di qucll’ac* 
qua; anzi molto più ancora fe vi fofie vn'altra barchetta, che con 
moti anch* efia poco vnifi>rmi , e diuerfi dai mori della prima gù 
‘alfe intorno allo ftcfib centro; fi che alle volte fi trouaficro vni- 
re ambidue le barchette, alle volte variamente diflanti: Atmtequef- 
rc irrcgolariti mi figuro , che ne fucceda vn’altra importantimma, 
:he farebbe fc il fondo di quel viuaio fofie ineguale, c ripieno di fafij» 
: di varie montuofiri cdafprezzc, impcrcioche l’acqua ancorché fofie 
fpinta regolarmente da ogni giro di quelle barchette , che le fopra 
nuotano, ad ogni modo vitando alle ineguaglianze di quel fondo 
mouerebbenfi dieofi firsni, c tortuofi moti» che £arcbbcimpofiribile»i 
- • formar-. 
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formarne regola nefi'iHU : ma che farebbe poi, fc dentro Tacqnt 
medetìma nàfccfl'cro hor q«à, hor li cbulllai^ni, e commozioni ga- 
gliarde indepcndenti dal moto di quelle barchette ? in quello calò 
mi pare, che 'i moti d’efia acqua, riufeirebbono del tutto cosMlra- 
ni y e fortuiti, che nulla di più cafuale fi ppilà concepire: e tale 

J >are i me che fìa ih moto de venti, Se quello Globo Terreste fpf^ 
è perfettamente sferico , c.lifcio, At omogeneo , e per tutto traf- 
piralfcro egualmente, e con la< llcira> forza clalaEioni d^vna ilclTa.^ 
natura, e lopra di lui lì trcualTe e;gualmentc diftefa Tana, ed il S<^ 
le lì mouefle fempre fotto TEquatore, fenza mutare, ò velociti, ò 
diflanza; ad ogni modo, mentre il caldo del Sole rarefi quell’aria 
e la rarefi più ne luoghi, à quali egli ili.perpcn^colarc , che nè 
gl’altri, non potrebbe i meno di non engù>nare in efla yarij mo- 
ri, perche quell* aria, che con la fua prefenza s’é dilatata all’ io- 
torno, ncll’afsenza tornarebbe vorfo il primiero luogo, ipa moire 

f arti di clTa mouendolì contrariamente vna .al l’altra, ne fcguirclv 
e vn’agitazionc , che, non dfenclo affatto quietata al ritorno del 
Sole Taltro giorno; ricencrebbe i di lui impullì con modo diucrib 
dai primo, onde non -afatto regolarmente lì moucrebbei* Ma in^ 
ircondo luogo molto meno potiamo prometterei quella regolariti, 
mentre il Sole non gira fempre nello ficlTo modo, e lìtos ma bo- 
ra i noi lì accolla , bora fe ne fcolla ; bora fi muonc più vek>cé, 
bora meno, fecondo che richiedono il fuo moto nel Zqdiaco,el^- 
’alzarfi, fc abbaflarfi ch'egli fd dall’Apogeo al Perigeo : Terzo, o 
tanto meno ancora potiamo fperare regolarità in quelli moti 
l’aria, mentre d produrli concorre oltre il Sole col fuo calore pan- 
che la Luna col moto immediato perefièr ella col fuo Cielq con. 
t;yua all’aria fteifa, mentre pare ch’ella muoua oltre Taria il Marc 
^llero : Qiiarto maggiormente lari irregolare perche il uaoto della 
L'ma è tanto diflìmile da quello del Soie, che nulla più, compien- 
do ella in venti fette giorni, e mero quel giro, che il Sole in vn’ 
anno trafeorre, Ac hauendo ella il moro di latitudine, che hor di 
qud, hor di li dall’Ecltnica latrafporta; Quinto aggiungali per nuo- 
va caufa , ma importantifiìma della irrcgolariti eie Venti , la ine- 
guaglianza del fondo, ò fia fiipcrficie terrcAre, che qui in pianu- 
re e valli, li in mari fpaziofi, qui in colline, là- in afprilfiitìi gio- 
ghi di monti fi Acnde, ned’ hanno Ic: drAefe de Monti, e le fitua- 
zioni delle terre, e de mari veruna, regolarità, che polla coni mo- 
ti del Ciclo conuenire ; onde quand’anche l’aria riccuefls dal Sole, 
e dalla Luna impulfi aOacro regolari, vrtando iinoti dideii quel^ 
te vaAc fchicrc di monti, che qui, e là fi liiAcndono, non ponno 
«on ripiegarli , e confoiidcrfi, prtnandoci d’ogni notizia rego- 
lato loro coAume. Ma fe olire di ciò coofideriamo , che non è; il 
Ciclo loia cagione de moiiimcnti dcU’iiria, mà le efalaziqni,;che va- 
riamente da varij luoghi delia terra Icaturjfeono > le fermeotazio- 
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5Ì, cbe ^&I foptiato concorfo «fi vtrij fali,& acidi per l’aria fi furi- 
lo., e ccnt'altrc cagioni fuJlaaari, cd interne ( per cosi dire) all’- 
iria inedcfima ; la. varia aatirra delle efalazioni,che da più cupi re- 
;clH della terra fiiaporano fuori, qui falfe, là bitiiminofe , qui ful- 
iirce, colà arfcnicali, giuda la copia, che di tali materie in vn^ 
uogo. dcllar terra più cnc in vn’altro abbonda, onde non è mera- 
liglia fc.fopra il lago Ancrno non potino, che à gran loro rifehio- 
’aflar gl'vccclli fpeflc volte da quegl’ haliti i loro nocini vecifij 
e quali eofe tutte fono baikuoli à render cafualc totalmente ogni 
noto deiraria, quand’anche la parte, che vi può hauerc il Cielo» 

: le Stelle regolariilìma fede •* Settimo, mà che più? la volontàli-r 
>era dcgl’hiiomini concorre in qualche parte à render più cafuele» 
;d interra che mai, la commozione deil’aria, in^crciochc altramcn- 
c cfala voa palude, mentre fià d'acque copiou, c piena, dà quef- 
o, ch’ella fà. diffcccac a, c ridotta à. coltura; diuerfamente featu- 
ifeono gl’haliti dalla terra feda, ed ombrofa dé bofchi,di quello* 
'acciano dalla nicdefìma, quando, disfatto il bofee, ella all’aratro,, 
k alle marre vien fottopolfaj e fono ben diflimili le efalazioni,chc 
la vn paefe habitato , e ripiene di fiiochi , s'alzane all’aria, dd 
fucile che il medefimo paefe renderà, quando per guerre, è per 
•Itri accitlairi fari refo difabitato,e deferto; c in quella fnperfì- 
ie tciTcflre tutto dì fanno gl’huomini di quefie mutazioni à fegno>, 
he io non sò qual’altFa ragione io polTa rendere à quel li , che mi, 
limandano, onde auucnga, che da if. ò jo. anni in quà in circa; 
iano così frequenti à Venezia, & in qucllr contorni i turbini, che 
’ioicnttmcnrc atterrano fino le torri, c le cafe, che per l’auanti 
raro quali inauditi, c conac miracoli raccontati ; fe non che con- 
ìdero la mutazione , che in quello tempo hà fatta la ficcia dellx, 
rrra in quelli contorni, e per la diuerfione di CTandilTimi fiumi,. 
per la disfatta di tanti borchi,e coltinazione ui tanto terrcnonè 
lonti, che prima non fi coltiuaua, c per le frec^uenn inofidazioni, 
he in più inoghi Incccdone più del confucto a caufa del prolon- 
'anicnto della via, con che i. fiumi al mare fi portano, &c. concio- . 
iacofachc vna tanta mutazione di terreno per lungo tratto ditan- 

0 parfe, thè circonda Venezia fino à monti , & olir# ancora pud. 
>cnc haucr aper’-o il paflb à tal forte di cfalazionr, che fiano atte 

1 produrre quelle fùriolc agitazioni dell’aria , che turbini chiaraia- 
no, ogni volita che l’altre concaufe à ciò nccccflàrie vi concorranor 
c quali fenia quelle nuoue efalazioni nulla di tale haurcbbenoopCk 
ato. F. chi non sà quanto popolate foflcroac fccoli antichi le Ma- 
emme Sentii , cuc di tutta la Tofeana era Ch'ufi la Metropoli, c per 
ronfeguc.nza quanto miglior aria ill’hora vi folTe della prrfcntc, che; 
lon è quali più foffribiìe, cd è ftimata frà !e piu infalubri d’Italia, 
nercc che dùierfe fono al di d’boggi I# efalazioni di quel Terreno, 
la quelle de Tempi aoùdii,, anzi ùon i foefe chi non fappia, che 
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douunqtie pcp fabrichc di fortezze >o fimili fi (conijolgc ^riti fjttztw 
tiri di Terreno vi fi fa per molti anni Pana inlalubrc a caufa di 
qucHc nuQue efalaaioni, le quali ben ponno concorrere i produr- 
re diuerfamente dal tempo paflato i Venti* k pioggie, i turbini, 

che dalla terra fortilcano cooiofe' efalaziOTi in alen- 
ili luo'nii particolari ne habbiamo mimcrofi eferapj nelle Storie na- 
turali T cd IO ne hò veduta Pefpcricnza manifcfta in Vdine Città 
Capitale del Friuli, ouc fono alcuni profondi Mzai,& vno in par- 
ticolare detto di S. Cbriftoforo , dal quale fi eìlrae Tacqua daUzi- 
profondità di molti paflì, e di continuo ne vien fuori vn vento ga- 
gliardo , che iHÌ dilscro qnè Cittadini , che fpecialmente nè gT- 
equ inozi , cd in què tempi, che fiiori foira Crocco è così veemen- 
te , che porca fuori del pozzo Tacqua ftefià in modo di nebbia al- 
l’altezza di più braccia fopra terra, e pure dall’acmia alla fommi- 
ti del pozzo mifuiai io affai più di 20. paflt di difianza : mi fon. 
uicne, che feci cauarc di qncIT acqua, & ofleruai,che per molte 
horc ella gcneraua, ò per meglio direda lei fcparatia fi granquan- 
riti d’aria, che qualunque cola in effa s’immergcua d’vn fobico fi 
troiuua coperta alt* intorno di minntiffime bollicine d’aria, deire-> 

S uali quando vna, qnandn vn* altra ingroffaua à feguo di ftaccar/t 
a quel corpo, e falirc ad alto, ne fino dopò vn’ intiera notte fà 
quell’acqua in iftato di poter io eot mio conliicto ftromcnto cfomi- 
»arc il pefo, che trouai pofeia fimile affatto à quello dcll’'acqua_^ 
della Roiapiccol fiume, che paffa per quella Città, fi come nel fa- 
Bore, e in opn’altra cireoftaivza la tronai acqua commuoc- 

D’vn’antro, ò fpclonca net monte Klaliguonc in Linguidoci., 
racconta il Gaffendo, che nafte ogni giorno vn vento, che fiuoat 
piede del monte fi fente , e da vn altro in Delfinato appreffo vna 
Terra detta Hions forge vn vento detto da Pa^ni la^ Pont^ix^ che 
per larghezza d’vn mìglio, e per longberaa di due, ò- tre miglia o- 
gni giorno ad bore determinate fifa icncire; fi come d’vn’alrronari 
ra il mcdefiìno, che nafccndo dentro ad’ vna fpclonca del monrej. 
Lanfonc in Proocnza , la quale hà due kigrcffi vno i mezo giorno^ 
e l’altro à Tramontana ; efee da ambedue qucgPingreffi ad vntra,t- 
to ; ma de venti, che in più luoghi maoifeftamentc fgorgano dalla: 
terra, e dcll'efalazioni-, che con tffo feco portano, di varia, c tal- 
bora nierauigliofa natura , che ponno hauer parte gnandiffima nella: 
generazione, e moro de venti nell’aria, fi fà cosi, frequente menzio- 
ne appreffo gl*Auttori , ch’è fuperfluo, ch’io mi dilunghi in raccon- 
tarli , folo mi fpiace non hauer hauuta fortuna di veder in per., 
fona, e di far esperienza d*vna fpclonca merauigliofa, che p>ocD lun- 
gi dà vna Terra octta fc male nò mi ramciito Kopffeinberg nella Stiria 
fapcriore sù la ftrada , che d’Italia và à Vienna mi fu- detto tro- 
juicil*, ouc fc alcuno getta vo piccola faffo, ucefaia vn va|iore di 
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natura ( i§<^^/^^'^faccoiitaui Vn fadrc ^efuita , degno péfe 
alerò <ii, molta fedf ," jrhe aflcriua haùcrne fatta la prowa, e m’eforr 
cavia, palfarci nel mìò''ritprno d’Vnghcria ) di tal natura dico, che 
ia raeno inez.’bQra rurcita, all’ incorno di tutto qad nmnee vna 
PÀo ^g ià yande y^ypg^aàu per lo più: da Gragmiola, e curbi- 
pi { pure va^ia la fe|(f di quel degno Padre, Che mene acccrcaua 
CQR Je più v^c^ afl[e^ranze|, come teftiibonio di veduta ; fé coit 
pQca cofa^ quanr’ ^al Colpire d’ v« piccolo falTo eucro quella Ca- 
'Uerna, eccita cali clalazioni che vn si grande effetto toftaniencò 
producono, quante volte, & in quanti luoghi può eflcrc, che fen- 
za opera. hiimana la natura da fé rufeiti venti, e procelle , che 1*> 
origine lóro à cento caufe invn tempo riferir fi poflauo , oltre quel- 
la oc Cieli? e potrà j^dunque vn’Aftrologo , con la fola confiderà-^ 
zione de Cicli, quand’anche !f confidcrafle con le forme naturali» 
e^éfiebe , come fi richiederebbe; predire il moto de Venti? ■; - 
.^Ma qui mi rilponderà alcuno, che fono pure regolari in mo1<4 
tt>4uoglii 1 . venti, non ofianti le tante caufe, che io qui raduno i 
epuro della loro irregolarità, perche dunque non può dfere, ebe' 
in turti i lupghi anòorchc irregolari feitibrino , habWano qualche 
mptO;,rcgòÌàrc , che a] nlpto del <Òiclo , e delle coftcllazioni cor- 
risponda ? e qui mi diranno, de i venti annuali , detti da Greci 
ZifiOe de quali Arifiocclé la ih tanti luoghi thenzioiie, e che dopò' 
iljolftlzio fógliono farli fentire per' molti giorni; diranno di quel* 
vepto di Leuante , che nell* Oceano fotto ìa Zona Torrida lungi' 
però da Terra fempre fpira: mi foggiungeranno di què venti, che 
Qgn’anno uellTndie (^ientali nelle Prouincic del Malabar appor-^ 
t^o per quattro meu continui le pìorgie, e nel Mare le rempefte, 
^ tempò^^cj £ là ^d^ què monti , che diuidono il Malabar dal Cor-' 
manciù (^oiperpc^uefer^iiità; mi portarannoccut’akriefempi di vcn-ii 

1 n — .4 ^ ncIl’Afrita particolarmente 
*' "ino le medeme 

_ monti , ed’altre 

fimjKi circoilauzc, che lopra hò portate per pfouare v«a perpetua irrc- 
Sp(ai:^à ne moti dall’aria , che rendano impòlTibilc il Pronofiico * 
rpéyp^cbc l’pbièztÓBc ritprncti i mio p.rbiitto , ma per maggior 
C^iafézz/t j^e^efp; if\ pripio IqÓgòV cl^fe ad vn’eflFctto concorrono' 
OMlte cjqfc ^tre f cgoltfri,ifftrt qò;e le reziari fiano più gagliarde del- 

dolere , ,r I 

méiWton pocfiiffijfiJeTnegijagliafazc: . . 

todclle biade la qualità dclrerreno,ddl*aria;, delVacqne,la ftagion«,io 
<;ìic C CcHiinano , li diligcnza'dcJI’Aj^icoltfel'é in coltiuarlc , il Sole ,c la^ 
Tari|Uiingbc'y;idegiorni^'le*pipggic,’i ventii'ffc altro. Distante caufe 
fepìoircgoianTonóil rftTcnosxhcpairtando'd’vriofieflro lurgo, èfem- 
prcjl|ncdefiino,Iailagiopedi fcnuu;u:lc, ladiljgtnzà^dl’AgrkfòIniM 
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in coltiuarlcf t moti del Sole* e la Inoghezzade giorni; lepidtrre^ 

J polari ìbtio le pioggie » t venti, e le occulte entlazioni della terra^; 
c la irte gol ariti di quelle non fìa grande, onde non accadanone 
grandi ficciti , ne grandi pioggie vn’ anno più che Taltrc, le Rac- 
colte regolarmente faranno qnali le medefime; perche il maggior nu- 
mero delle caufe c potente e regolare, mi le'vna caufa irrcgola^ 
re fari gagliarda pud cauar di regola il tiitto* Conlidcriamo duil» 
que ^he la Zona Torrida , fopra la quale ^'aggirano perpendito-^ 
larmcnte il Sole, la Luna, e gl’ altri Pianeti ancora, riienté molta 
più gagliardamente la violenza del moto di que corpi, chcfarcnon 
potiamo noi, che obliquamente gli lìamo efpofti, onde il calordcl 
Sole , 8c il moto del Cielo Lunare molto più quiui efercitando lo 
forze loro più facilmente fupcrano con eoe l’alrre caufe irregoÌÌM 
ri , che ponno quiui accadere , e perchè il moto di quelli è regcN 
fare, non c marauiglia fé ogn’anno d fuoi determinati tempi ven- 
gono tanti meli di pio^e, fpirano li ilelli venti, lì hlla llefralla- 
gione : mi è chi mai difle , che in quefte pioggie non da qualche ir- 
regolariti? Certo che non ogn’anno piouc laueda quantitidegior- 
ni, ne con la mcdelima abbondanza d’acque; io non cerco tefti- 
Bionij dì quel paefe, poiché alTai prona il mio dettola varieti, con 
che il Nilo (à nell’Egitto le Tue innondazioni, le quali non da al- 
tro fono regolate, che dall’abbondanza delle pioggie, che'cadomw 
in Etiopia: Non é ogn’anno lo llclTo giorno appunto in che comin- 
cia l’accrcfcimciKo del Nilo, ne ogn’anno la ftelTa altezza dcll’ac- 

2 ue, ne la mcdelima durata; fallano però di poco il princìpio,-6c il 
ne, qualche volta vi è gran diuarto nell’ altezza ddi’acquc ; qoefti 
diuarit della varieti de moti, e della latitudine della Luna ponno* 
dipendere, ponno haucr l’origine altresì dalla varieti delle efalazio-’ 
81 , che forgono dalla terra, poiché non lèmpre egualmente cfalano 
gl’balitì tcrrcllri, e telltmonio ne Ibno li Volcani, 6 monti arden- 
ti , come Etna , e Vefuuio » che difeeualillimamente rerpirando le 
loro fiamme, bora deboli , e quali che affatto fpenti raifembrano» 
kora più gagiiaedamente efalano fumi, c fiamme, bora con borren- 
di terremoti vomitano con le fiamme ì fallì , ed il fuoco i 'fiumi 
àntieri; lo llefiò ponno fare le efalazioni più infcnfibili, che dava- 
rij luoghi fenza c0èr olferuate featurifeono , e come qncfte danno 
materia al vento, e cagionano diuerliti di fermentazioni nell’aria» 
e da quelle fono ò caufate, i modificate le pioggie, none mara- 
uiglia y fe qualche diuerliti producono , ma non quanta fri noi per 
la forza de! Sole , e della^ Luna che quiui è più gagliarda , c tira fe- 
to l’altre caufe più deboli . Qu^to poi alla lìtuazionc de monti, e 
delia terra non mai- meglio fi vede la vcriti di quanto hò detto fo- 
pra che la varia lìtuazionc de monti , e delle pianure , e de mari' 
modifica il corfo de venti, e per confeguenza udìc pioggie ,' quaru 
Q» Bella Zona torrida, . , 
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Tralafdo', clie no» 'per tutto egualmente neirEtiopia ne tem% 
^ delle loro pioggfc, ne per tutto comincia nello ftcllo giorno, lè 
nello ileifo. fìniice; perche la taria fìtuazione di qné monti diucrfa- 
rtnentc difponc, ma nella gran Penifola di Malabar» che altro di- 
uide l’iiiucf dalla State , c le nioggie dal fcreno in qué quattro 
Cneli dì Giugno, e Luglio; Agoito, e Settembre, che la ferie de^ 
Ajontf , che da Settentrione in inezodì à lungo di clTa Penifola 0 
llmde i guifa di dorfo, o di fpina d’vn pefee? in modo che chi, 
nàurgando da què tempi paifa dauanti i capo di Comorin , che è 
fvltiiuo Promontorio , 6 capo di quella Penifola verfo Giro, vede 
tutto in vn tempo da vn lato di qué monti verfo ^^ccidente ragù- 
nati i nnaon in perpetue piog^ie , e dalPaltro vna limpidiilìma fe« 
reniti d'aria, onde (à di mdHcre confeflare, che ì venti , che io 
€\uè mefi fpirano gagliardi da Ponente portino feco tutti i vapori 
che di sù l’Oceano Perdano, & Indiano raccolgono , ed incontrao- 
do fi lungo dorfo di què monti, che gli trauerfano laflrada,qui- 
ni li depongono, i guifa de fiumi, che doue trouano ferrato il pali 
fo a11c;lor'acque, quiui rallentando del corfo depongono il torbido, 
& all’incontro quella parte del vento, che depolli i vapori lupera 
la cima di què monti, di li feendendo fiirtom, fe vapcMri vi trona 
feco altroue afportandoii vi cagiona perpetua fereniti, e perche nel 
fine di (pfello tempo fuccèdono venti orientali, contrarij de primi, 
perciò ricominciano per le fiefic ragioni le piogsie , e Pinuerno di 
li da quc0i monti nella Cofta di Mdiapor, ò di Coromandcl, al 
finir, che fanno nella celia di Malabar- 



Così nella nuona Spagna, e nel Perù, e Brafile il Sole porta., 
feco l’inuerno, ò vogliamo dire le pioggie i quelli, i quali vd col 
filo moro paifando perpendicolare, atteio che racconta Gtofeffi> A- 
Cofia telbmonio di veduta, che hanno le pi<^giedi qud dall'Equa-" 
tore verfo Panami , Se altri luoghi , ne mefi della nofira State, che 
il Sole gli feorre fopra il vertice, cd hanno i Sereni, ne tempi del- 
la noflm Iffuemata, nella qua! fiagione hanno le pioggie quelli del 
Peni, che di li dall’Equatore fi (tendono , H i quali pafla vettica,» 
le il Sole; nel che le pioggie, ed i venti col Sole Vanno regolati, 
mi fi regolano anche con la fimazione de monti, perche vi litro- 
naiquclla gran catena d’altifiimi gioghi, che da Panami fino alkf 
ftretto di Magellano per Tramontana, & CHlro fi fiende, attaiun* 
ehezza quali di due milla miglia,detta da.^agnnoli la eord^bera, 
o pnr fecondo i Feniani fl'Amety c quelli lono oae regolarmente 
fiioue, c neuica quafi di'conrinno nè quattro.mefi, che il Sole lo- 
ro paffa intorno al vertice; legnono pofeiai canto iqucft*pir lar- 
go fpazio<’ ollinc, e Moncicdli più balli dè primi, cd in quelli fo- 
no irregolari le pioggie, come da noi in Europa, mercè che i va- 
pori porrati dal vento, che lorofpira i wauerfo firagiinanoarprcfi» 
lo i mocci più alci , e fopra qucfti anmei mezaiii non fi Ornano fie 
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ivon irrf "ol^Wtntc j conforme la varkei delle caule i^fhe* li rìcié* 
«c, ò fcaccia, c più balfo reftano' le pianure al Mar viciac', nclift 
quali non piouc,fc non rarilSmc volte , ‘perche i venti qmui noitÀ 
trouano riparo , che gli faccia deporre il grauc tor^'do dè_^loroj 
vapori. ai ■ . n 

'Majà che cercar glVefempl nell’altro mondo;. C,8iach5 qJoHd^ 
Huouo vicn detto da alctiai?) Quella lunga catena ^ monti Ape|| 
nini, che feorre il dorfo di, tutta l’Italia, ne fornace, abaffaùaa. d,f| 
clpericnzc , per far ^cono^cc^e che la lìtuazionc de monti hi gr;an 
parte «cI modificare gì’ effetti de venti, e delle piqggic. Il Ventoj 
di Tramontana, che alle pianure di Lombardia, e Ji Romagna pòr-j 
ta ncIPRUatc frcfcura,,c con l’abbondanza de looi vapori m^rafla 

? erxosi dire -1 q biade, onde vicq dcfidcratp dagl’Ari^Ttorj qiqu^ 
ae/ì , .paffando di li dairApcnìnq « 191 ^ Maremme , di '^eiù,djl.Pilà,, 
9c altre arde , e diflecca le biade,,. -jonde da que Laiuoratori^ 
^abbortico, ed iafatti jl’h® prouafo io la State i6')6. efer cosi c;^rdo«, 
« 6 rolTeto, & altri Inoghi^del Scnclej come in Romagna, e Lorn« 
bardia fi proiKi caldo Òftro, e Sirocco, il quale]" i què Paefi di U 
•dalPAIpi , e vicino al Marc di Toicana porta più to.fto aria frelcai 
3a State, ed oltre VIngraflarc col Tuo frcfcp7 e vaporile, biade ■,.tro-I 
tundo P intoppo dc,nimui, rallenta eziandio il. luo cerio', e ràdu- 
maodo nuuoli deponc' IpclTe volte i 'vapori Ile dì in pìoggie, enoi^ 
anene marauiglio, pVrcbc^coli vicn’egli dal mare , e Icco porta va~ 
•ppri bumidi, c^frelcbi confacenti anené 'alle biade ; ma poi fegucn-, 
^o fuo viaggio, e paflando PAIpi porta tfi qua Tcfalazioni calde, 
<hc il Sole sù le falde raflblè di que monti eccita iti quella fia.giò- 
»e, e con effe produce i noi if fcreno bensì, oià col Sereno il caldo» 
»chc abbrnggia i noftri raccolti, che s’egrincontrafie,’ cont'c acca?c^ 
te fuolc, j1 vento, che d’inrorao Tramontana verfo rApeninos- 
ànuiafie facendo vno all’altro impedimento facilmente s’adunano]d^ 
xjuà da monti le pioggie col caldo, e con effe anche le tempefle, 
«che dalla copia d’efalazioni, che fcco l’altro rccaua fono cagiona- 
te. Lo fieffo dir dobbiamo del vento di Tramontana , all’hor c.‘>c 
feende l’Alpi icf Toicana, & à contrario deuefi dire ITnyernOjpcr* 
«he in qnel tempo fono Apeninc coperte di neuc,^ £ qualun- 

iqne fia il vento, che le pafla ne porta feco'il freddo alle piahiire^ 
«Ile quali difccndp, ed hò oflcniato nel tempo , ch’io' dimoraua h{ 

: ' r ‘ ^ t»*» 




vengono dal monte , ma fc d’Inucnto io [ènti 

Venti caldi, che pur Montani veniuano' detti , riguardando le ban- 
dicmolc, e frcccic de venti, che sù quelle Torri s’oCTcruaiio, cnih<> 
per 1 « più di Lcuante, ò Creda, mercé che quelli venendo di' fut 



mare portano l’aria piu temperata, che fù quella, che da monti ri 
yoh difccade • • 
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., T t« AeiTo.C^o efamina Ariftotcle nel i'robl. ?• (er. 2^. c la 
Agìonc ncrcn^c dicendo- Cur «•« udem -venti imhrem y>hiaite jfflr.int f 
tn quii >10» vjitmmontibui -vhiq-, oceurrunt , fed alijs fartes dix jv.vt ohieHx ?' 

end Prpbl, 5 8. ouc fi ricerca , cur "venti ulii aliis locts imbrevi affermt 
ytxbi Ciuffi ^ellefpontiis tirrx ^tticx Infulifaue "vieinis, ^quiìp Ilellefpon- 
tQi 4 ^que(^trenx,y/iuJler Lesbo, &c. c nc reimc ragione dicendo, 
£r^ueMtia nuhiiim inibi ìtubrem obuenire neceffe ejì; ibi enira fteqittmii co*, 
gitur, yfi aj^dere nubes , mieter jique efl ; itaqut mantibus m.ipis,quxm plani f 
pluit ; erji^o apud llellèfpontMm àquile multai defuper nubes compellit, qUo& 
idem ad^tticjm, multsfque yifinas Hellefpontiat f qua^ iameonaitam vaéìut 
^eriem eficit , &c, . ^ ‘ ' 

Ma iptdifiì i principio che Tphiezionc in mio fauore infine ri^ 
fultarebbc perche vediamo, ^chc i venti , c lcjpioj;gie hannoirt 
moiri. luoghi Tuoi periodi regolati dal Sole, 'come lotto la Zona Tor- 
bida, e vcdiaFHo nullàdinieno, che la fitiuzione delle terre ipodific'à' 
moto, c l’cfTetto de ventii non hanno doue fpcrargl’AftroIogi di 
uar sii l’tlTcmcridi qucgl’afpctti de Pianeti, che le pic^gic , ò iVen- 
ti prennndno, c quando mai il moto de Pianeti hauelTe alcunapar- 
tc fenfibile nella mutazjpnc de tempi non perciò potranno maigl*- 
Aftrologi pronofticarne eph qiialthe fondamento , mentre non mcfiT 
tono , nc ponilo metrerè in conto de loro calcoli tutte le òagioni 
cqsi del Cielo» c dell'aria., che dalla terra, che i variar duemef-*' 
feiti fi variamente, concorrono. Che fe quando piouc nel Mafabar 
ergcllero vna 'figura celcfte all’Orizontc di quel paefc,emi làpcP 
icro moftrar quiui le coficllazioni , che additalTero le pioggic, io 
farci l«ro vedere , che Telo quattro minuti prima fu la ftcfla fign* 
ra per appunto alla Ciùd di* S.Toniafo drlà da qnc monti, elioni 
lontano dilMalabar tre giornate, oue ftà perpetua fcrénitd inqu.el- 




urebbe clTere la più facile da indouinare , perche tutta fti in potere 
delle caufe naturali; e pure non c torchio, che più Aringa vn’Afi. 
yologo, quanto ^il ricercarlo delle mutazioni derempi , ne cofaouc 
(iicilmcntc egli intoppi à non indouinare: ma diranno clTì,piir 
che fe non tutte i ò molte , vna parte almeno vengono prc^ 
dette,’ si io q’Qibnde, che, d’ ha indouinare più di mólte auchej 
ij Frui^nuolo, parlò m^i Tempre à'cafo , e lenza 'AAt^!Ògia,e fc 
due anni loiio pon hà indon nata la ficciri , che nel mefe d’Agofi 
tp, c Settembre- proiiafiìmo. hi hauu'o compagni rotti gP AftroIo- 
gi,* che dalle fùc Sfere cckflideduceuanoanch’cffi le pioj^CjCom*-» 
cg^i le dcduceiia disila, fua Sfera delle finte lotti ; anzi iófoolio dire 
in propofito delle mutazioni del, tempo, che per volere, che PAlmológia 
fia.viia mera rjaità è necclTario', ch’ella indouini qualche volta le 
qualiù dciraria,, ajtriumui s’clla, EBoftraflc femprc al contrario di 






. OOglL 




3» D E L L A ‘ U E D t t / N A 

quello che regue> baftarcbbc arroncrfciarc tutti I (boi afliomi,ele 
fuc redole, c douc predicono fcrcno dir', che faranno pioggic, do» 
oc caldo dir freddo, c diocnterebbe Scienza certiflfìma. 

Mafc nella mofla de venti, nelle pioggic, & altri effetti ra«a 
teorologici, oue non hà parte l’humano arbitrio fenòli ben picco» 
la, e rare volte, habbianlo veduto quanto fìa lontano dal poflìbi* 
le il formarne le regole corri fpondenti i ì moti cclcfti , quanto me* 
no fpcrir lo potiamo ncH’altre cofe, nelle quali hi qualche potere 
rautorità'del noftro Arbitrio? 

S. Chiefa permette l’ vfo.dcll’Aftrologia nelle cole iettanti al* 
la Nautica, Agricoltura, e Ktcdicioa; ( on quanti Aftrol^t hòico* 
rito, che vorrebbono che quefia permifìionc s*interprcta£fc per ap» 
pronazione, c fe Dio m*aiuti per Canonizazione delle loroDottri» 
sei ) Per quello tocca all'Agricoltura veramente farebbe di mefric» 
ri conofccre anticipatamente le mutazioni de rempt_, ed habbiamo 
veduto, quanto poco ne potiamo fpcrare; Io fteifo farebbe bifogno 
à marinari, & io con pochi di (oro hò parlato, che non fi rida» 
no dè dilcorfì AArcIogici, che in terra s'adoprano, e per verici, 
9Ì ben molto meglio predire la tcmpeflavn prattico Marinaro, con 
vca fola occhiara, ch'egli dia al Ciclo, ed al vento, òhe fpira, che 
Riamai AAroJogo veruno faneffe , mercé che il Marinaro piglia gl'» 
sndizjj dalle càufe più proflìmcjc più efficaci, l'AftroIogo; «ralle re» 
vote, vniuerfali,-e per Io più iucfficaci, i produrre effetti detcr- 
iRÌnati, dipendendo la loro efficacia dalla diipofizione della mate» 
ria , che dal Marinaro , ma non dall'AftroIogo è conofriuca . Rclla 
vedere ciò che per vfo della Medicina può conferire l’AAroIogia . 

lo non voglio pnato in quello cafo valermi à mio vantaggio 
della pratica moderna della maggior parte de Medici , che nulls 
curano la fituazione della Luna o dell'altre Stelle nel dar le medici» 
ne, c. uarfanguc, ò frr altre fonziont della loro proicffionc ;Sò che 
grAftroIogt dicono, che di qui tante volte dipcnde.che i Med'ciain-» 
anazzano ì loro malati, che refrano nteriramente forprefì, quando 
veggono, che vna medicina effetto contrario altofperaro da lo- 
ro; nrcrcc che la porgono in hora importuna,* ma nTpondono qad 
Medici , che quefte olìeruaftoni diiprezzano, baaer l'e^erienza »t<> 
fo loro ennofeere , che molte volte data la mediana i hora con- 
grua fecondo >'artc di medicare per quanto la Luna non foffe in luo- 
go proprio fecondo Tartc Aftrologica , hi eoa frutto opcraros c che 
per lo contrario l’afpettar l'hora congrua fecondo gl'infrufTì hi (ar- 
to danno i gl'infrrmi. Qir ftrepitano di nuouo gl'Xllrologt, e ad- 
ducono tefti d'Ippocrate, che dice efrèr necefraria al Memeo l’Af. 
trologia, c di Galeno, che fcriflc il (no terzo libro de dtelut dnrr~~ 
iarM$ rutto Afrrolo^ico, e nel quale mofrra la dipendenza che hiit 
corfo delle infirmiti da quello del Sole, della Lima, e de Pianeti; 
eia replicano gl’altri, che quel Terzo libro di Caicno fai vn certo 
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brette al «olio, cbe non Q p«r gl' Allr<^gi» mentre Io conclude nd 
capitole IO. con qncftc parole : ùm dij^tmcnu hmm fukiliuéi 

fuutnfti > *e diffkilm eam exìflimat , bone nmo ipftm addifetre togitt in* 
rum frimus bum optris lAn eifuffirit; i^d fi non Itboris fugUantior 
freunoMm 4 fu qut adiicua^i tmk Mtem fintai ; fiqmdmbxrpm^ 
ài pLmè ufque imàtos fcripfiffe affirnumus : Vos ù Dii itnP*OTtalff nmifiisi 
ims i» ttfiiuuHmm ipoco t W mex^imcorum qmruudam precidi yebemen* 
UT àdoBmm fcriptis mandafit . Ne deue paftarfì fenza confiderazionok 
che in tutto ciò, che in quello Terzo libro Galeno hi voluto tno£r 
trare hauer dipendenza da celelli inflniH, quanto alle Crii? , egior» 
ni critici delle infirmiti, tutto haueua egli nè tré libri dette Crift, 
• ne due antecedenti de dieèus decretorm moftrato dipendere da cau- 
fe Fifiche y e profifìme, le quali, fé faranno ben ponderate poco 
hanno che pretendere dal Cirio : onde non farebbe gran cofa, che Ga* 
Icno hanelte haunto anch^c^li di quegli Amici, i quali, e per le^ 
loro alte condizioni, e per lo circoilanzc delle cofe , che chieggono, e 
per altri riguardi non è facile negar cofa, one mofirano premura, alla 
pcrfuaiìone de quali , fofie come appunto confefià , quali forzata^ 
saente condefcelo di fcriuere quel terzo libretto , anche contro U 
proprio parere, nel modo che io ancora hò Tofierto i più gallar» 
di aifalti del mondo da Amici grandi, che io per altro riueriira al- 
tameatc, cIk mi difiuadeuano dal propalate queAa Caccia del Fru- 
gnuolo, e che fino con motiuo di Politici ritardi, e d’Economico 
luterefie mi hanno' fatto più volte grauiffime rimoib*anze, che con 
ciò fare mi conàter'e poco beneuola U turba degl'^rotogi , e di quelli che 
gli credono , ftn^a confegmre il fine ^ che mi fon prefifio di diftngannare il 
Mondo da quefia impaura , e foggiungeua tal’vno d’ cfli , che fe io y>o* 
loffi ydemù del credito j che bd prefo il Mondo al Frugnuolo ^ e finger an* 
eh' io di credere all' ^firologi* potrei promettermene non ordinario profitto^ 
purché, fe ben aueb'io non à credeffi , finge 0 di crederci , e non la fjpre^* 
C^jfft , i io combatte^ fe non in luogo , e con petfone di (Irttta confiderr^at 
ManonfiUino,ènon credono intieramente quefii Signori, quanta.^ 
fatica mi coftarebbe vna , benché tanto da altri cofiumata finzione. 
Non fanno eh' io non pofib volere gloria fi debole , ò guadagno 
quantunque copiolb, d cofto d’vna per me fi penofa fimmaziouot 
Vhia la venti: e 

Sii mihi quod num efl , etiam mnui , M mihi yàam 
(luod fuperefl nui, fi quid fupereffe ipolunt Dii, 

Sit bona librorum , & prouife frugis in annum 
Copia, ne fluttem dubin fpependulut horn-, 

Sedfatis eli orare Deum, qui donai, & mtf eri, Hor.Ep* 19.I1Ì.1. 

Per altro io conofeo molto bene, che faranno afiai più quelli,! qua- 
li, perche amauano Tinganoo, dilamcranno chi gli difinganna,che 
quelli che mene hatieranno la gratitudine , che dourebbono , ne ni'è 
nuouo ehc quod nolumut: Anzi non foilcngOichc fecondoilvi- 

u iWf 




Dcr tici ^^onào/^i totalnicrte’^/udctittì c/ucfta mi9 rì/bfnaiofeicltiiil 
fe <11 pruìiciua"’i:iaggiorc qiitlla ili Galeno , fc per fodisfàrc, cotn’» 
egli ilice, à grAinici forfè sforzò la propria inclinazione, e fcrifse 
contro la propria fentenza quél libro Aftrologico , ma rgh bebbe 
Jren’ anche più. facile il genio alla fi nrliil azione idi. quel Io* io ntìtroii 
ui, con tutto che il fiimilare'in »na materia, ouo non ^inganna, 
fit non chi vuola ,tni*r. ingannato ^non’ fia forfc:TÌzio. fi damieuolus' 
ohe non polla incorrerci an'cht^ vh prudente j io non “sò t-fculàriue*! 
ue meglio, ma fìa come fi vuole ' 'j . *’; - r 

Jì/f ve Chimera! fpiritus igne^ . vtxai 

ivr /i refurpat centmanHS Gigas :■ in 

( DÌKcUet 'fnqujm.' ' ' - 'a- '.' i . , ;/t a 

Ritorno alio fmarnto fcnticro *, Aticht d' Ipocratoqnoa ùméicosì 
chiari i tefif, che non fià'fiìcile il credere, ^chc non 'fiagoitife ‘cgU 
mai, che le Stelle, ò col fito'^nafetmento» ò-'in qualnnqae! altro moM 
do iuHufihro per loro ftcff’e' itnpcdimeRti alle niedicinaU opcrazio- 
uj;-Dicc egli ncgl’Àffbrifml alla fez. 4. Aff» chcifub CeaUf 
te Canutn difficilrs funi CHTdtiones. enei libro de aerfì aquis ^ <<r loch 
dille, che oportct\medicHm ^4flrorum ortus, & occi^us'obJerMare^ ( 

(ipKè -vero Canlsy iCr & VleiddutH') morbhenim iu.òis iitdkattf 

fift mt.\imèy ùc.'nc fi può begarèV’che rrcrnaicimcntQ.AnekodcÌ** 
|a .Canicola guardo lotio i gran bollóri della State, e nel naicimcn.< 
50, d’ Arturo , c delle Pleiadi, 'cadeuano ae* (ecolibi intorno 
«l’Hquhiozij di Primaucra cd Autunno , quando l'aria, & il Mon> 
do lutto fublunare foggiacc d tante mntizioni per lopafiaggio,'chQ 



puòbcu cfllre fenza influenzadi quclle-Stclle ; il che fc fia vero.lo 
iiioflra'l'cfpcricnza , che,'douc i tempi' d’ Ipocratc la Canicola na> 
(cena cofiuicamcntc con i 4-'grad idi Grane* 9. bora nafee con 9. gradi, 
di Leone onde hi trafpdrtato il fuo nafcinlento 15. giorni più a> 
{ialiti, &: altrettanti in circa ha trapoVtatoiI nafeimento Eliaco, che^ 
c l’apparizioùc matutina’ auanti il Sole, e faceuafi i tempi d'ipow 
efate fiando il Sole in-gr.iR'. di Grànch*& i noAri.giomi con aj.di Lco>< 
nCjgìuila icalcoljdcl Riccioli nel fuo 1. 

itera quafi il fegno della prò ffì ma 'iuondazionc del Nilo,cpure_. 
l’inondazione fi-gùe anch'hoggi nelli AciTì giorni cioè trouandofi il 
Sole fui fine di CrAncbio incirca fenz’cflVre traportata auanti, c lo AelTo 
fanno i bollori della State, perche gi'etfctti dell'vno, e dell’altro 
fcguouo la Aagionc, che hi dipcndeuza dal Sole, c non da quel- 
la Stella, nel che trono meco fentite Gemino negl’ Elementi A Aronomi-.. 
ci, e Pecaiiio nel fuo Vranologio con poca ragione riprcfi dalRic.- 
f^ioìi dpne‘ fofra pjg, 409 ’. oue dice efier (facfia-.cdmrfo Flumine imo 
Tnnnte \^uikoTum cffrdrtj tàr tdiofum timif nddtre tot StelUrum 
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ditionemi & difpofnionem dmtntus fj^am . Quafi che quelle cofc che hi 
fatte Dio, c che noi hotnicciuoli non fapiamo dire il perche de- 
tiano dirfi fatte in damo, & oziofc:e pure non mi diranno perche 
fìano fattele mamelle egrhuomini. Ma fc delle mutazioni, che.qui 
giu fi fanno intorno gl’Eqninozij, Tna. ne hò io veduta in fatti, che 
è deferitta anche da Giorgio Agricola de r« della quale, chi 

mi fapefll- (piegare minutamente il modo, mi farebbe Mjvnus ^4pollo; 
Nelle miniere, qual'hora i minatori s’inoltrano molto cauatulo le. 
mine Orizontali nel monte , giungono finalmente, i non poter ref- 
pirarc queiraria rinchiuia, che anzi fi fpengono i lumi, e gPhuo- 
mini, fc troppo dimorano, fi fuengonp , e vi rnorrebl>ono ancora-» ; 
onde è loro neceflario trouar modo dldarcorlb à quelParia, fi che 
rinooandofi del continuo pofTa alimentare non meno le fiamme de 
Lumi, che la fiamma vitale degl’huomini; àdueiio fine cauano dal- 
la parte di fopra alcuni pozzi, che terminanoo sù la mina, fom- 
miniftrano H necefiario corfo all’aria , onde ponno profeguire per 
vn* altro tratto la mina, fin che allontanati troppo, con vn’ altro 
pozzo nouajnente pronedono, fi che per ogni miglio di Arada fottcrra- 
nea vi fono d’ordinario, cinque, e fei pozzi : Hora l’cfiètto mavauigliolb 
dell’aria , che in qnc Ae mine , e pozzi s’ofTerua fi è che l’inucrno l'aria 
con vn per perno corfo fempre feorre entrando perle bocche delle mine 
Orizontali, &vfcendo pcrgl’onficijde pozzi,e tal volta con forza fi 
grande , che fa di me Aieri con porte di Legno ferrar in parte il tranfi** 
to, c moderarne la v.-cmenza, altrimenti Impegnerebbe i lumi ; c la State 
per lo contrario feorre l’aria, entrando perpendicolarmente per i pot- 
ai, vfccndo perle cane ,ò Mine Orizontali, onde hi fogna rinoltarf 
à ronefcio gli fportclli, con cui la temperano} ma circa gl’Equinozq per 
molti giorni alianti, c do} ò l’aria muta corfo più volte il "iwno , hora 
entrando per le mine , & vfccndo per li Pozzi, hora cnrr.uida per i Poz- 
zi, Stvlcendo per k inine.c talvolta reAando immobile ,quafi che 
non fappia, che Arada tcnerfi. con danno dell’opera, perche quando nó 
fcorrc l’aria non ponno gI’huomini,chcper breue tempo dimorami ,e 

3 uìiu1lc che i MineraliAi , chiamano quelta Aagione T ^ rVf ^ t , che vuol 
ir 'reato . Hora fe bene io trono difficilìfiimo lo fpicgarc le ragio- 
ni diqucAt uTóCNnoud mcnocgl’è altrettanto cuidcntc, che pronengo» 
no dal pafTaggio, die fa il Sole fopra la linea equinoziale, e che fiinno 
i giorni dall’eficr più corti, all’eAer più lunghi della notte òdall’cfier 
piùlnnglii òpiùcorci, echenon vi hanno che fare le Stelle >iicg)’alrri 
Pianeti , eccetto , che qualche ofl'cruazionc fanno nel moto della Luna 
che fuolc alterare la veemenza, ma non la qualità del coffe di qncAi 
Venri. Tanto ho vedutolo in fatti Patino chevifrai le miniere 
delle Città montare d’Vneherii, ed altre delli Stari heredirarij di Sua 
M» C -, o;i ie di nndle mozioni, che ngl’F.qoinozij fi fanno cefi eu.deiwi 
In ti .ni'ro, ben ouò V- E argomentare qti t q" tli fi fumo 'uori per 
l’j-c ,uiu,b,uwh- i noi n«a tofi luOtabili, c che perciò nvw c.na»rauifiUsi 
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fe coinnrmnemente quefte due ftagtoni di Prànavcra» e d* Autunno 
fono ^iouoiè , e vcntofe > che» (è in quefte cade il nafcimcnto del- 
le Pleiadi, e d’Artiffo, ed altre, ciàfegiie per accidente, ma no» 
perche quelle Stelle habbiano parte in quefti eflètrì, c forfè l’vfo 
ài contralègnar quefte ftagiont dal nalcimento delle Stelle fù intro- 
dotto per hauer più certezza del tempo, in che fuccedono, che no» 
hanrebbt hauuto notandole con i giorni del mele, mercè che nuan- 
ci la riforma dell’Anno fatta da Giulio Celare, non haueuano la_i 
mi fura cosi giufta dell’Anno, che non accadelle talbora molta va- 
rietifrà la ftagione, & i meli; oltre il modo di cmitar gl’Annide- 
gl’Egizii , che facendoli fempre di giorni l’vno fenza hitcrca- 
ìar giamai ì bifeftili , poteaua <^ni izo. anni le Ihigioai vn tncftLp 
|>i»'addietro--Se dunque ( per tornar alla materia ) ipocrats ordi- 
«aua, che lì ofteruaflTero- i nafeùnen ti di qoefte Stelle, non percidi 
fi rroua , ch’egli airinftulTo di quelle cofa alcuna attribuirce,etana 
to meno al certo haurebbe approuato le tante regole, che inquelà 
ta materia hanno aggiunto gl’Aftrologi ; che nm fi tocchi con ferro% 
ò fncco membro alcu}.o\ in timf» ette la Ltms y ò Marte feorre H fegtur 
dii Zoó.tcoy che ti tjneì mrniro pfefiede ; che non fi dia MecHeina, me»— 
■tre aficnit >n fi^xo- ruminante y ( che fono Ariete, Toro, Leone, e Ca^ 
pricomo , ) perche epiejH peno pm tvffo ati à- fauorire il ynmitoy che i -, 
operazione dtUanedkìnaj. atttfio che taìt animali dopì>bauer vungùto- nMo>.> 
mtno- alla bocca il céo per rnwinarluy ò Yimafiiearlo dì nuuno ( nel che pe-' 
rò il Leone doueuzececnuarG)* che st'ofitruichelaLHnafij in afpett Buoa. 
no de "Pianeti beneficiy ò ptr la meno fia. libera da Malefici, e tarrt’’ altre-,- 
regole , che appena laickino la merd del mele libera al Medico per' 
Operare fenza quelli timori : Le quali regole perche rcftnio meslùv 
difculTc mi permetta V. E. chc.homiai ingoi fiiiufomi' alquanto- "più: 
«elle Maflfimc vniuerfali delI’AftroIogki , e de principi;, lopra dicui- 
è Hata ftabilka mi prepari di fpiegasc d V-E. ciò- ch’io Tento- iiw 
«orno le più irapercanci Qu^ftionf di tutta l’arte che fono» 

I, Degl’IPflliflr delle Stelle fiflc, c de fcgiii del' Zodiaco-- 

17- Degl’Inf&fll de Pianeti, c loro arpetti- 

Tir. Del punto del nalcimento-, e del prfncipiord’alcuna cola- 

IV. Della dìuilìone delle CaTcCclclli- 

V. Delle direzioni,, &c- 

VI. Delle ririol'uzioni > ed altre ollcruazioni AUroIogichc- 

E per larmi da capo, giache fanno calo di' quefti- Inflùlfi dc_,. 
fcgni celefti , che alccndbno, o nè quali ff trotta la Luna nel tem- 
po, che I? dhnno le medicine,, e fene Q; molto- calo ancora ih tut- 
te l’aJtre Aflrolbgicheopetraaioni , cosi per Geniture , che per altroi. 
fidi mefticri in primo luogo vedere che cofalìano quefti fogni del 
{educo- Il corlo> obliquo» che ti. il Sole col moto uu>- proprio nei 

Ciclo» 
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Ciclo» per mezo di cui egli bora s’alza ogni giorno piò vcrfo li 
roftro vertice, onde cfcfcono i giorni, bora dilccndendo da quel- 
lo ogni giorno fi fn«i *iri più baflfì , onde i giorni artificali fccma- 
iio, dal che nafte poi Ta varieti delle {lagioni, e tant’altrc belle.» 
opereziofli della Natura ; viene ad eifer fatto i modo d’vn cHrcoiot 
la di cui cu-conferenza tagliando obliquamente l’ equinoziale yktu> , 
detta la Eclittica c perche anche la Luna , anche gl’ altri Pianeti, 
frorrono il Cielo in vicinanza di quefto circolo ne quelle» che più 
fe ne Aliano eccedono fei fino in otto gradi , hanno gl’ Aftronomi 
ckfcritta con l’intelletto vna fafcìa, nel mezo di cui Aando TEdit-- 
tica, fi efienda ella in larghezza xjuè fei, ò otto gradi da ogni la- ^ 
co, dentro i quali fi contiene tutto il corfo de Pianeti, e lochìj^ 
mano il Zodiaco $ tutto quefto, ficome l’Equatore» altri circoli» 
conccpifcono cficr dcfcHtci nel primo ntobile, Ciclo che s’imagina-. 
no fuperiore d tatti gl'altri, e che priuo di Stelle, e di luce col fo-> 
lo Aio moto fi fi’diftingucre dagl’ altri » conciofiacofa che diconoe 
rtOfi riufeirebbe in altro modo di fpiegarc, come, dando ferma la! 
Terra, & hauendo tutti i Pianeti, & anche le Stelle fiUe fuoi moti 
particolari da Occidente verfo Uricnte fecondo il corfo del Zodia- 
co, ad ogni modo ogni giorno fi vedelTcro far vn giro intiero, ò 
pòco meno da Oriente verfo l’Occidente focondo il corfo dcll’E- 
<}aacore, il che cmi fupporre quefto primo mobile fi fpiega facil- 
mente dicendo, che quefto Ciclo fuperiore à tutti gl’altri, inoucn- 
dofi Ogni giorno vn giro intiero da Oriente verfo l’Occidente fo- 
co Tapifoe tutti i Cieli, c le Stelle inferiori, con che cagiona in.» 
efffi quel moto, che Diurno, ò Vnhicrfalc, ò di Ratto chiamar fo- 
gliamo, nulla perciò impedendo» che facciano fta tanto i loro mo- 
' fi obliqui, ne Cicli loro l’altre ^elle , c Pianeti » Quefto Zodiac<> 
dunque per faciliti di calcolo, e per diftinztone della Scienza fu di- 
iiifo dagl’ Aflronomi antichi in dodeci parti eguali , che fegai del 
Zodiaco chiamarono , e i ciafeuna fù dato il nome di quella coftcl- 
hizionc dell’ottaua Sfera, che i tempo di quefta diuifionc fì.troua- 
«a più proffimamente fotto quelle porzioni, cioè i dire perche la 
coftellazione chiamata l’Ariete era fotto il primo fegno ai qiKfta_» 
dniifione iitiaginaria , perciò fù eflb fegno ancora denominato il 
fógno d’Aricte, c nello fteflo modo il Toro, c l’altre, fc nonqnan»< 
fo,' perche non fi trouando fotto quefta falcia più chcvndcci cof- 
tcllàzioni fù nccefiariò dello Scorpione, ch’era la più grande far*; 
ne due fegni , onde aiTcgnarono à vn fegno le Stelle delle zampe 
maggiori dette CbeU con altre all’intorno minori , ed al fegno le- 
guciite il reftantc dello Scorpione ma pochi fecoli dopò fù poi in 
quelle Stelle effigiata vna bilancia» fra la Vergine» do Scorpione» 
e denominata in luògo di Ch(U,\i Libra, allibendo all’Equinozio» 
che in qticl còntorno fi faccna » ouo fi equilibraiia il giorno alla_» 
quello A appunto il luogo , ouc volcua Virgilio colloca- 
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re l’imaf^ìn; d’ Au^uflo . i: r: ■ ' ' 

iltt.x heus Lri^onem intcr Chehfque fementes ,• -• 

‘l^audUur ; Ipfe Uhi iam hrachia contrabit ardens . 

. Scorpiusy & Cteli iufld plufparte relinquiu Virg. Georg, r. 

onde è inolco credibile , che i nomi delle CodeUazioni fìano aflai 
più antichi, che non fù l’applicazione di cHe al fegno del Zodia- 
co, i cui fog^iaceuano,; c perche le coftellazioni*. jp rutta insieme, 
la Sfera flellàta ha vn moto proprio, fecondo l’o^quiti, e corlb 
del Zodiaco, che fc bene lentilTnno , poiché non fcqrre vn fegno 
intiero in meno di due milla anni, e però non compirà vn giro in 
manco di 24. niiila, c più Auni; pnre clTcndo già fcorlì circa due 
milla anni, da che fu fatta quella diuilìone, vediamo hormai, che 
delia codcllazione d’Ariete non rolla più nel fegno d’Aricte del Zo- 
diaco altro che due Stelle, & il reftante èpaliàco nel Toro, e quel- 
le del Toro in Gemini, e cosi, l’altro lino che anche quelle del Pe- 
fee Ibno paffatc in Ariete ad occupare il luogo, ouc erano le Stel- 
le dell’Ariete due milla Anni fono. Hor qui rolla à ricercare in che 
pretendano gl’ Aftrologi , che rilleda queu’influflb, che attribuì feo- 
no à i fogni del Zodiaco ; c pare à prima vifta, che debba inten- 
derli rifedere nelle Stelle di quelle codellazioni , non vedendolì,che 
Tolomeo loro Prencipe habbia fatto quella difiinzione da collella- 
zione, à légno del Zodiaco, in modo d’alTegnare diuerfe influenze 
ail’vno , che all’ altro; mercè che à fuo tempo non erano ancora^ 
crafeorfe tant’okre le Stelle, che non reflalTc la maggior parte del- 
la collellazione dentro al fuo fegno, e veramente le il lume ferue 
d’Inllromcnro , c di vehicolo alle virtù de Cieli, come pretende dì 
prouare il riti, nella fua Filica celefie, ed è Hata opinione di tanti 
altri; come porrebbe à noi giungere l’influflb del primo Mobile, che 
«on hi Stelle iic luce, ue altro mezp per conuogliarlo in terra».? 
ma da due fccoli in qua fono Hati molti ; che veduta la diflicoied 
in che cadeuano llando in queHa opinione , perche bifognaua attri- 
buire hormai al fegno del Toro le influenze date prima al l’Ariete, cf- 
lèndo le Stelle di quello paflatc in Toro hanno pretelb , che^l’in- 
fluflì dè fegni, come tali vengano dal primo Mobile, le di cui par- 
ti ancorché fcmpliciinme , & omogenee hahbiano però Virtùdiucr- 
fè per influire qni giù fra di noi. Liuto Bellanzio, fù Icnoncrrol’- 
Auroredi quella opinione; huomo fràgl’AflroIogi, di cui, e del T'iti 
•pochi altri più dorramente vaneggiarono , hauendo fcritto à modo 
fcolallico per via di queftioni, & argomenti con le foluzioni attac- 
cate per lo piu allo flile, più che alla fcuola Peripatetica , impcr- 
cioche giainai fi troua che Arinotele di quelle influenze lognafle : 
Vuol dunque il Bdlarizio, c con lui molti altri, chea fegni del Zo- 
diaco follerò dati que nomi, non à cafo, ò tolti dal Volgo , che gl’« 
hauefle à fuo piacinunro àpoeo, à poco introdotti, ma dagl’anti- 
chi £gizij,c-Caldci,ò aliti primi Àuteori; deli’ AHrjuiogia , che lotto U 
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nome, e la fi^radi qucirimaginc nafeofero lenti di bccultilTimc meta- 
fore, che, à foli Sauij elTendo noce, erpri.ncuano loro laqualità,c quiddi- 
tà de gl’Influin, chedàqué fogni del primo mobile à noi proueniuano; 
onde altro fia l’I^dulTo, che à noi mandano le Stelle della Vergine, altro 
quelIo,chedallb'magincò legno della Vcr|me del primo oaobilcd orina. 

lo 'tredo bene che Pincellecto - per/pioacfflfìmo di V- E. diman- 
darébbe in quello luogo qualche e rperietua , ò ragione Filìca che la 
perluadéfle à credere i'efìllenza di qUefte influenze del primo Mo- 
Viie , <ò ^alméno bramerà fentire l'autcorità di qualche antico Auc- 
core, che racconti per lo meno il facto, come cioè, e quando fu- 
rono quelli nomi alle imagini celefti aferitti , per haucr indizi; fé 
veramente (|uè primi, che così le nominarono hebbero quella in* 
tenzione, di metafòricamente -inferk'' nè nomi', e nelle circollanzo 
delle imagini le loro virtù ; iiia niuila di quelle cofe producono gl'- 
AAroIogi^ onde poco ce ne ponno nerfuadcrc . ' 

Chi foflero coAor-o, che impolcro la prima volta il nome alle 
Collellaziohi io non ne trono memoria certa in Auttor veruno an- 
tico, ò moderno : Sono molti, che penfano, che tali nomi fìano 
antichiflìmi più d’ogni credere, e fé ne perfuadono dal veder no- 
minatiin Giobbe, e nella -Pro Itzia d' Amos, & altri luoghi della Sa- 
cra Scrittura le Pleiadi, Orione j Arturo, le Htadi, & alcroiBlan- 
cau. in Cofmòg. Uè» 17. esp. 1. CUaims in Spharn cap. 1. pagina 34S. 
ma io non sò come non indire, che quelli Auttori poflano haucr 
creduto , che le Pleiadi foflero chiamate Pleiadi cosi ancicanience, • 
tc in idioma Ebraico , mentre qucAoè nome Greco detiuato da Pie» 
ione Madre d’eflc Pleiadi , che furono fecondo i Greci fauoieggia- 
tori fette figlie d’Atlante,ond’io credo chefìa ben antìchilltmol’vfo 
di nominar quelle Cofteìlazioni, e che quell'età dell'oro, quando 
’Hfndum auipjHam fydtra norat, • 

- ‘ ■ SttUiì gniànt pingifur \A£tber, 

' 7v(p» erat yfkSi^nondum Vleiadas,' 

Hyadat poterant yitàre ratesy 
7i,on Olenùe fydtra Capra, 

qua fequitur , fltditqut Stnex' 

• Ardita tardut plaufira Bootts, Sen. Trag. 

S udl'età dico lìa fiata quella de primi >fecoIi, ma che il nóme di Leone, 
i Vergine, di Toro, d’ Aquario! fiatio fiati gii Ikflì anche da primi tempi 
' TiMita-diitn Stellirnumirroty& nomina facit. Quid, 
e che in tutti gl'idiomi lì chiamafl'ero allo llcflò modo , cioè con nomi 
fìgniflcanti ilon folo la medelìma Stella, ma connotanti la ile ITa fauola, 
ò almeno Io 111 nò Animale non poflo perruadcrnieio ^ tanto più, che^ 
Guglielmo Schikordo Promotore , e credo Inuentor primiero delle 
jmagini'Chrifiiaiie nel Globo celeilc, che da Giulio ^hilcro fù po» 
feia perfezionato ,'e mcflb in luce , come huomo verfatiflìmo nelle 
lingue Orientala, c nell'erudizione facra, e profana ofl'crua, chele 
parole di Giobbe 9 » th 9* & jS. num. |i. che da San Giro- 
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laino, c dilla Volitata fipao tradotte ia latino, ^rBmumy Qr'tem^ 
Uyaddy tr inurma\Ì4ujtri in lingua iibraicaruonaito^c/i,j^t/jÌ,^<i^, 
chjdreThittun, le quali, benché in vari) modi dagl^llbrci Rabini lo- 
no interpretate, nondiuaeno Rabi Abramo Abencua biiomo inun~ 
dente d’Aflronomia ^ e che nelPaltecofe è quau Colo fra Cpnin)ptn~. 
mori Itbrtiyclic iton vaoeggi per.^tto, nel /uo Perplch ^praA-* 
inosi'Profvitl le interpfeta. f^robublltnentp cosi, cioèjcAc ^feb 
Orfil OTÌncre vicina al I^lo Rorealt^di cheren|der^40pe,c<»ri;lelóii. 
te Htimologic Ebraiche, che nuli» hanpo clie,iar-ejcpì iH>me4i.Òr<T 
fa; ma e ^tmah frano cofrelluioni oppofre ^na all’altra, cpme 
il Toro, c lo Scorpioni, otte l’occhio del Toro, ch’c vna delle 
è appunta oppofra per diametro al cupre dello Scorpione, e le Ple- 
iadi, che fono poco,lungit dall’Oodbio W etto ali’ altèe Stelle dello 
Scorpione fono contrapQfrctrC’roggioQfic f*vte»M^.rmerHm n^rerMm, 
fuit , 'jtiod l^nuh fit inttr i^tdam caput Ta^riftumpe 

htU euidentes , tfuantimuir p<eru*% &(• (, e quelto atp^unto fono lo Ple- 
iadi, che fecondo Onidio feptem dici, f*x tamn^efe folent) e énal* 
mente viene in patere , che per quelle StcUe oppofte infreme hab* 
bia voluto il Profeta dcfrgnargl’Equinozij actcroche le Pleiadidtem- 
F>o di Giobbe eranò interno aU’£quineaio di Primavera, e le Stei> 
le dello Scorpione' pOCo lungi -da quello di Autunno, tanto pitici 
J'VIrinie parole Cadw ThemaH, che lenza disolea v.eg] tono d ire ;Pr- 
reetraUa, ò tuterma crprinlono, Con tproprietd l’altro Polo, che 
per elTcre d imi inuifrbilC è coperto dall’ Orizonce , fi che le Stelle, 
che intorno di quello i s’aggirano nella noftra Zona fottenrrionale 
4>on fi vedono , con* tastone fr pònno dire penttralia ^uftri , quafì 
il 'Profeta volcflc dire, SÌMifacit "Pulitm Boreum^ Eqinnodium ^utumni, 
&‘Vtris , & Ttnetrdu ,A»f^i , difrgnando in quefto.modo , quali 
con vna Croce il mondo tutto < t 

Tanto dice lo Schikardi ,-onde non fono nel Tefìo Ebraico ì 
nomi precifì di Pleiadi, d’Arturo» e d’altri, ma fono frati dall’E- 
braico cofì traportati, c però bifogna dire, che egl’è ben vero, che 
antichiffìmo è l’vfo di dar i nomi alle coAfcllaziofli , ma non per- 
ciò tutte le Nazioni chiamarono con, lo fteffo nome la freffa Cos- 
tellazione , e perciò iidh fi pnò dire t.<che gl’ odierni nomi foflèro 
poAi dagl'Ebrei, e dagl’Egui) OUdei i quefro fine di fìgnifr-, 
ear miftcriofainentt le vietò delle . SteUe;& io tenj^ molto mù ve- 
rifimile ciò che altri dice chc,i nomi d’hoggi furono iinpoui parte 
da Contadini , e Paftori de- primi fccoli nella Grecia ( giache da_» 
qtieirrdioina fi conofee che deriuano ) e che ne fra il fegno le mol- 
te coAclIazioni, chea cofe rufticali ò da Cacciatori faan relazione, co- 
me i dire due Carra, il Bifólco, i Caua)li,-il Cocchiere, ia Spica, 
la Capra, i Caprotti, il Toro, il Montone.^ il Capricorno, i dot,* 
Cani, il Lepre, il Lupo & altre , jparte d.t Mannari , e Pefeatori, 
onde vediamo coUttcuco iiuf^àclo le imagitii della NttHC, de Pefei,. 



STBll^Oy . 

Delfino, dsH* B*ien»ve forfic Coddii volgo intro’' 

dotte iocoinkiciaifotio i Poeti àfàuQleggiare,econ l’ahbondan^acier 
le loro iiiueoEiora rlanpirono;»! Cic^ d’iìrudizioJii de loro tempi,. 
Scendo hotiore agl’Enot ddic loro ; e fipajl^icncc credi- 

bile, che gl’Afkonomi per . v*fo, ridia; Two-i^S^jpiuia hfiiJp4fano^ ridate# 
q»cil* definizione, al cempnifcnto perfetto, jch^dla oggi ritiene^- 
Che (e ciò tbdc verot, corno è aftatto verÙM^e , h^niiojbietT pocO' 
^Oiiitnenta gi’AfiroIo^ fé dicono, che chi haupri ia coi^lUzioiic 
d’Èrcole .i-n ATcendcnrc farà magnanimo, e robnfto « cjii haurà il, 
Lepre farà tùnidoi, ^ vHe^ Anzi" forfè noa hanno.aocheà tempo de 
Greci, e de Romani mutato nome alcune Coft-Ùaeioni ? Taleic 
Milefio fù fircondo alcuni riniRrntorc deliàc Cinofura» cioè deU'vfo 
del fa- SccHa Polare per la Nairigacoria, .e fi deferiueua à Cuoi tem> 
pi quella coficUazione in figora di Cane, nella coda del quale fiBua 
la StdJa Pohircydctca perciò CitTDfih*a ,ch)c €audaC4nis ; mzlxfimim 
glhnra che hi quella colle llazione con raltra-pià grande detta^r 
fOrlx nugeiorc l’hà poi; fatta chiamare l’Orfa minore, ed appun- 
to i CoiTta&ù chiamano vna il Carro, e l'altra il Carretto r loSchi- 
kardo dianzi nominato alTcrifcc elierui alcuni Globi degl’Arabhouc 
molto da noi diucrlè dipingono le cofiicllazionf, mentre in luogo 
del nofiro Dragone dipingono elfi due Lupi, e cinque Dromedarij, 
per Cchèo vu Pafiore col Cane c le Pecore, nel luogo di Boote vi> 
Cane mololTo, in- quello d’Andromeda vn Vitello marino, ih quello* 
di Calfiopea vna Cerna , in luogo de|l'£ritonio vrt Mido col balio» 
e cosi gl’alrri ; le Stelle pure del Carro, ancichiffimamcnce diceuan» 
a. fette Trioni,© Ira Boni, onde anche oggi Settentrione fi chiaina 
quMlhr parte del Ciclo: come dunque pud ìlare qircffj varietà di fi- 
gure, c di nomi indiuerfi tempi con collanza chedouea hauereyna 
ragione tauto fondatamente dell’ Aftrologia? e por fc fù vero che 
i- nonli hironopo'ti alle Collcilazfcnii niiffcriolàmence giirfia Ic vir-t 
tù, eit inftuenze: di dalcima,. come haueuano offerojte per Rairanti 
^cl!e inffuertie, le le collcllarioni non haueuano ancora itnome?^ 
DÌfogn.iua pure prima diftingucrlc in vari) dr.ippelH , e darToro i 
nomi per po0ctr,e difcorrcrnre con -altri ,» e tramandaine i Pofteri 
le «flèrua^joni fin t'alito che l’arte rieeaeÓè filo conipimcnto , che 
fi: diranno che, compita l’arte, furono mutati r nomi» Se impofiit 
quelli, che più à quelle /infiueozeoaBuenfuaJBO, io grcfaminarci bea 
volonricrr t» Confa Scienti^ à vfo de Crinrìnalilli , per fen tire ciò che 
rifpt'ndcìTcra- 

Ma fiali come voglfa , concediamo £ gP Aftrorogir che fiano- 
im'fferiofiìfimi i nomi di quelle coft-llazionj , c. che quegl’ ir fliiìfi 
elVeìfi ne emano ITano fiati offeruati c fattamente per auantf, che cosi 
le chiamafllro , anzi voglfo dar loro , che quelle diligenze fiano 
Hate fatte da que primi hnoiiiini dopoil Dilanio, che viucndomol- 
teceminàix d’ anni haueuano il modo dchiarirfene meglio di me» 

che 
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che nel breue corlb di mia vita non hòtrouatò elpericnta.chcmi 
renda certo del minimo fondamento di ciucila Imo' Arte* e non_« 
sò che mi credere à gl’altrì , che prima di me fcriuono d’ hauerle 
iittCt attefa l’incertezaa che crono nelle canfe» che alla produzio- 
ne di quegl ’eilètti concorrono; initcanto io dimando, Te quelle coC. 
teli azioni ninno pjn la medema vrrcù d’influire, che hebbero ne- 
gl’ancichi tempi? fé dicòtio di nò, m’infbrmaranno delle ragioni» 
e del tempo che la mutarono,' e come (e ne fiano aneduti fé di- 
cono di si, perche dunque adeflb non allcghaao al fegno d' Ariete 
del primo mobile la influenza de Pefei? poiché hormai le Stelle de 
Fcfci fono paflate quafi tutti in Acierc } ' 

Gid dilfcnto come Lucio £eIanzio,e molti altri 'vogliono, che 
^influenze dè fègnt celefli flano flabili nel primo raotx’Ic , c non.,. 
Gabbiano dipendenza alcnna dalle CoflcUazioni , che hanno lollef^ 
fb nome; ma pure, fe le Stelle inflnifeono anch’cffc,quegl’afttichì 
Auttori,che ofl'eruaronotc influenze de regni del primo mobile, co-- 
me fepptro difccrnerc le vinii di queflo da quelle delle] Stelle, che 
feco erano ? fe fi trattafll- della Ianu, ò d’altri Pianeti , che per 
poco tempo dimorano in vn fcqno, vorrei concedere, che hauef- 
Jèro pomto ofk'roare ciò che inflm'ua quel fegno, quando vi tralt 
Luna, c quando ella non vi era, ma delle . Stdlc fìfle.chenon feor- 
roHo tntci 1 legni in meno di 2 -f. iiiilla anni, ccjiv: conobbci*o eie* 
che lenza di loro, influir potcua epici fegno, nel quale It trouauano» 
e dal quale non vfchtano in meno di due luilh anni, i>e giamaifen- 
xa che altre Stelle in loro fticcedeffero? Se co» vna bilancia, 

io vado pefàndo monete , ma con cf'c moncic pwigo fempre sii 
la bilancia anche la borfa in cui fono , nc mai pelo la borfa^' 
lènza monete dentro, come faprò mai dfftinto il pcli> ddli Ixirfa; 
■e quello deUe monete de fc? Il fegno d‘ Ariete del primo mobile fi't, 
«flfcrnato à qnc tetm'd. antichi' caldo, e fecco; fi: ciò legni ainnti 
Abramo, erano in quel fogno all’hora IcStdle del Toro, ond’c cre- 
dibile, che in fluì fiero atte h’‘cfTe, con quella porzione ckl primomo- 
bilc ; fc ciò fù oflcruato à tempi pofteriori , vi fi trouauano pochi 
fccoli auanti Chr^» mfbro- Sij^nore le Stelle dE’Ari6c,chc i tempod-^. 
Abramo erano m Pelei legno treddo, & hwmidn ; ho»?i»vi fitro- 
uano_ le ftelle de Pefei medefiini ;, quando dunque connob:ro ciò» 
«he influilce il primo mobile da per £i » ò fi chiariraoo, eh.’ eglr_ 
kiuclTc quelle influenze?' . ' 

Ma il Bel any.io no«i manca di ripiego; dice che le SrcHc- fifia 
non hanno che niriTa, ò poco d'infhiflb ; e che foio qirando fitto- 
nano negl’Angoli della figura, cioè in alcuno dè due circoli, l’ho- 
rizoate, e Meridiano , operano qualche cofa ; foggiungc che per, 
eflvT dleno di moto rardiflìmo- ho» infl.iticono fi: non i cofe di' 
lunghilEma durata ( in’ini)gi'io che infìmranno nelle Piramidi d’E- 
&iuu> c Bcdlc Gugfie di ILouu } e che grinfialfi lorafono impcoi^ 

potzio. 
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S br/tonati i gl’ buomim . Qiiindi palla i dire che i légni del Zo- 
iaco del Prjfno MoMe hanno le liie imagini , nelle quali nulla-* 
hanno che far te Stelle » c che- ogni legno oltre la fiia int^ine^ , 
per efenwiotVArietx « hà tre altre ioiagini , vna ogivi dicci gradi» 
c che' oTcre quelle nc è vna pcr.ognt grado » che tutte nanna 
fua dillinta inBuenza » n?a non s* emende poi i palelór incicr^ 
mente quella Pottrina » anxi ne - fi vn feg^iflfimo Arcano» di- 
cendo » che gl’ Aftrologi bxc faucis rtfirart y>vlMrwntt ctimtfHt tinf~ 
tmii itclxtant f truneaid f & frxpuntÌA ystba proftrunt ; ma_* 

non balla quella inuenxione per. ingannare fniomìni > che habbia- 
no ponto , di fior dilènna» qualbora vogliono con qualche applica- 
aione clàfiiinarla. ^ - 

Per quanto iegreta , e nalcofla G fotte quella Dottrina citata^ 
dal Belanzjo, non cradiKicile il trouarc» ch’ella s'appoggiaaa aùlq 
Monomerfe vaniflioic non sò le degl’Eguij » òde Pcrhani» & India- 
ni» riléritc da alcuni Arabi» quali HalyRodoan, che commen- 
tò il QiiadrìpartKO di Tolomeo» oae-nel commento lópra PAlforil^ 
wno 9 $.. del Ccptiloqiiio dire» che quefte Imagini fonotutfe deferitte 
nel libro dztto Dar genen ^ Si Albumafàr nel fw Introàmoris 
nologio 'nel Uho Selh nc recita vna porte » ddcriuendo le Imagini f 
chealcendono dall’pfizontc con cblcuna Decania de gradi d’vn lé- 
gno giufio l’opinipnc degl’Indran», de Per(ìani»e de 4»rccif léntia- 
molo in mzia ùi .quarche. parte: nel cap^ *,iel detto fedo life», par- 
. laudo defr Arierej dice che eritur cum primo ^ em» Decanoì, yt Vnfk 
fermt ftmina, enè nomen j^lenehrirfilTaf^ofltfuam uuù pifeir fB«rnir»<!r 
prmeiprum Èridiinvi , eaputfót Cerubtauri , idt/l farmf ex Crm», & Tmirn 
pofl bxc Cy*iocephahu nunn (ìnifioa Coadelamt dextra iliUtam 
teneni^ Inxu ìndos. yh ntgety etcìtUt riAeù , grandi cotpne^ fortih «»- 
wnfut., ifectus^ mgiBut mtmm albo lìnteo’yeftuusc De 4 ^^ ma^nUmt 
Crxcoty à" 'Ptolrm^HHi oritut Dorfum Cepbii, quem ^rabes Dcmmmm So-, 
lis irocjnt, clMìlif^ue eivfdem ,. & Gentu, ai^ue finiftra. numue, medhM<. 
éftu dorfitm ^niiomeit ire, lo nutladimeno non ìanrel ben dire» If 
da quelle parole,» & altre ^ qucF libro » più rollo che (TedurroV 
come hi latto Belanzio» che qmlle Imagini fodero nel Primo Mo^ 
Me lenza Stelle » non mi fentdit piti facilmente perfualórehe Al- 
bumalóilK^ue^c rificrito la varicti delle Imagim dcMate < che ifnp- 
rempoy Ò i- tempo degrAuttori da Hit légeitaei alcendcuano- dailf- 
Qrizonre eoo qiié tali- grm dd fegno d* Ariete » ed altri> non lo- 
to ^condo fa 46lcrizìone del Cloho de Creei » légvitatì in Eiirc^ 
pa » ma ancora fcfondo i Globi dè PerlTani r e qnelli ^gl’IndianL 
Purevt^liq crederci cpme Belaaaio attelU la limilitudine di 
tc con le gii dette ìdonomerie» che aHegnano ad i^ni grado del 
fcgiiQVA 4 ,hg)ira diottfa dalla feguentc^e che non cwiMÌaaUtga«e< 

. «I ^ .i ^ ^ 
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Coftena2Ìonc»òà Stelli vcrui|i di ncceffità doueuano collocar/! nU 
Prtmo- Mobile; ma /cntiaino'ne'’d'r quelle aifcora Vn piccolo /à^gìd? 
e vedremo, feci aimieric di crederci tallio q[aantoprofè£rauadtcre-^ 
«lerci ilBelanzio. - o. , ^ 

Il prime D'ecatio d^Arietéi cfio diedriè e/fer dendminatò da Mar» 
a* hd nel r. grado vn’hnomo con.-la'falcé' nelld’de/t^> &vna Balc/^ 
tra nella fini/b-a., ' . ^ ^ ' ' ’’ ‘ 

JMcl /ècondd "rado vn^'.huomo con il -capo di' Cane, -la deflrit 
d/llefa ,& vn ba/miie nella Sinil^ 

Nel terzo vn’hudnio, che con la fintftra fid fianco con'ladcf^ 
tra addita varij regni nel Mondo. ^ 

■' Nel qeirro »n Imomo eli Capelli riceij clic con la'dcfirafticné 
nrn Falcone conila lìuiftra tje^c vna^ Sferza. ’ * 

' Ncl^quintb'dnc h«omini, vnd cncfpdccà legnc>‘ l'altrocHétic,-. 
>dc' Io Scettro' nella delira. •*. 

^ ‘ Nel fello vn Rè coronato, che nella dcRra 'tfenr il' pomo inflfr- 
jicriale', neira.’/ìniflra lò Sccirro. ■ 

Nel Intimò vn Soldato à 'Canalld cori vna faertfa fnmano* 

^ '• Nell’ ottano vu’huòino con là 'celata* ih capo,' c vod baleflfa «I 
dtóaiiò fenz’altr’arnie'. . t . \ v; * • >'•»>.- 

' . Nel' npno" vn’hnomo 'col capo titìdoi'^ ' 

Nel decimo vn’^huomo che ftrifcè- vn’Or/oI "■ ‘ » 

Eia queftt primi dieci j^adi V, B. priò' compreridcrcTa' ‘condii 
<4ioric-'degl*altri fino al b limerò di ^(fo.'ohc {brio nel Zodiaco con-» 
Ecanti, da quali;, come da Oracòri della piiV inditlrrtàf* veritd,de- 
dnr'/f credono le 'loro qnegi’A/lrologi, tìte' (q^)tatio tiueP 

'fà 'Dottrini. , - -’y ’ ' "i 

Hora qui ftfnro" ffcpiicbre i ^'A-flròtdg? moderni; clic qticfla Dot- 
-dina non è'fegmcara da 'loro*;' e’ Che indarno ioró*affaffrafci le 
fefli confutarla perche riinn’AftroIogó di fàfia nTcìitc créde a queftit 
vaniti' e che il órdand T irGiuatirti, il Kanliowfoi l’Òf^a'ilor, rf 
Titi, f’Arg'olii e tanti altri del pafratcr, e del corirenft'fécoro han-i 
ao abbandonate l|Dcfte pht fijperftfziofc, che Yagioneàolr finzionii: 
•d io fio ben caró^ thè coff ffa ; ma mr dicano diraqtic fc aferfoono 
<d Primo MoMTe gl’InfIufli,“ò al Cielo flclfato? ^ 

.Diranrto'chcal Cielo Stellato afcrwofio gl^inflndi di quelle Stefi 
?1 Prinrò Mobile quelli de legni celeìli; e qui torriiamo Scade- 
re riéllc di/Ecolra^ che h'ebbe* Belanzio , pèrche oltre che egl^c diC- 
'ficififfimo i concepire corner il Primo Mobile fénia Stelfc, e fènz^ 
lume ififluifea, foppollo anche che ciò 'foflc , non Iti* mai quelh» 'flà,' 
gione , in cui li tfoiraffè in A/ccndente d'alcurio vW legno del Primò’ 
Slobtie, fenza che feco vi fólle qoalehé Stélla di *qkcl|è tbllelfariò- 
ai , che con q\tcl fogno nafeono , oiidè' tic ^chd-''Noè'Hcll:t‘riia_l 
langi* cri naimdibe pòtutò ccmofccre ctd-' ebè»*ìnÌiriSlce''vjérel' fi?gno 
^rcTcjj^dcBdo da quelle » c qui mi Ibuuieoe i propolico là re- 
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S ali ehc infegrti Ariftòtcle ìlei fno libro dcìla'Fironomìa, ptìrgUT- 
itare de tatìmùi t è nature degl’ Htìomini dalla iìmiliiiidinc cho 
kànno 'coii graltri Animali , dicendo che non bafta vedere che l’hup- 
P(io habbiala bocca- alquanto fiinile d quella del Leone- per giudb» 
lare che' farò hiiomp fobttftoV nia bifbgna vedere quale è- quella 
{parte dèi Leone » che conijiene, ò denota ^pecificatamciitc la robuil- 
cnza, t-fc quella trouianio in vn'huomo»- da* quella fare, il giudi)* 
ziò';-NdIò ftdfo mòdo dico io, fe gPAftrologi viddcfto w efeu*- 
pìo in Afccndcntc i primi gradi de)' Leone» Quando JErcoknacqu^ 
«io tM>n balla per dire , chi nanerà i primi gradi del Leone iuAfeclt- 
dente làrò'a gtiifa d’Èrcole robuflo » e magnanimo, - mi bilbgna> 
vedere, -'fe )^ella robuftézza di quell’ Eroe dipcnderi da gradi dtl 
primo mobiiC j d’da qdclle Stelle , che Cdd que gradi «ell’Àlccnden^ 
tc'tì trotfauand; % fe ''di' aline, che in altri foiTerò, ò fe dagl’influf- 
fì d’viia- fola, o di molte, di tutte infieme-; c qui Ili la difficol^ 
K, che ml'pferlùade tMpdffibile, che alcuno habbia fattaquefiaoO* 
léruazione crdrt’ ciuf elè’ ballanti per fondarne regola dell’Arte; per** 
Wic IcT'VogwAcohcédere ancorché io non lo creda, che habbiano 
ctohofciUttt-fHrtfluenza dèl'Lcohe', Itdui ò nò, il Sole, ò la Lual,ò 
^aheta', 'ptfthc ponno haùere fatto tante efpcricnze degl’iu-f 
fluflì, «iquei ll^no in quel tèmpo", che non v’era alcun Pianeta, chi 
badili ; tgli lènza Pianeti iuEuilce la tal cofa , lìchccOr 

hofciMa At*2^tT%oe la influenza -del Pianeta, fi: fard il Pianeta in quel 
legno pqtri'con qualche ‘vcrifìmilitudine giudicarli dellxmiftufadV 
imbi^gPinflufli ;*iua non fù mai chi vcdclfc quel fegno -lenza •Stelle 
^Eej^onde non'bi mai pòtuto huortio del mondo* aflìcin-arfi , che 
E-fogno dd ‘Lcbne, d altro fegno 'del Zodiaco habbia il tale ,òta«' 
le influirò 'preci lo dall* influirò delle Stelle’PilTc , che-fcco fi trona* 
no; e perche qòèllc non fempre in vn lungo -Hanno, ma; nel corfo 
di dife milfd-hhnielle palTano da vn fegno alPaltro, niuno hi po* 
tuto ofleruarc l’influflo d’vn /egno in modo di prcfcriucrnc ki re* 
^oli i fuoi Podéri vi ^empo de quali non faranno le Stelle nel Ilio- 
go; ouc a fuo' tempo egli- le vedeua: & il rifugiodi Lucio Belautio» 
che dice che lé Stélle FilTe poco, ò nulla influifeono i gl’huomini» 
e- tanto più debole ,• quanto Che r negando egli ciò, che tant’ altri 
hanno per tanti fecoli creduto, e che fiante-il- lume, loro par piò 
vcrifimiley Ibftituiicc poi rinflullb del primo mobile, che uoh hi 
Dc Stelle, ne ineè c’on éui pbiTà -portarne l*effìcacia fino in terra ;aa-* 
ir delPefilIen za del quale ‘nahnd gl’huoinini Dotti gran controiur- 
lìe, onde fc non fi dalTe in fatti quello Primo Mobile, deue farcb-* 
bono i fiioi influllì ? in qual Magazino gli riporebboiie gl’Aflrologi, 
fi che non rouiBalTero quelle loro Cafe cclefti f 

Ma petèhe fin qui hò ricercato, lì può dire in pratica, la vcrù 
tà di qUcftt' influenze del Primo Mobile; c nc hò trouato il pòc», 
elle V. £*,'ha veduto; vediamo fe condì fpeculazione Eifica Quala 
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che fondiincnto più verinmilc ne troualTsmo : Chi cerca , come i« 
ia verità lenza padìone non dcuc fcriuarG in vna opinione, c sfug- 
gire ciò che fembra fare in contrario, ma cfamiDare tutto ciò, che 
con qualche apparenza di Terinmiie gli capita innanzi . 

Sono, come dicedìmo,li fegni del Zodiaco parti duodecùqedì 
qnel circolo che il Sol* dtfcrmt in rn anno col moto Tuo .proprio^ 
ne ù può negare che fi crouino tnolco fcnfibilt diderenze oegria> 
Audi , che il Sole i noi manda da vno, ò' da vn’altro di qneuiiè- 
gni, c quelle difierenze non dipendono punto dalie collellazionit 
che in qué fegni fi trouano, onde al Primo Mobik, òpcriocglio 
dire d qué fcgni, devono attribuirli anche lènza confidesazione^ 
delle Stelle, che Icco fi trouano : In co i formazione di ciò ; Ogni 
volta, che il Sole fù ne tempi pafl'ati, ò fari in auuenire, circa li 
vitimi gradi del Granchio , ianfi doue fi vogliano le Stelle del 
Granchio , del Leone , ò della Canicola , fi fentiranno, c fi proue-^ 
ranno mai Tempre qaè bollori delia State ne noftri Climi , che fi 
fentiuano anticamente, e che durando pofeia per molte fcttimanc 
dopo, furono chiamati giorni canicolari; del qual efiecco io refi 4 
V* £. la ragione Copra i Car. 1 1. colta però dal Colo lume , e ca- 
lore dei Sole , c lunghezza de giorni ; c perche ogni mefe babbia- 
mo varietà d’cflètti quanto alla temperie dell’aria, ed alle Vegetar 
aioai delle Piante, ed altre cofe fitblunari fi può dire con ri^ion^ 
che in ogni fegno il Sole dinerfamence influifca , mi quelli influflt 
non nfiedoao però ne formalmente, nè virtualmente in quella par- 
te del Cielo, cnc noi il tal Segno chiamiamo , fi che la virtù di quel, 
la influenza habbia i modificare l’influenza del Soie, che con effa 
i noi fi porti , ma tutta è del Sole , e fblo riceue varierà dall’vo^ 
legno all’altro per ragione della varia altezza , che in qué giorni 
il Sole fopra i noftri Orizonti acquifta,e dalla varia obliquiti delP- 
Aagolo con che i Tuoi raggi ferifeono la terra , e dalla varia lun- 
ghezza de giorni, e delle notti . 

Scorre per quelli fegni anche la Luna, e ne riceue per le ftefii 
Te ragioni anch’ella varie modificazioni à fuot influfiì , mentre ella 
in ogni ftagione dell’anno trouandofi in Granchio fià molte più bo- 
re lopra, cnc Torto l’Orizonre, c Te quiui ella haneflè Tua latitu- 
dine Boreale , molte più bore ancora vi confumarebbe, fi che per 

3 uefia ragione dcuono confidcrarfi i fegni del Zodiaco ncgl’inflafii 
ella Luna fenza riguardo delle Stelle fiflc. Scorre la lucdclima ftra- 
da proflìmamente ciafeun Pianeta , c fc ci conftarà delle loro iuflu- 
rnze, non può dimeno, che qn.:fta non rkcua modificazioni ben., 
diuerfe da! trouoi fi eglino in vno, più che in vn’altro fegno del Zo- 
diaco, e fc Gioi’c lì trouari nel fine di Leone, e principio di Vcr- 

5 ine, come bora, c quiui tutto l’anno in poca tiiftanza trattencn- 
ofi farà fuo corfo bor diretto, hor retrogrado, & hora ftazionariOa^ 
fotti àìiB » «Jm molto diiicr faine n le i noi iufiuika di quello far«t 
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fri fcì inni, che egli fi trouari in Acquario, e PcAri i gPiftefQ 
mouimenti: atccfo che quafi tutto orcll’anno egli dimora quali it>. 
hore di ciafeun giorno fbpra il noltro Orìzontc > &: all' bora noa 
P*“ d’otc’hore vi fari (bggiorno, c ciò non dalle Stelle del Gran* 
chk>,òdel Capricorno dcriua , ne dalla virtù che inqtiel fegno del 
Primo Mobile rifiede, mi dalla diaerfa fituazionc di efib Giouenci 
Cielo, varia durata di fui dimorai^ra terra, e varia oblitiuitide 
faoi raggi, con (he la terra percuote ; Che fe poi nelle Stelle 
con le quali il Soie , « gl’altri Pianeti vanno trouandofi , alcuna in- 
fuenza vogliamo iùf^orre, quella ancora può , variamente me(chian~ 
doli eoo efii, diuernficame sPefiètti; e f< tu quello fenfo intcnde£> 
(èro le influenze de fegni dd Zodiaco il Bclanzio, c gl'AflroIogi, 
non le accafarcid'inuerifimilitudinctò d’impoflìbilirijma noti V.I. 
che in vigore di quelle Dottrine non rimaiied Legni del Primo Mo- 
bile alcuna influenza, che loro fia propria, onde S pofla dire, che 
jt Toro fia fegno ruminante , e che il dar Medicina , mentre egli 
dall'Orizonte'afcende, fia pcricolofo, perche fari vomitare la te- 
Ganda, invece d' aiutarne la douura opèraziooe; Ne rimane alcun 
influirò ali'Afcendenre ò al tnczo Ciclo , òad altre delie dodici Ca- 
lè Cclcfti, fuorché ouando inefie fia alcun Pianeta, ò vi lìano quel- 
le tali Stelle filTe, delle quali non ci può dare regola la Dottrina 
degli Antichi, perche quelle Stelle non fono più io quel fegno, ne 
Il Sole . ò la Luna trouandofi con dOfe fanno più qué giri fieflì fe- 
' pfs gl’Orizonti , che all’hora faceuano , onde non ponno influire 
come all* bora , ne la ponno dare fe non molto incerta i Moderni» 
mentre fenza l*oflcmaztoni degrAntichi, che diciamo nulla, ò po- 
co per li tcmjM* prefenti poter valere con le oflcruazioni d’ adeflo 
tutte incerre. Se equiuoche, non ponno fiabilire alcun dogma, che 
meriti il titolo di verifimilc. 

Che fe vogliamo prohtbire le medicine in què giorni che la>» 
Lnna in tati fegni fi troua^ e non in quell’hore, che i fegni ninii- 
nanti afccndono dall* Orizontc, corniamo i ricadere nelle difiicolti 
efaminare fopra, perche, fe il nomedi Toro fù dato d quella cof- 
tell azione, bifognari guardare alla coftellazione , c non al fogno» 
c fe diranno, cn’ò flato ofleruato * che le medicine date quando 
la Luna era in quel fegno male operauano folTcui, ònò la coflcl- 
lazionc , c che ciò pofla dalia fola politura della Luna proueitirc 
nel modo fopra fpiegato ; io mi rimetterei i nuouc crpcricnzc,coa 
indifferenza al creder vcraò falfa quefla opinione, come io la trouaffì, 
ma duo cofe frattanto confiderò, vna di ragione, e l'altra di Fatro;qul- 
co al fatto io temo grandemente che anche per l'aimcnirc farà come 
è flato da me ofl'cruatoj per lo palfato in più occafioni, che molte volte 
Jc medicine date anzi prefe da me contro tutte le regole degl* Aftrologi 
hanno operato bene, c molte volte al contrario ; Qùato alla ragione, lO 
fe ammetterò la iiifluézacattiua della Luna, quando ella è in Toro, e che 
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’iklla ficuazionc. di 'cfiTaLiiivi rifpctto il noftro Orizct^tepr^ 
uóiigk /■ no V pofìo non credere, die. quella iaHuenza Hi diucrl'a au> 
che in diuti/c ftagioni, e 'perche i ogni mere. la.Lima feorre il T<^ 
r.ò vna volta, e vr dimora- circa- due giorni, e niczo, dubicarò a,u^ 
dora,' che ella • variamente infloifea, quando. G troua iti Toro l’dn -1 
. lièrno*, da 'qhandO'vi Gtroùa la .State ,. G come diuer/amente ìnGuàf 
ri ftando in Tor6 net firimo quarto, ò piena* ò /cerna, & in dì*, 
derfe fuc l’ali , e dinerfamente trouanduG quiui veloce, ò tardadi 
moto , e queflè 'ofl'crnazioui con tali regole , e . circoGanze non 
Vedo fatte, ne hifc.g'nate dagl’ Aftroiogi con tanta, chiarezza , che 
irli petfuada clTcr fiata l’areè loro coGitu ita con fondamenti veri^ 
finiìli,. piti che con equi'uoci, mentre quanta «veriGm ili tudinc.ban-' 
nó.eflì ,”j?he gl’ antichi 'coftituiflero le regole. con, tutta circbnrpe» 
7-ic#e, altrctMiita pare à me d’haucrnc,, che cl’Antichr, hancndoji 
le corf poco ordine, -e poca- cautela fcritte, na loro.Gato creduto 
da 'fuccelTot-i-coh cecità pari:d quella, con che fono aucGe ogeida 
tanti* abbracciate*, fénza* dubitarne., e fenza thiarirG beqc c^’eff 
perienze,' c con le ragion i-fcNgP Antichi hauelfero prefo errore, co^ 
me in tant’altrc cofe, c <ti’ FilofoGa , e quello che c peggio, di Rcli-I 

f io'nc gl’hanno prefi grauiflìmi , c --trainandoti là.Polleri per,veri^ 
en ftabilite i '< v; ; .. - ■. . . | 

E perche V^Ev coBófca," chc-io'non dubito- fenza.. ragion é'of**- 
fcrui quante ftipcrftizioni corrano- pe’l 'mondo credute da gente .V0I-7 
gare non folo-, ma" da huontiniicziandio , che per alcro-luno p'ru^ 
denti , che tutte fono mcre'impbfturc : VolelTc Iddio,- che vn rnici 
Amico non hauefle anch’c.gli vna Volta per Jibcjcarfi dall? noiofe inCl 
^anze che in vna conuerlazionc gli fnrono fatte, perche eg^i facelìc 
proua di tpnlche fegretoi per fapcrc .fc vna Dama. grauida..fartò-5 
Dc mcftl'.io , ò femina; non hauefle dico -ordita d>n lubito ,.ben-^ 
che per gitioco,' vn’impoftufa in pàrte- fingile ad altre di- queftoge- 
pere dà àlcri clfuolgatc, iouentando all’ improuifo vn modo, di far 
Certi calcoli sù le ÌCrtete, che componeiunoi nomi di que Marita- 
ti, non fehza molte operazioni Aritmetiche per meglio colorire la 
burla', c n' n hauefle , fingendo folle quefio vn fegrcto di Cabala^ 
pronunciato nò ch’cfftr doueua, nel che hauendo per fortuna col- 
pito, lalciato incautamente, che andalTe in altrui mani larcgplanqa 
fi folle poi quella diuolgata per faro arcano di Cabala , ancorcljc 
per vn piaccuole diuertimcnto quello tale all’hora di puro capric- 
cio la inucntafl'c ; onde fono à mio credere pur troppo molti iiu» 
hcegi, che à quella vamflìma regola predano fede , della cui vani- 
rà, c verità di quello fucceflo fono io perfettamente accertato ; c quante 
fóno le /upct llizion! vane inuentare in quella forma, che vna volta 
^^roMiuI.garc da vno, ò per capriccio, ò per altro fine hanno prefo 
eredito tra la gente più curiofa , che cauta, di modo-che mai più 
naiicrihmo 'fine? II Cardano, clic tanto Ielle, tanto lludiò,.e tant’.. 
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#fiere«/ctl(re j lafciò- anche per tutte l’opcre fue argomenti di dori . 
epnorcerc ,• che- congiunta alla, vagirà dcl.fuo ingegno cgii'haiicua 
yn non sò che d’ Amante del Mirabile « onde à tante fuperiHzioiiit 
ed à tante vanità prcilò incautamente l’aflcnlb«,che in varie Tueo. 
pere »9 ^tarieMe., De fubtilitatet Df fomnui. Se altre fono.fpaiTc j Hqr* 
cglr fcriflc- anche molte opere Aftrologiche,. c,tra le altre fette, cy. 
(Hofe- fezioni di adòr jfmi,« anzi otto le non è falfa f’ottaua ,.fezio« 
ne, che hò io nianufcricta e che credo non fenza. molta ràgiòn^ 
£a di fna mano à verificare i- quali non bafterebbono^miir anni di 
continue òfTeruai^ionì , e chi -non crederi , ch’egl’habbia Icritti quc> 
graifuriQnt con altrettanta vaniti, e crcduliti, ccon cosi pocacir» 
confpezione con . quanta egli hi fcritto mill' altre ruperfliziofe, q 
yane anzi felfiiSmc curiofirà ? ma pacamo i gl’inBuilì de Pia.- 
»eti,.&vv 

i Galeno nel precitato libro Ter^a- de dieb. iniégna, che paQ 
iando-.la Luna ne luoghi dou'erano i Malefici i ccmpo,dcIlu na^ita 
deli'Infcrmo, ò del decubito di quella infermiti, ò fopra i quadra» 
ti, edoppoftidi que luoghi- fono cattiiii què giorni, ma buoni quel- 
li , che ella fopra i luoghi de Benefici, ò loro, afpetti traicorre. Io 
non voglio -fac cufo .per bora di tante fperienze, che hò fatte gi4 
molti mini fopra diuerfi infermi, in compagnia del Signor Cacio Gar 
Iqrati ,i Medico llimatiflìmo i ftioi giorni in Bologna,, il qualcer^ 
bene «Cii più perfuafo della verità dell’Aerologia prima d’cfamtr 
parlai iniuato,diqucllo ne reftafle doppo, quando tante volte rro*- 
uailìnio far/ì le Crilì vn giorno dopo, o vn giorno aitanti,. che If 
Lunalofle in quelfito , oue fecondo la Dottrina di Calc.no, e dcgl’^ 
Ailrologi cflèr doueuz, e tante volte tronalTimo migliorar ,i maiali 
in que giorni, che per eOTcr :la Luna in afpetti cateiui dè maltlu:ì,i 
per altre' circoftanze dousiiaqa poggio fentiriì, non fò, dico, calò ^ 
ciò per bora, e foloiVoglio ricercare quali ragioni haucrc potiam% 
che ci pcrfiiadano quello inBuifo de Pianeti non.folo rifpcctoi.gl’7 
inkrmi,nia in ordine i qualunque altra cofa fublunarc ancora. . 

. In. quattro «laniere principalmente potiamo confidcrarcd’InfluVL 
(b de Pianeti, ò per loro ftdiì , ò in quanto fono in vn fcgno,òin 
vn altro del Zodiaco, ò in, quanto fono in vna, ò in vn’àjtraCaià 
jdcUa figura- celelle , ò in quanto fono in vari;, afpetti , ò dillanz'c 
fri di loto. 1 . - . 

iQuanto all’influena:a,’propria,io veramente non fono lenza dubj» 
hio, fe c’inganniamo, credendola lenza proua, pecche non troua 
alcuna fpcrienza, che me ne renda chiaro Quell’ bore Planetarie, 
«he hanno forfè così antica l’origine , come antica è l’vfanza d# 
nominare i giorni dal nome di elfi Pianeti,, che io trono lino daj^ 
1 « Grecia elfcr Ivenuta in Italia,^ non lì può negare, che non lìa la 
più fortunata vaniti, che mai lólTc inuentata perche con tutto, ch^ 
£a ella Icmprc Bau dai più derifa 1 .e fpreuau., pure ngi] 
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rcftara aifatto in difufo , mercè che ndn mancano mai al cBond# 

5 [li (ciocchi, che aderifeono à qiictte leg^icrezzc, e per altro, et 
cndo ella appoggia^ à i nomi de giorni della fcrtimana, i qnali 
durano, e dureranno ancora mohi ÌTccoli , non pnò fi predo pcr- 
derloie la memoria, e l’vfo: mi perdoni qiicfia forma di parlare, 
chiunque leggeri quella fcrittura, fe forte di quelli, che à tali in- 
iuenze hanno fède. E quale magcior (chiochezza può dirli, qtn«> 
to che i Pianeti habbino fra loro diuife le hqre de 1 giorno, c<^an> 
dando i vicenda vn’hora per vno ì e come è fiata (atta la di»ifi<>« 
ne di qucfto Impero fra loro, in modo clic i ciafciino rocchi la_« 
Inatte eguale al compagno, quando di grandezza di moto,didit 
tanza , di lume fono eòsì fri loro difuguali ? e qoat ragione bafte- 
ri per appagare la niente di vn vero Filofofor fi che poifa credere, 
che la prim^hora del Martedì d<^o lo fpuntar del Sole fia domina* 
ta da Marte, e non da altri, fan Marte, e gl'altrf in qual fi voglia: 
luogo del Cielo? e che finita qucM’hora foccc^ nel Dota in io if So- 
le per vn^altr'bora, indi Venere, indi Merenrio, poi la Luna, e ri- 
rornando i Saturno , Gioue , e Marte goucrnino con quefi’ ordine 
in perpetuo, fiafi ò di State, ò di Verno, e fianfi eglino in qualun- 
que luogo del Ciclo (t voglnno in queUfiiora : che forfè hannoefii 
qualche moto, che con ri cafo di quefte bore concordi ò qualche ra- 
gione vi è per damelo i credere? mi baurò piò alianti 
di fpicgarc i lungo efoefia Dottrina ; onde per bora mi riftringo 4 
Konfiderare quanto lèrmamcnre fi danno ad^ntertdoic quefte buone 
PerfoHc, ehc l’herbc non babbiano alcune fuc virtir, fe non fono 
colte neH'hora di quel Pituictà , che ul foa virtù corrobora , e nu- 
crtfle? io non ho giamai potuto accertarmi della veriti d'alcunadi 
quefie virtù acquifiate ò daH’herbc , ò da altre colè, che fimo ik 
hore de Pianeti, e di tanti AlihimilH, ed altri mczi bcH’ ingegni, 
che i quefte cofettc danne fede, e c^ fono i ine ricetfi per haacr 
Phora pFcciCi di qualche loro operazione, benché io fedelmente^ 
fo dkelfì foro , niuno hò trouato , che della citrTcha dclTintento ló- 
ro mi renda certo con qualche (pcricnaa , benché non mancafic loro- 
la fede per replicar con nuoni rcntatiui f mal* riufeiri fegreri j ma 
appunto di quefic regole hanno fènipre dibifognegPFmpofioripcf' 
in^anar il mondo- Vendono- Ficcete , l’incerta anzi varia rinfeira. 
delle quali non potrebbe di meno di feoprir la fraude di chi lo 
pubi tea, f- non naiiefièro- fafilo di fallite nef dire, che non fu be- 
ne orteruata Tborai di quel- Pianeta nel coglier l’herba, che fe dii 
ranno d’hauerla oflcruata , fo^'engono , che forfè trouamfi all’ho-^. 
ra il Pianeta m cattiua difpo^ionc,- onde fé ben Signore egli fof* 
fé di quetPhora- non hebbe forza di communicarc alPheaba la virtù, 
confuctai diqui è nato,che tante ricette di fuoerfìiz imi fimo ap- 
poggiate d qualche ingrediente difticile , ò tall’hora impoffibilc da- 
mwmcf Qt^Ja. Caco, rergne, qudla- Calamia bianca,- quc'ls hi^ 
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certoJc'dai due code, cd» altre fimili cofe che ò non fono in na- 
tura, ò foiK) difficili da trouare non pet altro fono inferite in qncC 
te ricette, che per lafciar luogo di feufa all’infelice riufeita , che 
fcco portano qai^l’ arcani , conche gl’Impoftori ingannano il Mon^ 
do . Quante trutfe di fallì Mchimilli fonò ftatc fatte con la fenfa 
dell’hoie Planetarie, è quante volte hi hifognato, che Signori ric- 
chi, e CiuioQ di qiiefte operazioni mandino per hnomini àpaftad 
Icuar dalle Miniere,- ò mctailo vergine, ò Antimonio, ò altri ma- 
teriali in bòre determinate fecondo i Pianeti, con;, quella fciocca_» 
credenza, che fenza leuarìi in quell’ bora non haurebbono quegriiigrc- 
dienti la pfetefa efficacia, onde coftò vna voItA à vn’Amico mio in ra- 
gione di più di. fei doppie la libra certo Vitriolo, che mandò per liuomo 
d polla a fpiccar. dalalfid’vna Miniera di rame in bora Planetaria per 
che fofa’cgli Vitriolo non bolIito> ma fatto dalla natura, c 
colto neU’hosadi quel Pianeta, e pure nulla riufeì piùdi-<jncllo che 
r^tiiiaarino Vitriolo Romano hanrebbe fatto da pochi foldtla libra. 

Sono poco pratticatc aldi d’hoggi le virtù di que Sigilli, che 
gii tempo erano cosi in credito , mentre dauanlì ad intendere gl’>* 
ìauomini, che legata per cfcmpio vna pietra d’Elitropio in ancllQ 
d’oro in bora del Sole, mentre il Sole era in Leone congionto alia 
StjtHa del lia/ìlifeo, c intagliata prima, ò dopo in quella pietraia. 

,d’vn Sole in bora pnrc del Sole dopò il (no itigrelTo. in Arie- 
te» ’ciòi f;;ruifle per attrahere la virtù, e Pinfluflo del Sole in quell' 
anello, fi che. portato in dito, rendere felice, gloriolb, llimaco, edl 
cfal rato da tutti fino al falire i gradi di gran lunga fuperiori allx 
nafeiiiti, e condizione fi:a ; e mi fono lungamente ftiipito di quel 
graud’'liu<Mno Marfilio Ficino, il primo fenza dubio tra Filofofi Pla- 
tonici del iccolo paflato, il qoaic de fuoi tre libri <U P7fj, incito^ 
landò l’vltimo de Vita s^eUtHs (otnùarar.dit. Compilò ini cflb ( *c.gii ^ 
pare , egli lo faccia da Itherzo j tutte le vanirà di qucfto genere» 
che mai da altri folfcro-i dette , mofiraudo di credere, che ^fl’cno 
Pianeti vna virtù, ciac ncll’laorc di loro dominio s’impriracna, e qua- 
R iniprigionaiTU in quelle eofe, che durante quell’ bora acqnifiana— 
n© l’ellcrc , e ciac qiicfia prefa con altre circo ftanze di /anortaoii a/- 
pfit* s’cftendcife à fi gran paflr dentro l’humanc azioni, che Ibi^ 
ff potente vn’anelfc» fabbricato con quelle r^ok di fauorire coq» 
occulta inftuevza ogni iioflra dimanda appreffo d'vn Preucipe , c 
£aciiitarne inutfibii mente, e coni non intefa forza l’intento. MaceiL 
3 Ò in gran parte la mia merauiglia , quando- vidi , che nell’ Apo- 
logia , ch’égli ferine per que fuòi libri à tre Pietri Soderino, Neri» 
cGuiciard'iii, dice i qucft’Wrimo, che perla parte dclPimagini , ò* 
figilli rifponda per. lui ma^iamt "t'il ma}>,inetn<>n prohri qnidemà- Mar- 
fili» , fed narrari, (fuod fetipto' piane dieclarant, ft sepia mente legainur^ 
«lopò d'i che-tronai , che Pico Mirandolano fiio Amico confiden-, 
tfi nel pcimo«4;apo (U Tuoi iibei contro qoeR’Airte » «)ic ooo hebbot 
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cgfì £ i fiioi: Amie*,, chi pid cfficaccincivc di MarHIS© ^«iao-Iaefòr- 
taire à Ccriacrc què fuoii libri, c che le Mafuh'o hi fericte q^ocUc 
cofe de fiqiUt, oftJt potiits^ itjL- fitti- fé , tjium, , 

Ma alaude à Dio, popld fi croiumo- hogyi, che per quanto ia- 
clinati. fiano all’ Antologia , à quefte vanità 'diano, fede ; vedianiO' 
pure fe i Piaficei, potumo. aferiucsc LnfUienze politine virtù lo- 
ro. proprie cfl'enzia'i , pcnnanciici , e che noi> dipcnilaiio dal Do-^ 
minio dell* bota cTa altre fimili più rolk> fupcrlliaicuii ,. che re- 
sole:: Se io- ne diniandallì à qualche Ailcolog.o>noa Silòfofo, 3t vfo- 
a credere quanto troua fcrittO H norv per altra r agitxi e „ fe uoa per- 
che lo troua. Icrittt) > si che direbbe da sì, e che Saturno è Pianeta, 
freddo e fccco ,. iutempcpato , malefico , nemico, della, natura,. 
mille altee limili cofej & io non gli diipandarò. gii. come elio, lap- 
pia perche mi contarebbe fiibìco cento efcinpx. ii predizìonii^a lui 
TattCìòi da altri,. & auucrate^ & io lo- giurarci ìbrpeeto,^ come par. 
ziale dfquella flima, che da queft’arte fi vé egli prucacciandorpec. 
chc fu^ofiduonfiacgliFilorofo, nonhaueri &»rfc altre prcroaatiuc». 
che Io Mcdho molto (piccate fri gl.’hueminr piùdi: quello fil’Afirolo- 
pia : naa. fc ne dimando, ad.’vn pilofbfb ,.chc fia vecamence.- IsiomO' 
4i buon gnfto,,ed i cui piaccia di caminarc coi Iuitx dell’crpeden- 
za e dePa ragione in mano ; io non' sò, quello che mi di^bbe^' 
gucAo. tale ; pcEche io so d'haucr olflrruato per lo> fpazio> di foriiìt. 
a8. anni fio. bora quanto. hd- potuto negli cfFcttl natunàli, e- nonio— 
ucr trouatO/ in natura alcun clTcTto, che ad altri, che ai.So)e,,ò alla., 
luna aferiuerfi? po^: Dunque mi.^ri.V.£* nìeghl tuafiàtto.gl’in— 
lluffi degl’altri? io finccrair.cnte dico i. V. E.,, che non.Tolo> non glii 
nego,, ma credo> che vi fiano; c perche gi’AftroIogi vedano lamia 
Cncerità’, Tentano da citrale ar'gomcntoi io. lo; deduco:. Gii; nom hò« 
lafciato di accennare tii fopra' in; alcun hiogo , che fi; come vedia- 
mo mani fello li; cofe fullunari alterarli- dal lume,, e moto; del' So- 
le, c della Luna coir pire veriltmile, che dai Piaueti' arrcora- rice- 
ttano qualcAcr modificazione; e ‘dilli ancora-, che rìccrcandófii. cer- 
te operazioni della natura, alcuni determinati gradi heraiLdi moto,, 
hora di. calonc, hora.dMèrmcncazk>nc, la inifùra-dlciitècefi llrct- 
tamente dentro, à ccrtii limici rillrcrra ,. che ogni* ecceflo ,. ò' difetto- 
eia quella può impedite l’ifecuzione dcll’'cffcttoin'.giriià che per far 
rifonare »na corda- d’vn Lento lènza, toccarla ,, ma ceiTolo> toccar- 
ne vn'altca-. dfvn’altro.- £cuta>bifr^na; ridur- quella al perfetto, vnilb— 
no con- quella. ,. altrimenti ogni poco più; bafia , ò> piìr alta- eh? ella- 
fia non. ic nc vctfc l’eflfctto;, non è inuerìfiinile, che IPiancti taf— 
Itera diano- i certe operazioni: naturali vm non so- qual- moto,. òim-- 
pulfò lenza di etn non (cguirelibono ; e non. fono, gii cosi- fonerò,, 
«he io. voglia , che quella infUienza tutta: nel lume ò nel calóre lìa 
aipofla come alcuni moderni più. dime aunerfi. alla AArologia: cof- 
pi ntr ment e afièolcono.;: Véra e ch^io> noxir;tcouo ia aaciira a|cunfefi> 

ÌCUQ„ 
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&tw « clié ad aloino di què Pianeti riferire <on eaidcAit lì polla; 
ma «redo «he vi /iano, c for/e altri fard vn ;giorno>t;he ne troua^ 
ri: frazanto jliSpìleptici, ed alcuni Maniaci ,e furionLunatici4>ea 
ci unno vedere, che nella Luna vi « -qualche foraa, «che non fappia> 
no col Iblo calore , e moto abbaiianza fpiegare <quando non cj baf- 
tade il <dire,ciòche pur fopra accennai, checerti minìmi^adi di ca> 
lore, d di moto nell’aia ponno clTer ciudli che producono coniì- 
jnili clFetti, G come i minimi tremori d* vna Cafa fanno guadate ì 
vini induccndo in eflì quel moto di particole, cheli fa fermentare, 
t corrompei'e ; onde altre determinate mifure di moto, «ò di calore, 
della Luna nelle fae quadrature, & altre Fait, poflano neirhainido 
del Ccruello far non diflìmili effetti ; al qual proj>ofìto c molto no- 
tabile ciò che fcriuc del Dottìffìmo 'Gran Canee! icrc IngJcfc Fran- 
cefeo Bacone VAnttore della fua Vita infcrìtacon le iiie opere, che 

3 uel Signore negli Eccliilì della Luna patina fuenimeaci (Iranìihmì, 
a quali anche ftnza faperc prcccdenteTnentc,chc doneffe farti queU 
. rEccliffe -era d’vn fubito forprefo, nc fe ne liberaua fe non col ri- 
cuperare che faceiia il Tuo fplendore la Lana: Qualche cafo fimile 
vorrei io tronarc , che da qualche Stella errante haueffe coli euidcfi- 
tc la fua origine , non per creder folo all’hora quelle influenze, ma 
por poterne conainccrc gli altri; ma, conceffo chchabbiaiio cflì pro- 
prie influenze ; io non Tiapreì gii come formar le regole di quelle 
loro influenze, fenza hauerne più copiofe , c fegnalate e^cricnze, 
di quello haucr potiamo , tanto più che i noi non è poflìbile in. 
dagarlc, perche niuno effetto è qui giù, che da più, c più cagio. 
ni inlicmc non dippenda,ondc non è poflibile determinare, fcqud 
Pianeta ne habbia parte, e qual fia fna parte ucl cagionarlo* 
Strana cofa mi fembra, che p«r prouarc. che sàturno lìama- 
Icfìco, freddo e fecco , intemperato, 8cc. mi vengono portate due 
fpecic di proue , ambedue coti imperfette , che nulla concludono; 
la prima c la ragione i Triodi perche dicono che Saturno cilpià 
lontano, il più tardo di tutti i Pianeti, di color pallido, di fplcn- 
I dor languido, tee, da qucflu premeffe io caucrci ch’egli influifeo 

( meno degli altri, cioè con meno efficacia , ma non vedo che nc fc- 

I gua, dunque è Pianeta malefico, dunque Infortuna maggiore, dun- 

t que in prodnr ghiacci, ncui, ptoggic, freddi anche fuori di Ilagio- 

Bc fari più degli altri efficace; e poi da quelle premefre non fi ve* 
) de cofa, che nc pure da lontano ci additi la qualni fpccifica de Tuoi 

I influflì, ne che c’infcgni che egli all’Agricoltura, ai Tcrori,i iVec- 

j chi,àgi’£brei, aiMalchconici, ai Raligiofi, ai Villani prefieda, no 

I che i quelli , c con quefli più che con gP altri egli fuc influenze 

, vada clercitando . 

L’al'ra prona c come dicono i Tofievìori tolra dalle rperientc, 
^ ma perche nell’ erperienze naturali, io fono la Dio gratta qnalcbc 

^ poco cfercitato non lafcio paffar con queflo nome ogni fauolertv» 

1 troppo 
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Corrano molte 4ilrrc’cairtc- naturali , oltre Pinftaenta cekfk ,^éf)ro«• 
dvrrrc «PcJfctti, e moflrai ebe di tutte le cofe rulIimarf niaBa.epià 
fo'i^’crca i- fi cquenti HHJtaaioni, fenza che in Ici.|>oilà*fe- non rate 
Volte prociuVre alterazione l'huBiano arbitrio', quanto hs imioaitmà 
deH'Aria'j cfìc fe afitri voleflc dire della gcncrazsone dometalli, 
altre (bttcrrancc meteore , io Tirponderci ; che in quetk'Qon foRO 
tósi Frequenti, ne còsi oireruabili le mutazioni, poiciache cavando 
bielle miniere trouiatno benfì belli, c fatti i minerali, mi <qu^dofi 
'fiano generati colà dentro, e fe nell’Oro habbia parte il Soie ^ nei 
f^erro Marte, nel Rame Venere, ò nel Piomba Sat»rno,nmnacofii 
*fic Io manifcfta, ne -fappiamo in 'qual fecole, non che in»qual ad* 
no,’ò giorno 'riccucroife <ba perfezione per farne conironto con il 
corfo delle Stelle; dall’altro canto le compleffioni degli huottìini, le 
loro tnhrmiti , le loro inclinazioni', c -tcmpcramenci hanno' tanta 
‘dipendenza da temperamenti de Progenitori, -dalie cducaztent, dal 
vitto , dalle aifuefazionr, ed altre cofcrdi che pm-auantt parlarò 
più diffùfamcnte , che ntolto più difficile fcnibra far in cife quelle.» 
oflcrnazioni, che per verificar qiieftó infinifo -dd Pianeti &t»aequù 
uoco ncccffaric farebbono’. Solo le motazioni 'del Paria «fono meno 
di tutte l’ altre cbfe foggette alle accidenialiti, che l-’humano arbt-> 
èrio potrebbe apportargli ed inficine fono olferaabilt quali ogni 
hora , che fi vuole; c qui bramerei io che gli Aftrologi haueflero' 
fatto in tanti fccoli, che fono feorfi quello lUidio,che baftaflepe® 
fndouinarne almeno la metà; che s’cgli é vero, che i nomi delle.» 
coftcllazioni fono più antichi d’ogni memoria - di fcrittore; e che fu- 
rono impofti dopo lunga offeruazionc , con quelle belle mtafarkhet 
•anzi Giero^Iif.che mifleriofìtiiy eh’ dicono, farebbe if tempo d’baucr 
^lormai perfezionate le regole fopra quefia, che per tanti capi do- 
urtbbe cfrercla parte più facile dcll’Afirologia : Io però vedo tutto 
l’amió i difeorfi Aftrologici degl’altri , c di quelli che hanno, & haa- 
T'» h ’uijto fi gran nome nel mondo inciampare ad ogni pafTo ift.» 

mutazioni del tempo, &indouinarnc anzi menò che nò, di qi»el- 
HóO'.cfa il Frugnuolo àcafo; anzi potrei moftrare le ofieruazioni da 
'rr-.- *.cte molti anni, e notule su i margini dcIl’cffiEmeBidi ficfre,einai- 
■T'i OMnmeiuarj,ouc fegnaiia ogni giorno, anzi talhora duc,c tre vol- 
te i! 'i'orno le mutazioni dell’Aria, e fe bene qualcheduna ven’cra,che 
<o>' b ,jnftc!Iazioni correnti haueua qualche rapporto, molte più nulla* 
ili.;)'-' ) fono fiate quelle, checompariuano ( folcuadir io) fenza li- 
ve;’ ’ drII’Aftrologia ,“c fra qucftefrequentfflìiuc fono fiate quelle vol- 
'tf v'’>- jccedcndo vna di quelle, che chiamano .yfperitwHes Valturnm, ò 
' ,i!.n ^ '»:kw, nelle quali fogiionogli Afiro'ogi prentmclarpioggic roui* 
t-»>C ;chtinir?ófi, ò altre fimili mutazioni tParia più coniidcrabili, 

• V d»3to cofa, che n’babbia pure l’afpctto ; ed altre volte, che fcaa 
vpUcUazionihà diluiugto giorni, c fcrcimane intiere ^benché ab> 

* tre 
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inMTÌ (fòr (e per accidéte) h..nno in alcuna co^ inc6crato;chè 
K^si incerte fono l*efperienze,adùquc che capitale potiamo noi fare di 
ttncftoinflnflb de Pianeti/ come formarne le regole? come ammettere 
prouate, e per vere quelle de noflri antccelTori ? come correggerle ? 
NUn créda però V. E.; che io con tutto ciò voglia de fiftere dal far- 
ine proue, e rifeontri , anche in aunenire , ne che io per quello mio dire 
lìa affitto alieno dal credere che i Pianeti influifcano,c cheoflcruani 
ìdo attentamente i molti effetti della natura non fi pofTa vn giorno 
tronare alcuna co fa di certo: l’hò fatte, c voglio profeguirei farle con 
Ogni più cfatra dilmenza Tempre, cosi nelle mutazioni de tempi, tome 
nelle altre parti defi’Aftrologia (prefeindó dalle interrogazioni ,c di 
«juellc elezioni, che non hanno ragioneuolezza alcuna, perche credoi 
che ogni huotnodi fano intendimento le habbia , come io per impofi 
• ture fupcriliziofe, c vane degli Arabi ) e prego i Signori Aflrologi, quel- 
li però che fi fentono ben libero, e indifferente l’arbitrio per' credere 
ciò che vedranno, e ciò, che con buòna ragione fi fentiranno perfua- 
derc,e che i quello fine non mancano dibuona Filofofia, e di quelle co- 
gnizioni, che glibifognano ; li prego dico, à farne efiì ancora le diligen- 
ze poflfibili, ma come dice Seneca, nèc curn fiducia ìmsnkndi , me fine fpCy e 
fblo alfine di rifeontrarevn giorno, c lafciarcdnollri Polterialcuna'vc- 
rird più chiarain quella prpfclfione di cucilo habbiano à noi lafciato i 
troppo efeduK; ò negligenti tiollri Preeelfori , impcrcioche , fc pure vn 
giorno alcnnii cofa ai certo, ed cuidétetrouaremmo fari la gloria mag- 
giore delle fatiche,fc nò per lo meno hazrcmofchifato l’impofturc degli 
altri, e fatto fagrificio alla venti con nollrc diligéze, e lafciato forfè an- 
co aperto qualche pafib più alianti per gli altri il fenticro della Ver iti • 
Fratanto perche altro c il concedere gl’influlfi , altro il concè- 
dère, che duelli operino fecondo le regole, che cl hanno date gli an- 
tichi, mi poìnetta V. E. che io per Iporefi ftipponga per infallibile, che 
i dnqne PJabfctfhabbiano inh’clfi i tuoi influfli,e vediamo ciò che ne pa- 
re del modo coche nc rintraccia le paiticolariti la communeAflrologia. 

Vuol ella cheiciafcunodiquefti tocchino due cafccclclli, cioci 
dire due fegni del Zodiaco, nc quali elfi Pianeti habbiano più che nc gli 
altrivigore,c forzar Tolomeo , che fri' rutti gli A Urologi è forfcilpiù 
diftreto, e meno arrfchiato in llabilire per certe le cofe dtibbiofc ; non- 
dimeno cccoi V.E. come fi affatica in render ragion naturale (dic’- 
egli'iil della d-ifpofizio ne de Domicilij de Pianeti , e V. E. l’offerui bene, 
perché gli narri di vedere vn huomo di buon gallo i dar ordine per ben 
collocare alcune pitture in vna llanza , fi che facciano all’occhio vn non 
SÒ qual belvedere, che da quella diftribuzionc rifulta, con tuttoché 
nòti vi fìa altra ragione di così collocarli , che vna certa fimmetrù d’or- 
dint vago , che appaga la vifta. 

r>icécgli nel capo i6. del fiio primo librodcl Quadripartito in quello 
ir odo . Pornus autem naturali ratione diftréuuntur; cutn enim ex diiodccim f^nit 
duo lìor calia proximèad yerticem nofirnm accedant, maximèque calores , & ffius 

fffìc'.ay: . 
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CjnceTt & Leoi Iute iw ftgn* maximvtm «- 
}urr.im:m doms éjjè iudicatum efl (It due fegni più vicini al nóilro vet- 
iticc /bno Cteimni, « Granchio» c non GraiKhio, e'Leonc» 
fcianio correre ^perche qaelta è vna delle ragioni , ch’io dico noa 
clTcr qnefto il Tolomeo Auttorc Dottifllmo dcU’Alniagcfio» che rida 
<1 irebbe tali debolezze ) l^eontm quiàem 5p/ir, fHÙ fi^num nufeuliaim 
gfl CancTum y>tre Luiue quiafimintus efl) credo che Zia per accideate 
della lingua latina » e Italiana» che fanno mafcolino bic Sol, e fè> 
minino bjtc Luna » pcrcioche vedo * che in lingua Tedefcà fi dice 
la Luna dermon che è malculino» & il Sole Die fonn che c femioi* 
-no > ma » fia come fi vuole > egli è mafculino fecondo gii Ailroliigi 
anche il fegno di Gemini , ed è più vicino al noftro vertice , che 
non c il Leone • ) Seguita Tolomeo ; m deincefs eonuetnentet femicir- 
tulus à Leene •ai Capricornum felarit àicitur , femictrculus fiero ah Aqua- 
rio ad Cancrum Lmaris^ f>t in quolibet ftmkircHlo fignum Vianet^ famlia- 
re attribueretur , 'Vrl SoUs 'biatur * , fai Ltttu coì^rnent » iurta pofitum 
Orbium , dr eorum naturas ; nam Saturno , quia maximi firigidus & cum 
aaìore f ugnai » oc fupremum Orbem d luménéus maxime remoium, tenettot- 
tributa fura figna Cancro ^ ^ Leoni oppoftta » Capricarnut , & ^fuarius, 
auét fgna, & ipfa fura frigida t & hybernai & propter oppopìionem ma» 
ìeficam. 

Ioni auttm qui efl temperata natura » & fuhefÌHS Orbi SdlHTRt » data 
funi praxima t/i» figna -ventofajir feeunda Sagìttarm., tir Vifcettqualn^ 
minum figna trigono qfpeFlù intuentur, qui conuanà ben^certtix , 

Marti dtinde difiecatoriy dr pofito Jub Orbe louis figna Domiàlus lotde 
attrihuta fura Scarpiust & ^ries y qua propter {^uadratum afpeBuenadlum 
tninum domicilia congruunt natura corruptrici . 

dentri f'troy qua natura efl temperatét, & fub Orbe Martìs pofiue{^»% 
feordato direbbe alcuno del faoSifienia» perche fono l’Orbe di Mar* 
re Tolomeo pofe quello del Sole» non di Venere ) attr&uta funtbis 
proxivia , & ftcundijfim* figtu Libra » (ir Tauruty qu* pr^ter bexaganum 
crp-'t^iiin nàttera funt » neque bsc StelU ampline ^duobut figntt anteit'y aut 
j'CuiiMr Salem (anzi ne meno cinquanta gradi» ma (e la Libra no« 
f più di cinquanta gradi del Leone Cafa del Sole ne c bea^ 
icnmta il Toro» e più di fefianta ogo’ altro grado fiior ch« 

I ^ v/;u* ;) 

ìu /curio ■v<T®, qui y>ltimut efl nae ampUut fmo figno à Soìereeedà.^ 
y' ff’wrs Vi Platutarum Orbihut fubieBus efl, ac luminibut proximut attri» 
!.. - I. p’oxima Domiciliit luminumy neape Cetniniy & Virgo, 

però» che il Cannocchiale ci bd feoperto che Veneree piÉ 
i - . .di Mercurio dal Sole» e per confeauenza s’auuicina alia.» 
•i di Mercurio, fi direbbe che rOroiri di Venere rifpetto 
‘ 'ife ili fntrq da quella di Mercurio» c cosi la bella dilniba» 

; .1 . i.r rhlicbilbgno di correzione. 

. r.. .viitì mai Vofira LcccUeoza cagioni naturali più conue. 

nienti? 
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nitntiP irii craminiamo la cofa più ftcia(n«nt«» Per concertar qHcC 
te Cof--,ò quefte di^nitidc Pianctr, ne fceni, era dibifogno fta-- 
bdir prima bene fe il Pianeta (laaida in quel: fi:gn»dencoà asqiiifi 
tar maggior vigore d’icffuirc per ragione di propria intrinfecana- 
torx , ò per r aggiunta elle feco fàccia de fuoi infiufl? quel fogno»' 
ò le Stelle che in eflb dtmorama^ Per ragione di propria natura, ò 
che la freddeaza, che danno a Saturno- opera pofitiuaincnte raftred- 
dando le cofe,. ò negaciuamente non le tKcaidando, à caufa della 



diUoiiza grande, eh/ egli hd da noe. 



fe pofìti 

.. A 



iuamenre non farebbe^- 



male haucrne va poco d’ argomento , o d’cfpcricnza , & ire qnefto 
calo Pc&r tanto da noi lontano farà caitfà, che meno et raffeeddi; 
£e negatùia mente il fegiio di Acquario- ci rafiTreddàrà ben piti, quan- 
do non ci fard Saturno y. che haueremmo quel pò di calore anche 
di meno-, e poi perche non pià toHo- aifegnarti percafaif fé^oop- 
porto al Sole, conforme il Sole fucccflTnamcnte ff troua„fi cneftan- 
do il Sole come hoggi ia Scorpione Ibife Cala di Satamo if Toro ?* 

{ perche hoMÌ lo Scorpione per ia prefenza del Sole fi ben più ca- 
orc fepra. Il terra,, che non. fi il Leone , nel' quaf il Sole non è «• 
Aggiofìgafi , che fe Saturno inrtuifce eoa più vigore ffandò nelle fue 
Cale, clic alerone, doiienauole fue cafe efkr quelle, nelhe quali egl£ 
ili maggior fpazio. di. tempo (opra l’ Orizontc t che fé gli effetti del: 
Soie oìàggiori fono la State , perch^'egli pio tempo fopra terra 
mora,. perche cosi ixoafi. dene dire degUaltri Pianeri? per qual ra-^ 
gione hi da influire Sanima i tutta la Zona Temperata Boreale con« 
maggior forza. quand^egli e da lei più- fontano verfo- il Tropico di- 
Capricorno,, ouc. non dimora che- poche bore /opra i’ noftriÒrizon- 
bì., che quando egli vicino adeffa ne fc^nl Aurtrali? mi fe celi co- 
sì) inflùtke per ragione del fégno ,. che Teco'- vnifea le fue influenze: 
^dc fegni dei- Zodiaco , impcrcioche non hauendò il Primo Mebilm* 
^influenze fue proprie, ò- per lo- meno' non* potendo’ noi’ dir'ch-' elle' 
^vi fìano-prinia di- fapcre,. fe vi è il Primo: Mobile medefimo', dòpo 
di che retta dx vedere ft porri- eglf fenza hauerc fcco Srelle, Òliu- 
ce alcuna „ che prettino i fuci raggi per vehieolo. d- gl? infl'uflì , eglfc 
d noi li poffa tramandare ,. non haurd Saturno , chi gli* diala mano 
per pafleggiarcr q^ué: fegni-. con’ maggwcvigorc che gl’àltrivonde ref- 
tarcobe: i\ vedere’ fc le Stelle fiflc del Capricorno^ e dell 'Acquario,- 
cd’àttrrCottcllazioni, che fonofotto qoeftì due; fegnr, come idi- 
re la LirXvi'Aquila ,. il: LTelfuiOv &- altre fTaao di tal Nàturav ch«.r 
corroborino, fc influenze df Saturno »• J?i« che. d’altri Pianeti ma fe 
al detto- de mede/tmi Attrologf vogfiamq’ ftare’ irouaremo c/Ter nel 
fegno-di Capricorno- parte delle* Stelle del Sagittario,, che fono det- 
te dai loro’cflcrc di natura altre dlGiouc y c Marte, altre del Sole,. 
cMarte y c per confeguenza di* calda' natura ;; qumdi-quelle dèl'Ca- 
pricorno- medefìmo, che fono' crodiue da loro - di: natura’ di Vc ne- 
lle,, eMàrce ^ e di: Marte,, c- Mercurio epoche di: Saturno»- eVcr 

nere- 
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ircrc. 0;^n<li.traa*rcmo ,q(ullc Ucl!i Lira, dc!f Aquila, e dcTAn- 
tmoo di natura di Giouc,c V'cncrc , ,di Marte, cdi Mercurio, qnallc 
del Cigno di Venere, e Mercurio » ed alenile di Maree, e Giouc, 
quelle del Pegalo di Marte , .Giouc , e V'eaerc, rai iiTMic di natura 
di Saturno, eccetto poche del Dcllàno» che fono, d detto loro, prin<- 
opalmente di natura di Marte , con partecipazione di Saturno j 
dunque neanche per qycllo capo fi doiicuano à Saturno per iucca-» 
fc que fogni di Caprieorno, e d’ Acquario ; Tralafcio di clàminar 
gli altri Pianeti, perche in tutti trouareflìiiK) le fteffe inconucnieii- 
xe ; anzi tralafcio di confiderar l’altre familiarità ,.chc attribuifcc- 
no ad’altii fogni, come quando dicono, che Marte s’efalra in Ca- 
pricorno, la Lima in Toro, Joc. e così le Tripltciti, i Tcrimni , o 
cciu’ altre regole tutte di finiil farina , delle quali liò altrettanta 
ragione di duhirare , eh’ io m’ habhia delle cafe , e forfè concederci 
qualche cofa con pia facilità, ch’ci non credono, fe in quel modo- 
die dicano cùltarfi il .Sole in .Ari-ote, perche entrando in quel fe-, 
gno comincia à far i giorni più lunghi delle nottivonde principia.,»- 
la Primaucra , e rifentc la terra più del folito delle Solari influen. 

•zc, coli mi fapc fiero dire qualclic ragione apparente perche Mar- 
te s’c fai ta in Capricorno, Saturno in Lil>ra> Venere in Pefei, &c,c-t 
le ragioni folTcro rohcrare,da .qualche effetto, fc non euidcntc, co- 
me quello dcliSqrc, almeno di quel, genere , più tofio c+tc ftar ar» 
ticcati d quella, dcbo’e coiuicnicnza , che fà parer ben difjxifia i. 
Saturno refàltazionc in Libra, fblo parche la Libra coppola all’- 
Ariete ch’c elaltoziouc del Sole; perche quelle, (come difli, ^Ibnora* 
gioni, che vogliono d. difporre eoa ordine le pitture,, e le iUtue»/ 
le quali «on hanno a porre in efière altro ebe la vaghezza dell»- 
vjfia; la doue tratrandofi di coiiflicuire i fòndamcabi 
tea dell’ aiuienice , dourdllino proucderci d’altre più fodé,,, e mafir 
ficcie - ^ , _ ' : . , 

lo coafdio pero che tra.fe cot^ che poono far variar l’infliii- 
enze de Pianeti, la mena improbabile apprefio di me si è quclla_r. 
degli aljietti, ch’cfiì fanno col Sole , e forfè anche tra loro: diflìi 
fbr.s'anchc, perche V\ E- vedrà quanta differenza fia fri le ragionù 
plaufibili , che per l’vna, e per l’altra fpccie d’afpctci fi pònoo» 
addurre- , ^ ^ i . ^ 

E perche vedano- i Signori Affrologi, ch’io non afeoado- alcu- 
na ragione, che fia per loro , ne, per quanto fari in u>c voglio^ 
contro di loro- valermi di qBcIIe,’ alle quali habbiamo- qualunque,*, 
•ncorcht debole riparo, traiafcieròdi far cafo di- quelle coufidera— 
«ioni'fopra la vera figura di cfifia/pettiche tanto da altri fouofliiuatc: 
mentre vien lor.-» da altri oppoflo r che effi chian»ano Qjiadrato- 
qucllq, che fila Luna eoa Saturno,., quando efia fix per efempio in, 
principio di Granchio r e Saturno m principio di Libra, o d’ Arie- 
tta H che uoa bAfia. per conUifmrc yn Qudrzco,, mciurc f^tumo» 

e loii^ 
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^ ttnVUHr'fta'nol'béh dne'tntlla vtfite pitì della Luna «' e’ non po6 
fer còn' cfla la Terra in verun Inogo vn Cedrato perfetto , ic 
altre fimiii coniiderazioni , 'parendo i mi , cnc non farebbe dififi. 
Cile per quefto capo , difendere gli Aftrologì dicendo ,tchc aflai 
balla fé fri il' Raggio della Luna, e quello di Satnrrto fi fi sù la_^ 
térrd'vn'in^òlo di 90. gradi, die è la quarta parte d’.vn: Circolo, 
•da loro chiamata Quadrato, e lo fteffo fc fi fiì'di rio; gradii ♦ che 
•è ia't^faarta patte, dirli afpctco Trino ,*fc di éb. dirfi Sefti le, perche 
‘▼no la terza , l’altro la fella parte’ di vn circólb contenoono! perche 
■poco importa la diftanza de Pianeti dalla Terra, feconoOiHoroai»- 
uilb', purché i loro raggi percuotendo la terra, fi «rOuino» fri loro 
con quella tale inclinazione j ò in quel tal angolo anzi; perche rew 
dano , di' io non cerco con loro fé non la vcriti , voglio portir 
fotto gli occhi di^V. E. in primo luogo gli Afpetti della Luna col 
Sole, e confclTar ingenuamente, che quelli hanno vn’cuidcntc efS» 
cacia in 'molte cofe fullunari. ’ ‘ ih * • r’ ^ 

Il Flullb, e rcHulTo del mare, che é quella Voragine, oue s'an- 
negano i maggiori ingegni del Mondo, e di cui non hi ardito* di 
muoner parola il grande Arillotele in tutte le fuc opere, ftì còsi 
forte in dilcfa de gli Aftrologi in quella parte ,chc nmi faprci come 
oppugnarli, mentre appreflb non lolo i Marinari,’ mi i meno cfper- 
ci Gòndotieri di Veneeia è più che certo, che l’acquc del mare m 
qtiella lagma, & a quei lidi, c coli ncgll altri' pacli oual horat!da_, 
▼enti gagliardi non fiano interotte, fanno fuoì accrcfcimcrtti' ^ioei. 
naii regolarmente ineguali, e cosi ben congruenti con i motidel- 
)a Luna, e del Sole, che fino i Fanciulli , che cominciano addet 
trarli al remo , fanno far conto a qnali bore crefccranno, c feema- 
ranno le acque, c fanno dire in qual giorno faranno le naaggiorieoL. 
«se , e le mi^vgfori d'acqua ( per valermi de toro termini') Se 
oflcraano, thè gli alzamenti, & abbalfamenti maggiori durante' vna 
Lunazione fi fanno nella Luna nuoiia, e piena, e le minori mozio- 
ni tri PvrTo, c l’altro termino fi fiinno nel primo. Se vlrim# qtfiarto 
della inedema Luna col Sole; fi che in Luna nnoua, o piena , dalla 
colma alla baffa dell’ acque fari difTerenza di tre , rn'quatcro piedi 
d’altezza; nelle Quadrature non fari differenza d’vn piè, e mezop 
in due. Hor che altro è quefto, che vna prona ben cuidcntc, cho 
Atndo la Luna in congfonztonc, ò in oppofito col Sole, dht opera cd 
iiiiftuifce nelPacque «klMarrcon cAcacia ben minore da qnclla , «he 
«ella hi nelle Quadrature / Che fc t venti Sirocchi regnano gsgliardanié*- 
ilc in' vna Lunazione, vedefi bene l'acqua ftar alta«i>f»'dxH coofueto 
i:ofi nel fiuffo, come nclTcfluftò; Se all'incontro ftar più baftàal- 
IPhor che fpiraho venti di Maeftro , c«nc che Ihuido l'Adriatico 
(*i^fo da Sirocco in Macftri>r quegli n’adducc'^i no» maggiore-eoi. 
piia d'acque, quello in maggior quàntici' lontano ne cond^cfunila» 
d^imciw Mcho’io quelle di^^agiianzearcidentaU cra%>ira mopne» 

li la re- 
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Ja regoia j<4‘ diatorg , cl\t maggtpri fircita aicH^a^fjpe Iheflé 

a {una ouqua» e piena > ò, ^ nella congioiuìone , & (x,^pqfi 2 Ì 9 ne 
.col Sotc » minori iieMc qiM^iratpce > c pe tempi mtern^dij mczwy* 
jneocc, ac ordinatamente le yà regolando. ,,l j . 

. I GÙiro ftà duaqpe» che, gli afpctti di Congiopzìoq^c 
< .aÌQne^,/C QiUdratOj de Uiminari hanno grande ef&acia in ^||e it||r 
lunarrvo. perche vadano gli ‘■'hho Vo^io clJcre ha iàu^ 

dbro fcnxprc qiwnto :poflb>iccMi.ccffcrd*, che fi corae cglid. 
tù ddla dHbmza deUa LpnV dzt Sorc, ò v^gliatno dire de ari, 4<P 
^etei ^dnti» it far Jc acque cnorinc poco moto nclte Qua<|r;^|^ 
inolro ndte Congiew-ioni , -tc Òppofiaiom ; cefi CTclIa qiranfijaidc 
AttHb» e riSufio » che fi fà nc texiapi intennedi} jfaadoji Lim/t hx 
dthiiinza delta teraa^^ ò della fetta parte del Ciclo dal Sole », ciic^ 
ìehiamad'cfit Trino;», e Sedile , fia,pur cfl'a ancora efiècto j>rpponi^ 
stio4u.to'd« fucila; di danza ; mi fc ciò vogliin^ dire » f>*fÒ 0 pt^ 
parimente dire » che in ogni altra diftanza,fiafi ella parte afri|UQ> 
^ ò nò) di ttitto iJ Cìelo^ nnel tal fiiiffòaerifiudò, che fi$àrihab> 
■Ivia rdiaione a quella, diiianaa» onde non bauri il Trino < ,&il$cf- 
. tttk cofa fiche l.o diiin!>ua da gli ahri ^adt Circolo ; Impera 
■ctochóicCò 'k>n ioatf O^pofiztoni fi diftinguono iaqpcfio calo dag{t 
akrn percèc fono i ter m ih i d é maflìm i a Izam c n ci, &: ahbaOai^nci deu^ 
/acqiae» e 4c Quadrale fi diitingiiono con eflere s ndain^ aJzamenK 
si » arabbofiùnienti d«iracque; ma gli al^ gradi di inrzo non 
ttoiooro .dhfiintiua. parricpjarò, fènou quanto partendio laLunadat» 
Ihi iCoogionaione andando vcrfi> il primo quar«o> , ogni giorno vit 
^imimucndoi iLFlufib » e Rifiuffor fin. che nel Qo;u*to fi il mingnio 
anouiinemo» e pallato- h corna a crclccre ogni giomo ,. fiir. 

che nella Lana p«ena fi fi di nuono it malllmo Flm^ >. e cos» nr 
gli altri due quarti vi fccoxiiido (ino alla Quadra- ara»> e ertfeen^ 
do fino alta nuoùa Luna.. Che fe L*'a^cctoi Trino'» Se il> .Sedile har- 
uo' douefiè quailche rnfinfiò proprio» che lo difiingucllè dhi gli aJQh 
tri gradi» bimgncrebbe alcrefi che giunta la Lu ta io didanaa di tfo^. 
ò <n lao» gradi del Sole tì fùcefiè alciraa particorarc’ mozione nc Ir 
ifacque » che addicafib», e contradi (Unguefie ( uer valecmr d^ vn tteiv 
mine Icofafiko ^ què ponti di gli altri càrconanri dk inaggiore*, ^ 
mÌBore ciifbtisa» il che noofioflcrua.. j ' t ’ . b ni 

Aid pecche^ qnefik> a^rc de gli Ai|>etti dde piu eflènziallp•Iì^ 
|t dcH’Aiitiorq^ concedami V.fi.ch^io'nti- cl vada fcrnTancibquan»>- 
to baifa per coodhr lènza difficoltS Ih'ocoltccto à vedScr chiaro ci( ^^ 
che mi pare» ebe vifia di venti » «ndé difiinguere laiporìamixlui' 
felfoi c perciò fere (ari il pnino paflb* il ncauare^ aleuti a probabiiv 
le cwlà.Ftfica di- quelle mutazioni dèi FIbfio » e Rifitillb Inondo i. 
moti della Lmia^ N; perciò creda V- & ch’io voglia- ingoiarmi a 
^Hegar tucto il problema di elio FluHò, e Rifiufib^.'plip troppo va fi- 
finrboc .» ne poteebbe il direorfo co^cnéifir.itt 
.1 ..I ‘ gjrcflk'nc 
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peffione pro{>orzìonata dal prcfentc mio intento ; tanto pìd chc^ 
Ipcro V« E. io vedri tri non molto in v« Faicio di Lettere Fidco» 
matematiche* che fc Dio mi conccderi vita, c ralute,non tardarò 
molto a dare in luce. Dunque ncr hora foto portarò i V.E. qucf- 
ta confìderazione , che due càule trouo io in Cielo vaieuoli mank 
teftamente i dar moto i Corpi fluidi fullunari, cioda dire alParia* 
^ ^*^-*^** ^ tono il Sole col fuo calore, la Luna coi fuo moto.;- 
Io diltinguo in quefio modoquefle due caule, non perche limola 
del Sole non concorra egli ancora , non meno che il catofe della 
Luna ; perche anzi farei contento d’admetrer anche gli altri nictti 
de Pianai, le^mi conflaflc il modo, c l'ordine loto da qualche cAÌ* 
dente o^eruazionc , Se elperienza ; mi perche fono perluato, che 
imoti d’ognì altro corpo cclellc al di /opra delia Luna non polto-» 
no giungere i noi , le non incOrpoMti , per cosi dire, col mocodekt 
la Luna itena, in quel medo che i moti della prima, feconda., & 
altre Ruote d’ vn’HoroIogiq non giungono alla lancetta, ò raggio^ 
che moflra l’horc fc non incorporati, ò per meglio dire, vniti ìit 
quell* vltimo Rocchetto, ò fia piccola Ruota, che guida l’iftelTa*» 
wneetta, mentre la prima Ruota partecipa il fuomotoaHa fccon-* 
aa^ eia feconda alla terza, c fuccclfiuamcntc lì vanno 'modiflcando 
Vno l'tdtro , finche il moto dcfl* vitimo pud dirli vn compleflb dd 
inoti di tutte le antecedenti, anzi può dirli vn moto' particolarei» 
nfultante come da tante caule parziali de moti precedenti ; 9 tale 
cqandcro io il moto della Lima rifpetto alla Terra; a cui non può 
gning^c imprclTo d’alcun corpo fupcriore , fenza che uile impulfa 
pacando per lo Cielo di lei, col moto di lei non s’vnilVa . Muoh 
uefi dunque la Luna intorno la terra, (almeno fecondo l'apparcn^: 
^ ) da Leuante in Ponente .Mi come che il ihoto fuo c imme«> 
diato all’aria nollra, perciò s’imprime in tifa, c per mezo 

® conduce verfo Occidente ,’benchc con 

aliai meno velociti di quello camina ella flelTa , attefa la let> di& 
tanza, c la fluiditi del mezo; ond’c che Icorrendo più veloce la Lu«. 

tJjctro, c quali fcparandolì dalia violenza, 
che le fpingeua , ritornano col prcmrio peto vcrlb d’onde partirò» 
nò : Hora fe altra ragione non vi foffe che dalie il moto i queft’<« 
ac^ue fuori di quello moto della Luna , inrelb così modificato dft 
eh altri corpi fupcriori , io credo bene che i moti del mare farclx 
tonò per fc affai più eguali fcmprc ; c prctoindendo da Venti, e 
calla ucuaziouc de Golfi , c delle riuc del Mare, che diucrlìficano 

f jh effetti del moto Lunare, e gli rendono alquanto diflìmili fri di 
oro, & irregolati; cosi rifpetto à Patii paragonati vno con l’altro, 
come rifpetto alle mutazioni dell' aria nello llclTo Paefe, per altro 
con hò dubbio, che non vedreflìmo effetto veruno fenfibile delle Qua» 
draturc, ò altri afpctti di clfa Luna col Sole; Ma oltre il moto Tm^ 
Lua», vengono piplfi quefti fluidi fullunari anche dal 

H a Calure 



D E .0 h i é $ rz.^l 

6>Jorc, non dito della Luna , perche. fe bene ella ne hi ^ualdieX 
pucO) come ^i;ii dilTii nÌDti perciò nc, farci gran conto nej cafo nof'.'^ 
troytnidel S^e; tmpcrciochc eccuandoil (]ac|dq nell’Aria dalla di 
lu^rcfenias e f^cndpre * ne po^ndo^ riijcaldariì l'aria fenza rarew^ 
fora, nc rarehirfi fenza muoiicrfì lat^àlmept^^ e paffando egli d’-v 
vwiKierkUano aU’ altro del continuo è pecc^ario» che a continua^^ 
caaià fiicc^hi continuo' eifenO) cioè contiopa mozione 'da I.cuadcé^ 
aFonrnte delPariaftelTa, e con efla anche dcH’acquc. ' .. - 

zìi tc^alMia più poteoce di quelle du^ caufe il moto immediatò', 
della Lunai e’I moto {^edotto dalla rarefazione , che fi nell’aria it-’^ 
calore del ’^e, V.E* hicilmente pe petti fare il giudizio , veden-^ 
dò )chè'i» effetto il’alzamento dciracque, feguitail Moto della Lùna»^'- 
cefìon quello del Sole, onde in ouè luoghi, oué la lìtuaz ione della .• 
terra non tmpcdilce , il colmo dell’ acque fi fi Cotto il meridiani», 
della Luna»^roi!ìin3mci)te ; e però quando lì dice che l’ acque ’/èi' t 
bore crefeono , e fei calano s’intende d’hore Lunari , e non Solare' . 
«òntando «4* bore dalia partenza al ritorno della Luna al Meridiani 
■o, che fono 14.' hore ^lari, e quattro quinti in circa di più; dal 
che nafee che Phore del flulTo , e rifll^o ritardano da vn giorno. ■ 
«d’altri» ^afì rn.hoca.folare; mi egli c però aoch'e il vero, cheti ' 
Soie lui ! la Ina efidacia afl'ai fcnlìbile; quindi non è merauiglia, Ccji,' • 
qoathora il' Serie. € troua congionto alla Luna, ó oppoùo a quellas 
Coagk>ngctndbfir>le due cagioni inlìenie, operano con più efficacia»,. 
e^'lòrano l’acque a maggiori altezze , la doue llaado il Sole in me^' 
aò'À’É qufCti due ellremi, cioè nelle Quadrature, e fpingendo con 
il Alo calore. le. aoqne in quel tempo,, dourebbono cornar addio* 
tpajMfiaccacelì dalanoto , che loro daua il Sole, lì temperano lì be- 
ne -vna nanfa, con l’altra ,' impedendoli vicendeuolmente l’operàzio- 
«èr dheli^qae non ponno alzarli, & abbalTarli, fè non quanto l’- 
efficacia dellavLuiia prcuale, e fupera quella del Sóle, la doue' nel* 
ld)Congionzìonì,&Oppolizioni s’alzano quanto vogliono ambedue 
le..èaùl& in/ieme vnice. 

t/-:xTN<m mi diUbndo di vantaggio a fpiegare a V. il reftantò' 
della mia Teoria del Fluflb, e AiflulTo,, perche al mìo intento in.* 
qt}èflo>lhogorè Efficiente quanto ho detto , c fpero,come difll,'non 
Correrd 'molto tempo che V.E. la vedrà trattata *x profejjh fri le Let- 
tere FiEcomatematiche accennate ; onde tornando al mio propolìto 
dell’efficienza degli Afpetti dè Pianeti, m’iraagino che l’£. V. di- 

f ii aflai chiaro comprenda, che la Virtù dcll’Afpctto Quadrato, e‘ 
ella CoHgìonzione,& Oppolizione della Luna non cólifta, ne per-' 
che il Quadrato fia la quarta parte d’vn Circolo , il Trino la Terza, 
^if Scinte. la fella parte, come par che voglia Tolomeo (òqualun-' 
qua lìa il vcrò'Aiitore del Quadripartito , che non fenza probabili 
ragionidubito coi Gafrendo lìa lalCancore attribuito al gran Tolo- 
Meo Aftronotna Autore deli’ Alinzgc Ao ) ne conEfte nella propor. 



zìone Armonica , come bi tentato fpicgare Albamàfaré , Se altri, 
«liccndo che il Seftile rifponda alla terza museale, il Quadrato alla 
Quarta, & il Trino alia quinta, delle quali la quarta cHendo con- 
fonanza poco grata, l’altre due per lo contrario gradite all’ Orec- 
chio, non Ha mcrauiglia fé l'Alpetto Quadrato <ìa Malefico, il Tri- 
no, e Scfiilc (ìano benefici, e umili baie , & eftrazioni numerali, . 
che non pqnuo metter in eilère alcun cflfètto Fifico; che però fc be»:i 
ne io voglio concedere a gli Aftrologi tutto quanto ragioneuolmen» . 
te pofib lafcive a loro fauore, e' non voglio negare che il calore * 
del Sole , & il moto della Luna , conforme variamente s’ accoppia- 
no infieme^ qua giù poflano , e ne gl’infermi , e nelle piante , c no j 
gli Animali c^^ionar varie fomentazioni. Se alterazioni, non perciò 
mi par, che n pofiano. admettere que gli altri Afpettì non foJojmii 
ne meno far cafo alcuno di quelli fteffi di Conéionztone , Oppofi- . 
zione, c Quadrato fuor che nel Sole, c Luna fra loro , & in quegli 
effetti che con ragioni nanirali ponno loro attribuirli, perche quan- 
to à gli altri Pianeti, non faprei con qual arte, o efpcticnza io mai 
doueiìi chiarirmi, fc habbiano efficacia veruna, c qual cofa po0a- 
no produrre ; perche fc confiderò il calore , che rendono , egli non 
c fenfibile al certo, nè con la ragione fi giunge a douerne far con- * 
to in proporzione della Luna , ò del Sole, fc non quanto ne infc- 
gna il paragone della loro luce; nella quale fc fri Gioite , c la Lu- 
na non è meno differenza, che d’vno a due milla, confidcri V.E* 
qual fari fri Giouc, c il Sole; c fe confiderò il moto, cglidaGi»- 
ue, non può giungere in terra fenza modificarli , anzi medefimarfi 
con quello de gli altri Corpi cclefìi fra{molti,e particolarmente con 

? [uelIo della Luna, la quale non nè rifcntc giamai tanto, che pof^ 
a far fcnfibilc mutazione nella fua ftrada dall’cfscrCongionta òin 
Oppofioyò Qnadrato con efso Giouc, o per Io meno non hanno 
(lo’bora riconofeiuta gii Afironomi alcuna tal varieti. 

Chcfe fofse cuidcnte,chc non c pure abbaftanza probabile, che 
gli Afpctti de gli altri Pianeti fri loro, o con la Luna, o col Sole, 
haueffero inflnenze fciifibili in quelle cofe fu 11 un ari , V. E. non vor. 
ri gii conceder loro, che tali virtù s’eftendano i operar altro, che fe- 
condo il più , c il meno dclPillcffa loro efficacia principale , in quel mo- 
do che l’influenza del Sole, c la Luna nell’ acque marine varia folo 
^condo il pòi, c il meno ncll’ifleffa fpecic d’effetto , che è d’alzat- 
fi, &abbaffarfi 1* acque; e farebbe ben cofa lontana da <^ni credere, 
che giunta la Luna in certo Afpctto col Sole, lafciafse di far alzar l’aè. 
que , & in quella vece le faceffe rifcaldarc , ò cangiar colore , ò fapore, 
efimili;Onde non faprcicome mai faluare lamaflìma tanto decan- 
tata degli Aflrologi, che gli Afpctti di Quadrato, & Oppoflo fiano 
Afpctti Malefici, c pcrniciofi, quelli di Trino, e Seftilt fiano Benefici, 
fauorcuoli, ae sò Ipicgaccgoic (^iouc, che al fentir loro, qual fiora ili 
- ... in Scili-.. 
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n Sefiilc co) Sde iafloilce fortone, fé fari trenta gtadi pìAlontaììk 
no> cioè in qiia4raco inlìuifca difgraaie» e di nuouo altri cretiOL^> . 

f radi più lontano inQuifca fortune maggiori di prima per <flere^ùi> 
rinot e fé paiferi altri 60. gradi piu lontano torni <a vtftitifi Ist 
Giornea di Malefico i non mi ibdislacendo punto la ragione^ 
ppruno,.chc l Arpetto diamentrale Ila arpetto d’odio, e diradi nCM 
micizia prdècta > il <^adrato dii nemkuia taiperkixa» ti Trino d&s 
atnicizia perfetta» & il Seftik imperfetta, ci>& fono certi niodiaflaii 
fuperfiizù>fi di perfttader chimere » e tanto più quando per didu»*i 
rare quella nemicizia dicono che il C^adrato fi filtra legni didi^ 
fetente fefib , come per efempio TAcicte , che è fteno Malcoliota 
enarda di Qj^rato iL Granchio, e*l Capneorno , clic fono l^nt; 
Morinini; onde fe Q Sole fi^a in Ariete , e Gioue in Granchio, d» 
in Capricorno, debbano dir fi ori loro n*n Afpmo inimico per cIscm 
re in fegni di fedo digerente.: . mi fe follè e^i in Leone , ò Sa^^ 
tario, che fono feeni mafirhili, come è l'Ariete , e che rifj;uma«> 
no PAriete llefib> di Trino, farebbe adatto fcfftunato, le Amica; Kq 
voglio per confutar quelle Dottrine kruiarmi punto a confiderard' 
di dotte habbiano dedotta quella qnaliti di ledo ne i lè^ì dd^i 
Zodiaco, ' roeutn; per ordine U fanno alrematamente Ariete roalchior 
Toro icisina, Gemini nèafchio,' e 'Granchio femina, e così tutti; mt^ 
ricercare, fc/fia più feconde natura, che s'orno tri loro focili d*>^ 
vno ftefib feÌi>,,come vogliono qui gli Alìrologi, è qnellfdi félTo^ 
diuerfo : Non viglio dico perder tempo i confutar baie, con baie; 
mi. come che io riceno iaveriti per le vie più proprie di Filofofo,' 

§t Allronomo , confiderò, che l'auuiciuarfi , d fepararlt di due cao»- 
fe concorrenti allo ftclTo efictto può bensì produr ma^iore , d mi>^‘ 
nor efficacia per confeguir quell’eifctto; mi non pad far fi, cheda^ 
quelle Uefle caufe proceda effetto di dinerfa fpecie ,d tutto centra*' 
rio al primo ; Se Clone congionto i Venere Ranzou.p<ir. a t. 

/irai natum nKtriendum in delic^, ir honorem & bmam fitrtunam à nohiliìnu^ 
éfìr Coniuge y !& filìisy &C. & allontanandoli da Venere per ^o» gradi, 
di nuouo figiiifica quali Io Acflb,comc mai portandofi altri 50. gran- 
di poi lontano, onde fia in Quadrato della inedetna, e partici^ar«* 
mente, Dando dia nella patte delira, pud fpogliarfi di quella prin* 
cibale virtù, c far-vn'huomo fbrnicario, Ranzou. ifri.Bi Mimtcf- 
trm muliernm'fefè féltatfiri e'portàndofi altri ^o. gradi più lontanò, 
in Aipetco Trino ricuperar la primiera facolti benefica più rAca* 
ce, cnc in SrlHlc,c portar patrimonii , &dignitiah Mgmenta «miconw»,- 
dMt >xorii tonfa, c feguitando Tuo viaggio, quando fari altrì 60. gra.w' 
di lontano, in Oppoilo alla nicdefim'a; perche dobbiamo noi tro*’ 
uarid vtftito nuouaincnre da alTalIìno , otiae omntm "Yètee ordinetft, ir* 
promotiones mpHgrot , infi<ìosamkorum affefiut,kemficM<num mgratnitdhfew^ 
&i. addticn, &c.? Quanto a me per dir al^vcpó., fc eosi »'- amano' 
tri- loro le due Stelle le più benefiche di tutto il CiclOife cosibe* 

BC 
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ne sl*accord^o ^d'mflair . fàtiori al ^nere imnÉaav* non (ófonoDsd 
che (pcrar fi polTa dalPaltrc, che pare, come ben oflTcrua Pica, nel- 
la lor Creazione furono da Dio fieno, che fatte fc haaeiia,ricono« 
. feiute tutte per buone Et 'vidit quad tfftt binum, mi hanrei lodato* 
ebe quando i primi Afirolo^i fi ibgnarono, & inuentirono qoefie lo- 
ro Regole de gli Afpecti , faaacifero prinia tentato' di riconofeer be- 
ne qual cfictto producano oongioati infieme * Se iodi fiabilìrd,che 
neU’ aHontanarfi fri toro s'andafTe, o dimaiuendo , ò' crclcendo la 
i^za di qaetPinfìBllb , (ècondo che l'eiperfenza loro infègnafie, in 
UTodo che ad'e^ni grado di difianza corrifpondeìrc il filo grado di 
,e|!icacia nello fienb ordine di colè, il come nelPalIontanarfi della 
JLona d:d Sole ad ogni grado di difianza corrilpcmdc proporziona* 
tamente la ibrza d'alzar le acque oc! flufib marino, icoza cangiar 
^ecic d'efiètti nell’ifiefib Ibg^cto, e ictizafcrmarfi a.certi fbii gn- 
idi di difianza, di Seftilc,(^a^aco, c Ihmio^ tea lalciando inutili* 
-c come fènza infiufib le diftanze, dhe fiamezano a quelle milare^ 
Per ritornar dunqae fui primo Icnricro, io cònfento molto vo- 
lontteri, che gli Alpetti Qiiaarati, Oppoiti, e la Congfonzione ftefia 
delia Lima col Sole fiano come certi tcrmmr della forza influente 
di qoefii due Pianeti ma,^iorf; e che non folo neil'acquc del Ma- 
ac, imi in molte altre cok, oue egli hanno potere col hm>c,calo- 
jc, e moto loro,. Tagliano i connotare »arij gradi di quella infhi- 
enea, anzi cmfento, che fi pofiiz fèntire quefio mflufib ne gl'infér- 
mi* oe feriti, ne eli fipifcptici. Lunatici, e ifmilr, e che molti aJ- 
,tri effetti ancora vi refiino di feoprire, fin'hora non offeruari ; md 
mirefia alfió lontano dal vcrifiniile in primo loc^o che eli Alpetti 
Trini, e SefiiU habbino- efficienza dioerla da i pruni in anro, cho 
ncll'intcnlione , ò quanbri di elTa forzai onde fi conze sàia Stade- 
ra f fegni delle libre hanno baifi alcune di fiin zio nr per connotar 
te centinaia bi peli , ò rubi^, mi nomrefia per quello , che pollo 
il Marco, d'ila il Romano a rn piccolo grado piò ananti del ceir- 
rinaio, uoii habbia forza di alzar vnz libra dfpciòdr più delle reo- 
libre; coir credo che la difianza della Luna dal Sol*e denum^ queiì 
termini, che roflcruazioae , c la ragione naturale <fmftgna oc mo- 
ti del mare * non debba allibri? allr gradi d izcvcfef Scfiile* 
ò Trino, in modo tale che le farà difiante 70* gradi, & rro-d-fi- 
mHt habbia i confiderarfi pccinefficace'diftanzd^ ie pi'iaad'ìnfluf- 
fo; perche pad anzi efitr maggiore dél'prcccdente- ■' 

In lècondo- luogo , ’parmr lontano dai Verifimife , die gli altr» 
Pianeti * che rfonr hanno ne ilcaibre del Sole, ne la vicinanza imme- 
diata della Luna * pofsaEno hàUer cosi lènfibile infibenza qua giù* 
che alcuno l'habbin nrar pótùrz offeruare in modo di poter farne 
Regola a predire le cofe venture? e^mdb tronpo p^hit diragione» 
ta<^eZz3 le friuolefpecolazinnjd'eire proporriont Arittoniache , d del- 
lùnàiicudiae del lcffo 4 dfo^ivb'd«£iip COmienirnztr'raaitaiàciche* 
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'Chc addiiamo gtf Aflrolo^’per 4 ir «pialche ragione di qnede’-Iori» 
Regole. 

Terzo ; quando fi conccdcfic in genere quefta Dottrina de gli 
Arpetti; afiai refta da dubitare della natura, forze e qtialiti pritnie> 
raiBcnte de gl*infin(fi- di efiì Pianeti , fenza ben conofeere i< quali, 
ogni altra regolale, cotifideraaione é affatto vana , fi-nfiatoria , 'e^ 
nalla . E perche quella c ponto efienziaiifiìmo mi conceda V. B,che 
■io mi ci diffonda alqnamo; sii io concedo 'in genere , benché io 
non me ne Tenta cooninto', enei cinque Pianeti infìuifcano, c ebei 
loro inlìufit riceocr pofTano alterazione dalle loro congionzioni , 8c 
Afpetti con i luminari ; vediamo bora Te potiamo rintracciare qual 
force d* effetti fiano<da<k>ro influitia Se io hauefiì a dire il vero i 'À 
-soie pare' che dalPeoidesiza de rii c€Setci di fopra accennati del Sole, 
e della Ldna, vogliano gli Attrologf dedurre vn pò tre^po lonta- 
V ne confegoenze per iftamlitcgli oltri da toro decantati infiafficofi 
de lumÌBan flefii, comode gl» altri cinque ;c per cominciar dalDo* 

• minio, che gli attribuifeono fopra i metalli , de qual» toccai qual- 
che co fa nelle precedenti carte, & i quali come cofe non impedite 
^dalFvmano arbitrio, dourebbero più regolatamente, c con piùcoi- 
aknzx procedere JieU*applicar gPinfìufi dei Sole, e della Lana d'pro- 
dur l’Oro, c l^rgcato; nelle vifeere de Monti; ediUendere JaiDoa- 

• trina a gli altri Pianeti per gl’ altri metalli fenza alcuna pnioua, ò 
«Tperienaa ,^che ne addjtr Je còngietture mi pare mfontlar &bri- 
che molto in- fnpcrficìej imperochc il dire /u Tv/jMrz.prwm,è mol- 
‘to fiacca ragione; 8t il foggmngcre che fi come fette- fono iPiancti, 

■ cofi fono fette i Metalli,'c che il color del Sole >hà dell’Anrco,la 
Xuna FArgentlno, Saturua il Piombino, Marté di Ferro infocarò, 
ibno baie ridicole ; perche -non làpianio che dir poi del color dà 
'Venere , i cut attribuifeono il Rame ; e perche doppo trouaco it 
■Onnoccbialè V habbiamo no» più fette, ma qnattordcci Pianeti in 
Ciclo , hanendone Gioi^ «qtrattro altri fetimrc eoa gè , c Saturno 
tre, oltre FanncUo Hugèniano, chc vai forfè piò d’altri 5o<. farelli- 
ti.’Come dunqne l’aggiuftarcmo di qnefti metalli , fé la uatara_>, 
«he pur làpcna d’haucV fatti 14 .6 i;. Pianeti non hà fono in terra 
altro che qnefU fette ? Ne vale H dire , che di què Pianeti fi picco- 
lti.cbc non fi veggono .fe tión con i; Cannoccnialr , non è da far 
.fOiUO ; ,pcrche ,fc bene paiono .piccoli per te lontananza, fono pe- 
rò in fc magaiori anche dtlla Lana. Mi;poniamo fianoftdo fctrir^ 
PÌMieti inr Cielo, fette metalli interra; chi puòinformarfi, fei Pia- 
jaeii babhiano quefio Dominio , quefia i«nucnza . Ninno al certo 
meglio delli fiefiiMineralifti, o fia Macftri delle Miniere ^ Si. troua- 
aio abbondanti pnr troppo-per. tutto il Mondo, e nc fonoi anche frà 
inineralifli de Ceruelli vifeonarii * che vanno ccrcamfo fitgrcti ftr»- 
ocdinanj mcdianci le bore Planeraric, c ccft’altrc o€i:ctrz2iopnr;-md 
io 9*tA'aite fbaq potò rarìifiiiù in paragone ^e veci iiàdlri dùlL’- 
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Arre, i mottiflimi de ^ati hò parlato io in tante'Mrnierc delle Cit~ 
tà Montane, di Stirià , di Boemia, de altre destati Ereditari; di Sua 
Maeftà Ccfarca, che interrogati feriamente fri le altre cole, fe ha- 
ireBcro in vfodi odt^ruar cos’ai enna in materia dè Pianeti, e de lo» 
ro moti, Con'gionzioni , & Afpetti , ncircfcanar le miniere, mi dilTc* 
ro Tempre r che fiiori. del -moto dell’Aria negli Equinozi;, & in altri 
tempii ( che Tempre- a Tue ftagioni fnccedcuano , e i quali non moT> 
trauano haner colleganza con altre Stelle, che col Sole ) non haue» 
nano altra oflerBazione , che < Tri loro correfTe per verità aifodata.^} 
anzi mi ricordo hauer toro addimandato di certe altre oiTcruaztooi» 
ancora, che fembrano hauer del TuperHizioTo, raccontate per vere 
anche da Giorgio Agricola come di què Spiriti detti da loro Berg- 
mml , che ini Ììhgna italiana Tuona buemicitio del monte, che dicono 
apparifea àr gli Operati; in Sorm3i,Sc babito di Operario egli pure», 
mi nou più alcordi vn palmo, o due, che Taltando per quelle Ca> 
Berne piglia Safietti in mano, e gli tira a gli r>perari;-, per auui> 
farli a fuggire,' Toprafìando pericolo di caduta, o altro, e fi come 
non tronai in tutti què viaggi, chi mi dicellè hauerli veduti ; cofi 
trouai tutti i più intendenti uniformi nel dirmi , che erano fauole, 
non meno queOc , che l’ofleruazioni de Pianeti , e dell’bore Piane- ’ 
taric , Congionzioni , Afpetti , & -altro perche cauando douc cra_» 
metallo in qualunque giorno, Se bora .ve lo trouananOyC douenon 
era, non ne tronaunno mai', e iblo peoTaaaoo, che nel corTodian- 
ni, e Tecoli fi matorallèro le vene , non hi virtù di coficllazioni ,m;i 
in virtù di Totterrancc fermentazioni , che vanno lentiflTimamentc-#- 
operaiido. E nella mimcra d’Oro di Schemnitz nelle Città Monta- 
ne mi mofirorono vn flionc di vena d’ Oro abbandonata già molti 
fècolr per noa-Jtnatuca,. come indica Pinfcrizione, che vi,fu faTaata 
fieolpira , ne per anco è finita: di maturare , la dotte quella di Ferro, 
per ofiernazlone fatta, in Eifenàrtz nella Sciria Ttipcriore fitroHama- 
nifcftamente che in anni in chea ella moftra Tegno di matura- 
zione paflando daH’cficr faflb con cofi poco metallo, che nonren- 
dcua le Tpclè, ali’faauerne tanto di più, che quafi raddoppiaua le. 
^efe . ’ 

Dcll’‘cfpericnze -de Chimici non parfo , perche i Chimici no» 
chimerici, non fi fidano mar, anzi fi ridono. delle- ofèrBazioni va- 
ne imorno le bore lYanetarie , e -fitoazionF-^-ò infiuifi parcjcolar» 
delle SrcHe; Se arPrnconwir iGhfmerrei, che fono r più- m numero,- 
fono effr ancora eerucHi vrfionartj , che trenano r mified del filo» 
Lapis in tutte le coTe , che vedono, ò> leggono , e fino nella Sacra, 
Scricctira, e ne Santi Etiangelij , poco pninenre fognano le Tue Ri- 
rctre, tanto più neH^ Aftrotogiai,^ St in- ogn’’ altra (uperfiizione , nel 
che non hòi orccchioiiper loro-- , ouei cerco per le. vie natutialà 
verità. -i • :...u r.i lc - , . . 

Che Te egli votv» o non^ fi punS negare , che il- Soie col fii^ 

Ji acceflb*, 
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Accerto, e reccflb tìa ncri apporta le vtcctidcidel&SragioAìyecon ef- 
fe le generazioni) e corruzioni <if tante cqCì, Q; la Luna cò Tuoi mo- 
ti , con la Aia iiltuninazione, con !a varie Aia Atuazione.iii rifpet- 
to del Sole vi diuerfamentc tnodiAcandoiijacftcQenerazioni» eCor* 
ruzioni, & alterandole hora iaivn modo itQra'iocU^altro;^ JiOi) ve- 
do però come dobbiamo im conregueiua-dlicràidarci^a credere.»» 
che qnelii , che hauranaa la Luna in c^poftadel Solcalo in fuor 
Quadrato nella loro nafeitifaggiuntoui ii. raggi di Saturuò lOMar-r 
te debbano patir non fola mali d'occhi, c.dt ilomaco» mà pcrico- 
lì di violenze, danni nelle ricchezze, di£Rcoltà iie gli houori»e Ano 
pregiudicar al Padre > come dicono quaA tutti ^li AAtoIogt» 
Che fé tali cAetti doneffero accader itzqueLtcmpo» clK na&b il £m- 
cluPo, ò poco doppo « durante cioè- qtieli'afpetto di Luna col Sole» 
è altra coitellazione ì farebbe forfè: mcniuafimcualCiil; pcuAero» e 
Péfpcricnza ine potrebbe. fiu: -cerei» in quei raodò,<che gii dìAìfo- 
pra.che frMCcfco B/uone Bobriiffimoi. e cclebratiflliniò'Aittore» ad’o- 
gni Eclifl'e de) Sole, e Luna patina foemmenti,c fo0ècx>, ouc volef- 
fero gli altri Pianeti, c l'effetto fucccieua uclecmpodcll'EcliffcfteA 
Al, e non afoettaiui mcfi,ò auQÌ dopo»'Come de loca iufoiAì info- 
gnano gli Aftrologi^ ' 1 >'i> I r. ;..i. > 

che fe così poco fonefoti croniamoi:gH Apoeetefnii de gliAffra- 
Ibgi» oue A tratta del Soloi^ e Lana',. che ■ pare. boima tanta forza: 
qua giù , cóme habbiamoleoduto » nscJeo. più dobbiamo fofpettar 
fondati in Aria quelli de slf iàltri Pianeti * di coi niuna. oAèruazto- 
»c, certa, ò verifimile haboianio^ ’ ' 

Perche fc bene hanno procuratogli A Arologi di mettere in O’o- 
lo le quatiti Elementari, d 'èffonzialneiente»:o virtualmclarc». o inu- 
altri modi» & hanno data i iSatscno- la frigidità', cficciti tempera:— 
ta, a Marte la calidira r c la Accitil»'e co» gliakn‘,- con nom altro» 
fondamento in foAanza y ched'vna fpeciofa djfinbuzioiTc,che àgur- 
fa di- drappo di più colori- ctiipofii con buon'ondine, fà. bellaviAa» 
e fodisfà à chi non oflerna più iiv li della Aiperffcia » notidimeno 
quand'anche A conceda loco ciò che vogh'ono in quefia parte, non- 
hanno mai tanto, che bafti per render ragione delle loro regole, e 
predirtoai ; impcrochc con» mai renderanno. ragione con qacfte.» 
loro elementari quaUti di canti Iota affoiri Ani- affatto fontani » eh* 
tlulla hàitno fcco coininutTc? dice Tófomeo, all 'affbrifniO' 

7^. del Ccnriksquio-itforfcm afnndentembahtPf. rnivinv àcatriam iìt ja- 
eie Babebit. Crudele fentenza». «gai giorno* nafoc Marte vna volta..,, 
ónde tPògni hore almeno •niez’^rar egli ir tnoua in alccndcntc;. 

f iache nòrr rcfhino gli-Allrologr di dire » -che Aa in Afcendente vn 
ianeta » quando anche cinque gradii fopra ,. o> folto d'dPOrizontc 
egli A trout; c tutti quelli , che nafeeraom» in> quel- teiwpb.chcaC- 
«cnde Marte haurannovno sfregio,, o altra cicatrice nel vifo? mi», 
ó come eid?. focfo; ini wìttàt di fueUa..caAd,ii^»! .c'fii6cità, tnteuqrera- 
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tar’cìie a'flcgnànò a Marte? Se ciò foni: vero; Haureffinio per tut- 
to il Mondo d*ogni cento perfonc almeno due sfregiate in vifojmà 
e què sfortunati , che fono flati sfregiati , da per fornma, o per 
merito , faranno pur viyuti molti anni, prima d’intopjiar quella-i* 
'iùencura ; St iri 'quel tempo don’ era Pinfluflb di Marte ? dormiua 
'forfè ?,o pur erano quefti tali come accettati nell’ordine, òfiaCon- 
Toraio de ^fregiati ; mi non haueuano ancor prefo l’habito ? 

Io mi fonò prefo penffero , mentre ilaua fcriucndoqncftc cofe, 
di fcorrerc turro il Ccntrloquio di Tolomeo , per vedere fe di qaé 
Stento afforifmi alcuno VenVra ,che potefle con il fondamento del- 
le cTualfti Elementari aferitte i Pianeti -, in qualunque modo fpii^ 

■ garfi e non m’ c rinfcrto di trouarlo ; altri forfè più intenaeó. 
^tc di me, potriiarlo, e ’lo .vedrei ten volontiéri ; Hó ben ifi conj 
quefta occafionc oflcniat'o ij fetttmo iiforifttìo, ouc Tolomeo dite: 
'"ì^on fotefì (juifpìjm Stelhrum- mrxturas perciptre., nifi natiiralesprius^dif- 
ferentias,mixturafqi cognoiùrit . BeniflRmo, Dottamente, e con ogni ra- 
gione. Non potiamo intendere gli effetti delle Stelle mlfli infieme, 
fe non intendiamo prima le loro naturali proprieti , fcparatamen- 
te indi quelle, che dalla miftiotic rifoltano: Sù dunque nudiamo vn 
■poco ad intendere quefte naturali proprieti de Pianeti : Già nefap- 
piamo alcune del Sole , c della Luna; coraggio! trouaremo ancne 
l’altrc, non folo de gl’iftfcflì Luminari, oià tic cinque Pianeti, mi. 
'con che metodo le vogliamo offeruarc? certo con qneRo fleflb, con 
che habbiaino trouato , che il Sole, e la Luna influifeono; perche 
cioè habbiamo trouato, che alcuni eflètti naturali fucccdono,ò fi 
alterano nelle congionzioni,&altri afpettìdi que Luminari. Dunq; 
io per me farei in queflo modo ; cominciarci da Pianeti inferiori, 
Mercurio,. e Venere , che finifeono i loro circuiti più preflo , per 

f >oter hauer più frequenti' cfperienze delle loro influenze Mercurio 
ì congionge col Sole ijnafi ogni due meli vna volta , e Vertere o- 
gni 9. meu in circa ; facendo ciafenno le fnc congionzioni alter- 
natamente vna Diretta, e l’altra Retrograda ; fiche da vna congion. 
z ione 'diretta all’altra pure diretta da Mercurio flati meno di 4. 
*mefi, venere i^.-mefì in circa. Notiamo dunque i tempi di qiicl- 
te congionzioni, e cerchiànlo iù Cièlo , in Terra%per ruttigli Ele- 
menti ,',1^ fi fi cofa veruna confidcrabilc ; fo foccede effetto alcii- 
'nb feriflBilc , chc'pbifa attrlbufrfì a quefte c6ngionzion>i , in modo 
che po'fla la congionzione , fi veda maniftfto femprc l’effetto ; fi 
cofiic porta la cóngiónzìone della Luna col Sole fi vedrno i flufiì, 
c rcflufil del Marc, maggiori, che in tuttala Lunazione; Fatto quef- 
to efferuiamo le congionzioni diSatrirno, Gioue, c Marte, chefo- 
'no i Superiori, i quali fi congiongono anch’cflì, Saturno ogni do- 
deci mefi, c friczo in circa, Gioue cani mefi ; Marte ogni ay. 
mefì in circa , c vediamo^ bene , & informiamoci da pcrfor.c pru- 
denti , e intelligenti ,e notiamo cofa vediamo accadere nell’ vni- 

I a uerfiti 




.. P. JI O^P. R, 1,E T 

*- * I k \\ k é. i . #k 



ucrfìti ddii natura, che hab-bi'a le fuc vicende congruenti aqncf- 
Xi Periodi ; e fri tanto non perdiamo d’occhio le Congionzioni de 
niedefimi Pianeti fri loro, che tutte hanno vari) Periodi ; e fcriuia- 
ino a noftri Pofreri quali efretti habbiamo oiTeruato;, acciò ie cifr an- 
cora trouaranno lo ftcHe, fiabilifcano le Regole^ e lafcino a loro 
Pofreri con la regola anche le ragioni , e l’ ofreruazioni sù die. 1’. 
hanno fondata? in fomma fì come habbiamo trouatp qualche^ ragiò- 
Xieuolezza dell’ influenza de Luminari nel Marc * da tramandare i 
noftri fucceflbri, cofi può.fperarfi, che molte cofe più in qucfto ge- 
nere per melo d’attente , & efatte ofleruazioni troucranno gli altri 
che hanno miglior gufro, più limpido , e fcarico giudizio , e miglior 
fortuna, c forfè trouaranno qualche cofa ancora ne gli altri afpct- 
ti de Pianeti ; & io credo bene , che fé da quel tempo in qua che 
i Caldei , ò fe altri furono prima di loro gl’Inueptori di queft’Ar- 
te, foflero frate fatte quefre diligenze haqrcflìmo hormai , o Volumi 
grandifltmi di quefre ofleruazioni , e con eflì regole pertiffrrne per 
pronofricar molte cofe auuenire , o pure hauereflìmo certificata a 
tutto il Mondo con chiarezza quefta propoflzione di verità , non 
."Vi Jid modo di ftabilir regola "Yeruna di tjuefte influente , ati^i ne pure di 
ehiarirci^ fe elle y>i pano . Mi piano: mi rifpondono ad’vna voce gli 
o.AfrroIogi tutti, che quefre ofleruazioni furono fatte da gl’anticni 
, .fondatori dell’Arte, e molti fofrengono, che elle furono fatte fln da 
qué primi Padri auanri il diluuio, i quali viueuano otto , e aouc- 
cent’anni ciafeuno, & hebbero tempo di farlo si per la lunga età, 
che vn ifteflb Oflcruatorc campana , fi per la mirabile perfpicacia 
d'ingegno , che haueuano all'hora in paragone della nofrra , fiorai 
che la natura inuecchiata , e debole non ci di tempo di frudiar pri- 
ma di morire, ne meno le prime regole , c foggiungonc con l'Auto- 
,riti di Giofeffb Ebreo , de antiq. lud. l. i,.c, 4 . ad pru che’ perciò fa- 
bricarqno due colonne, sù le quali ftrifl’ero quefre Dottrine a loro 
pofreri vna di Pietra, acciò refifteife all’acque del diluuio, c l’altra 
di Creta, acciò douendo diftruggerfi il mondo col fuoco .refifreflè, 
c s’indurafTe: Bella fiuoletta ! per creder la quale “bifogna credere 
non fbloche foflero trouati i Caratteri dà fcriucrc aqanti il -Diluuio» 
che non lo negarci, mi che quello' fpjritOjprofctico , che haueua lo- 
ro auuifato, che diftrugger fi doueua iirmoipdq. vrà volta per l’ac- 
, qua, l’altra per fuoco, glihaueflc dettp ancora,* c^^e non fólo daldi- 
, luuio, mi dall’incendio vnìuerfalc fi fiihiaribbc qualche ninnerò di 
pcrfonc perfar nuoua Generazione à fecoli , che vtrrcbbono, il che 
fe debba feguire, me nc rimetto aTeologi; e fe pofla farli vna fa- 
brica ò colonna di mattoni crudi, che refifler polla al fuoco difirut- 
tqr dcll’vniuerfo» quando le nollre ordinarie fornaci fc vn pò mag- 
, gior fuoco del doucrc loro fi dia gli firnggciio , c fondano a guifa 
di metallo, me nc rimetto i fpcculatiui. 

Mi fu pure come vogliono , c lafciamo correre che quell 
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‘Selentù 'r/ramVa'lefijùm che dice il buon Giofcflfb ila ftara l’AftrologiJi 
Gitidiciana che non le credo; Può egli edere, che habbiano lafciato 
le regole dcJl’Aflronomia ? certo che fenza le taiK)Io de Moticelefti 
IV.llroIogo non può muoucre vn paiTo: dunque f hauranno lafciatc 
'anch-*efle. Hora iodico, ò rAUronotnia lafciacada què valcm’liuoini- 
ni era buona, c raffinata fecondo La verità de Moti celcfti, ò nò ; fc 
era tale, e come ninno i’ hi mai copiata da quelle colonne, m^itrc 
-OiofefFo {ledo vuole che a tempi Tuoi nefouc ancora in elTere vha, 
. & egli pure viueua a tempi di Vefpafiano Imperatore. Bifijgna pur- 
credere, che ì Caldei, che Abramo, che gliÈgizij, i quali al dir di 
molti hebbero l’Aftronomia da Abramo, ne hauelTero notizia, e ptr 
'confcmienza haueffero vn’ottima Aftronomia , c affai migliore di quel- 
la d'noggi^ perche non d’altro hoggidi filamcntanogli Allrologi, ne 
con altro ftaifano le loro vane predizioni, fc non con dire, che non hab- 
biamo perfètta Aftronomia, e che non fapendo giuflamcnte i moti de 
- Pianeti, nó fi può far di meno d’errare in Atìrologia.Diodoro Sicolo nar- 
ra che 1 Caldei diccuano che i fette Pianeti erano gl’ interpreti della vo- 
lótàdelli Dei,ia quale cò loro nafcimenti,e moti manifcfiauanoà gl’huo- 
mini , c che perciò corrcuano per lo Zodiaco oue erano dodcciDci Prc- 
-fidentià dodeci legni, con jo. Stelle, che erano Configlieredclli fteffi 
•Dei le qualiintorno la terra continuamente fpeculauano alle luimanea- 
■zioni, e di dieci in dieci giorni le riferiuano alliDei. Selle Dottrine da 
cóferuar in quelle Colonne per inftruzione à chi rcfìaua dopo il diluuio ( 
Bei Principi] naturali d’vna Scienza f Eh i che fono fauole ; c dcll’Affro- 
nomia n’hanno fempre faputo meno i più Antichi , de più moderni ;c 
che l’Afironomia aehe più antica, che haucuano gli Egizii foflè affai me- 
no efatra della modcrnaè cofa tato eludete appreffo ^i Aftronomi tutti, 
che non v’è cofa. più chiara in tutta l’iftoria dell’Aftrononiia ficflà ; mà 
per non apportar tedio all’ E. V. nel racconto di moire cofe , che dalla 
cogniaionc di più afirufe Teoriche dipendono, cauarò vna fola proua 
dalla diflribuzione altre volte di fopra toccata, deGiorni della Settimao. 
na, c dell’hore Planetarie, che fecondo Dione Alicaniafeo, Diodoro Si- 
colo , Filaflrio, & altri fii innentata da gli Egizij fteffi, anzi al dire d’ai- 
Clini di qucfti dall’iftcfTo Hcrmctc, o fia Mercurio Egizio Nipote d’Atlà- 
tc. Siippofcro dunque in primo luogo l’ordine , c fi tuazione di Pianeti 
in Cielo,tal quale c fiata anricaméte reputata, cioè che Saturno fia il più 
alto e lontano da noi , indi Gioue , c poi Marte , a cui fcgiiitaffc il Sole, 
‘doho il quale fofle Venere, indi Mercurio, al Ciclo di cui foffe fotto- 
pofio quello della Luna, chea noi c la più profsima , pofeia diuife- 
ro il "icnio tutto dal Naièimento al tramontar del Sole in 12. horc,ein 
altrctanrr la notte, orde nitro l’anno erano le horedifeguali, cit>è l’Efta- 
tc più h'i”hc le bore del giorno di quelle della notte , riniicrno più lùghe 
quelle della nette; cofiuincoffcriiato molti fccoli non fole da pii Egizij, 
m:l da gli Ebrei ancora dà Romani , c da altre Nazioni ; & affìgnarono 
‘il Dominio delia prima bora del Sabato a Saturno cominciando cioè 
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‘dal nafccr del Sole, c feguendo per ordine l’ altre bore» a'Gioae 
la fccoi'da, a Marte la terza, la c^uarta al Sole la fettiiiu alla Lu- 
na, la ottani niiouamciite a Saturno, c cofi l’altre; onde finite le 
12 . del giorno, la prima della notte che feeuiua era di Mercurio, 
• e feguendo lo ftclTo circolo toccaua a Mercùrio anche Tottaua di 
effa notte, la nona alla Luna , la decima a SaturtKv, la vndccima, 
aGiouc, la duodecima a Marte, e la ptiina del giorno , che feguc 
' al Sole, onde fù detto il giorno del Sole, da noi detto Domenica, 
con lo fteflb ordine, toccaua la prima del di fegiientc alla Luna, 
onde fù detto Lunedi , quella dell’altro giorno a Marte, l’ altro à 
’Gioue , e l’altro a Venere » onde cosi difpofero iinomi d gioroi 
della Settimana, feguirati di poi dalPaltrc Nazioni,' e tjucftc fot» 

■ le bore cluamatc Planetarie , tanto decantate per la creduta mfli^ 
enza , che hi ciafeuno Pianeta nella fua hora ; mi per mia re fi 

? ud egli vedere vh lauoro di punto in aria più ben compartito? 
olo mi Aupifeo , che nella dtuilìone fiano andati cofi ben d’accor- 
do tutti i Pianeti infieme , c non fia toccato la parte vn pò pùì 
groifa de gli altri al Sole, c qualche diAinzione anche alla Luna; 
mi in Ciclo non vi regna tanto Tambizione , come fri noi : il ma- 
le Ai che dopo i progreffi fatti da cent’anni in qua nell’AArono- 
■mia, merce le diligcntiAìme offeruazioni di Ticone, c l’ altre an- 
’cor più efatte promoffe grandemente doppo l’inucnzionc dclCan- 
•jioccniale , fono hormai Aabilite per veriflìme , & incontraAabilij 
in fatto due cofe, che diAruggono tutto queAo bel lauoto. 

La prima è che Venere , è Mercurio hanno i loro giri, ò Orbi 
intorno al Sole, in modo che qual hora fono in Apogeo, fono di 
'fopra dal Sole, fri cAo Sole c Marte , c quando tono nel Perigeo 
' fono fri il Sole e la terra , e quando fono nelle diAanze mezane, 
’ fono 



Pàrrò Ordita in che fi trouano i Tìaneti dalla Terra fino à Saturno i con- 
^ fa degli Epicicli di Venere , e Mercurio intorno al Sole , onde hot fo~ 

I pr<i, bor fiotto i & .bora al pari del Sole flefio, efirà di loro 

fi trouano, ^ ‘ 

. ) • . . ■ 
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fono da noi dittanti al pari del Sole, c qualche volta ónci tttod^ 
fotco dal Sole, ò in quello di fopra (ì crouano ambedue egualmen- 
te dittanti dalla terra ; e la feconda fi è che Mercurio è Tempre.» 
più vicino al Sole di quello fia Venere , onde nafee che l’ordine 
de Pianeti da Saturno alla Terra non è Tempre l’iftcflTo , mi fecon- 
do, che variamente fi feottano hor più hor meno vn dell’altro dal- 
la terra, chi dalle dittanze ftefie volelfe pigliar l’ordine di qui fi- 
-no i Saturno vedrebbe che egli vi cangiundofi hora {ècpndo vnq» 
bora fecondo l’altro da foprapotti tredici modi, ne quali per fua_» 
diigrazia non entra che vna fola volta quello de gli Egizi]» 

Che le fi verifica la non per anco ben ttabilita opinione di 
Ticonc , che Marte anch’eflò fi porti qualche volta nelle fue retro- 
gradazioni più vicino à noi di quello fia il Sole tanto più numero- 
fi:. Ibno le variazioni di qnett’ordinc de Pianeti, e perciò tanto ref. 
ta, più fallo il fondamento della dittribuzione de gli Egizi], anzidi- 
mottrato imponìbile fi come ttilfa ancora retta la Dottrina Attro- 
oomica dè medefimi, e pur erano i piu profiìmi all’età delle co- 
lonne, che dice GioTefib furono drizzate da primi Pam'archi; Hor 
dou’è dunque la grandittìma feienza delle Stelle , che haueuanoquè 
Popoli, sù la quale fondano glìAttrofogi la cieca venerazione ch’- 
cgP haimo alle regole Attrologiche , che lènza faper le fiano quel-, 
k, anzi lenza elaminare, fe nano pur verifimili, fi contentano di 
quel fic -Yoluen prions ? le non lèppero gli Egizi] qual folle il ver» 
ordine dèCicli, molto meno feppero quali inffuenze tjua giù man- 
dar potettero i Cieli ftelfi . Se non hebbero la vera Altronoinia sù 
che fondarono la loco Attrologia? Che fe riguardiamo gliObclifc^ 
antichilfiini , che al dire di molti, fiirono inalzati da varij Re d-. 
Egitto, non per fola pompa, o memoria di loro, mi per mifucar 
eoa l’ombra di quclliJc Meridiane altezze del Sole, fono quette ma-- 
chine bea fi ttupende , c fegn» della ftima , che fi faceua dell’ Afr 
tronomia , mà qiranto fbttcro inette moftrar eoo l’ombrc foro in- 
certe, c mal terminare quell’ vlrime prcciffonf, e fottigifezre, alle 
qiuli hoggi è giunta l’Altronomia ,l’hi fatto conofeer afiai chiar» 
nelle fue opre dopo Ticone, e Keplero , anche ilDottiffìmo P- Ric- 
cioli,, inollrando quanti errori hannaprcl» gritteflt Prcncipi dcll’^ 
Aflronomia Egizia Ippacco, e Tolomeo, c ncll’obliquiti tnaflìm» 
del ^diaco, e ncll’altezze dell’Equatore, e nett’olferuazioui degli 
Equinozi!, & altre cflcnzialiflÌEBe cofe, per hauer ignorato le refra- 
zicKii',e pcr altre mancanze -Scnccanclle fue qucftiooi naturali rac- 
conta: d’Eudoflb.^ che fù il prima a portar d’Egitta in Grecia la_»- 
foienza de moti de cinque Pianeti, mentre prima di lui non (ópeua- 
na i Greci, le non alcuna cofa de moti del Sole , e della Luna, & 
elTcrua che ne egli, ne Conone, che anch’egli haueua ttudiato in 
Egitto , riferirona d’haucr trouato iir qucHc Scuole notizia alcun^- 
dèlie Comete ioc» moti $ & coaio J^igepccscfitApoliOatoEiiQdfo» 
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che' fhKTiartmo- Aflronomia fri Caldei, peto tie (€ppen> snch'efli 
riferire; dutiqnc l’AftronoirHa de Caldei, & Egizij,cra meno prò- 
netta della noftra prefewe , ehc di tutto rende corno affai meglio 
di loro . 

Clemetite Afeffandrino nel feflo de Stremati raccontar eh e nel-' 
le Ccrempok &cre de gli Egizi; , vno di tjué Sacerdoti chiamatcv 
POroicopo, portana m'amano l’Orologio, e la Palma fimboli dell*'- 
Aftrologia , & era ©Wigato hbrot Mneuvi^ femper m m* bahttt r 9 »** 
ti Alavi ie virologia , ']ùi ijtàiem fiint quatHov numero, ex quihitt yrnus efi- 
de ordine inerrantium alfer y ero de coitu, ir illuminMione Sola, ir Lu~ 
nar, veli(]m ie illtrnm *rfn : Se fotto qiietli quattro Argon>cnti ff poP 
fa comprendere totra P AflroBomia , lo vede ogni mediocre inten- 
dente della medema; dunque era imperfetta > e finalmente £t fede 
dcll’imfcrfezrone della loro Aflronomia Panno da efifì conilirakod» 
dodcci meli di jo. giorni l’vno^, d cui aggiungcuanoin fine cioque^ 
giorni intcrualari , che fono in tutto giorni ne haueuano anno* 
bifclHlc, onde nafceua che perdendo ogni qnattr’anni vn giornorie^ 
Aagioni ogn’anno piti s'^allontanauano da Tuoi mefi ; fi che il inefe' 
Thorh, che ara il primo dell’aiwio, fé quell’anno cominetaua ncllV 
Equinozio, fra qirattr’anni coniinciana vn giorno prima deH’Équi- 
nòzio,e fra 40. anni comihdaua io. giorni prima, e doppo lao^ an-^ 
nf commciaiia vn mefe prima , c cosi a pococ a poco fi ridneena., 
nelPImicmo-, indi reffana neU’AutBnno,c fiicceffiuaincnte «cM’Eft»-* 
te, e finalmente nel corfo di 14^0. anni noftri ritornana ali’ Equi- 
nozio di Primavera; onde compina 35;. giorni d’errore, che era-,- 
yn’anno intiero, & erano anni d’Egitto, i4<Jo. de noftri con- 

vn incommodo perpetuo delta vita Cinilcrchc non poteuano, ne per 
le cofe fiacre, rrc per 1 ’ Agricoitura , nc per altri rd affegoar Ca-. 
lendarij, che infegnafferoViò , che far fi douena in ciafeun mefc,co-* 
minciandolT l’anno hor d’inucmor hora di State, e però cf ano coC- 
trettt rcgolarfi col nafcfmcnt© delle Steirc, che non era tanto folla-* 
ce; c lìi qui è venota l’ofleamione de giorni Canicolari r c d-’ altre 
nafeiinenti di Stelle , di etri fi dilfe. fiopra . 

Hot dotte dunque fono fondate qme/le Predizioni , quell r- Apo^ 
tclcfimi, qucBi Afforifimi de glrAllroIogi , fe quattro più addictr-o d^ 
noflri lècoli andiamo, c quanto' pi» cr accoftiamo à Sccolidi qucllr,- 
che fi' dice laifciaflèro le prime regole r c le fbndaffcro sàie olTcr— 
nazioni de gPaccidenti' accaduti, e sùi’efipcricnzc più trouiamo bam- 
bina' PA'ftrqttomia , e più imperfetta!, fenza la quale la Genetliaca è- 
lenza piedi', e fenz’alc? E a dire il vero, che cofa foriamo noi ere-' 
dcrc dV q^irfio fiippofto, fie non- fi si che mai fia fiat© chi troni pur 
vn’effcrio Fifico ;- che infiiHibilirente comfponda fompre a vna cofi- 
ttelUzioRii r cccevto' qualche d’vno' già detto' che rirponde a mori del»- 
la Luna,, e del' Sole , che fono cioè' il ihiffo del mare, l’Epilepfic, c 
«cct’iiizi fit- alcuae!: ofe n ia a iQni del crcfccr, le piante, c; 
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fimili alle «joali fc bene (bttofcriuo vn tranfeaX non però tutte ad- 
nictro, troppo facili clTcndo ftati in t]Bcfta parte*, non fo!o Plin/o 
jn più luoghi, Aulo Gelilo 1 / 4 . 20. c. 7. il Cardano iu moltilììme Aie 
opere , & in particolare de f'arUtate /. ». c, 15. ma infiniti altri Aut- 
t#n per altro di buon gufto , c di non ordinaria rinomanra à rice- 
uer per vero fauolette ben ridicolcdi varijeffetti naturali corriipon- 
denci a moti della Luna, che fc fi vogliono con l’efpericnza conftr*- 
mare non corrifpondono omnìnamente. Ma oflerui per prazia V.E. 
come di quefli effetti del Sole, e della Luna fubito che flamo certi, 
iicati d^l efperienza, habbiamo di fbpra refe non improbabili ra- 
gioni Finche, con che hà ceflato non fblo Pam mira? ione, mi l a . 
forza dell Argomenta , che ne cauauano ^ loro vantaggio gli Aflro- 
logi ; impercioche fin à tanto , che non Tappiamo il perche il moto 
della Luna , e del Sole cagioni il flulJo dcl mare,ò perche i le^’na- 
mi tagliati a Luna vecchia fiano efenti dal tarlo , ò perche d.Lima 
nuoua crelcaRo le piante , & altri fimili effetti potiamo folpettare, 
rte quefte tali virtù occulte habbiano molt’ altre efficacie, e fe vi 
farà chi fe ne inuenti alcuna a fuo capriccio , non manchirà chi 
merauigliato della prima , che troua in effetto vera, btua ancor la 
feconda per vera fenza Cercar altro , mi trouata ragioni vcnfimili 
delle prime, e veduto che quelle ragioni non fono applicabili alle 
altre , elle rouinano da fc. Non tiene adunque più la confèouenza 
fono ’Virrgli altri influjfi de Vianet i ancora] mentre non^ proce*- 
dendo I moti del mare, c quegli altri effetti da quelle riiicritc cau- 
le occulte , che vantano > mi nauecdo le Tue ragioni palcfi, c na- 
turali , relliamo tanto più incerti che cofa fiaro', anzi rtfla dubio- 
Iiflifno fe vi fianq^quellc occulte influenze , che fi aflegnano fenza 
fondamento a gli altri Pianeti. Che fc ancor più addentro rimirar 
vogliamo, vedremo, che non era anco pcflìbilc far le fudette crne- 
nenze per iftaWirc le regole , nc fari pofTibilc gii mai , c perciò 
non fu mai polTibilc pcr’lo p 3 ffato,*nc fari per ratrucnirc , hauer la 
fcienza , o arte che fia, de-U* Afirologia. E ere piò fia il vero. 

•a y.'à detto, che fi com.e ‘habbiamo certezza, c he il fluffb e 

riHinlo dipende- dal Sole , e dalla Luna ; perche vediamo fempre in tutte 
le cqngionzioni , & oppofizfoni di qiicfli Luminari farfi i fìuliì mag- 
giori, c nelle quadrature i minori ; cqufflo moro delPacque, per Guan- 
to 10 trouo Icritro, non é flato mai ofleruato variarfi perla coimion- 
zionc, o moro di niun’altro Pianeta, di modo, che tutre le volte che 
quel Pianeta fi troua in quel dato fito, o configurazione cql CoJe o cjjn 
La Lmia, o con ahre ‘>rclle, c Pianeti, o in quel determinato fito del Cie- 
lo fiafi II. nfpct o del Prime Mobile , o dcll’Orjzóte.fi veda fare la mede- 
ma variazione- ; dunque è fegno, che o niun’altro Pianeta concorre 
a qneffo acccflo, c rcct-flb dcll’aequc, o fc vi concorre produce cefi co. 
ca variazione, clic non la pofliamo cffi mare. Md fe il lime, calore, o 
moto loro ( che (ènza vnodi quefli vchicoli non può giungere in rcrra'la 
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«irtù loro ) dcoc a noi portarfi, no» pud cgJi di mcnp-i «omcgià 
oOcroafluno (bpca>di non incfcolarlT con cfueUidcf Sok,cLuna, c 
per coureguenza modificarli da loro^ modificar ancora rcciprocamétc»- 
Conne dunque di feerneremo» ò diftingneremo glicftitti di Saturno di 
quelli del Sole, e Luna ò tanto peggio degl’altri Pianeti, fi che pot^- 
mo dire qnefto effetto dcrina veramente da Saturno fc non giun- 
ge qud giù ne Lume, ne Calore, ne Moto, che non fia miftoditut» 
ti infierae? piu facile farebbe forfè «Hftinguere nel Pò allhor cb’cgl'r 
vicino al Mare l’acque di tutti que Fiiuni* che fcco nel corfo viuti 
lì fono. Nel Flufib, e RiflulTo li dillingitono gl’nifìulfi del Sole dd 
quelli della Luna tutto che infieme copcorrano à produrlo», perche 
vediamo il Flufld diurno feguitare il moto della Lun3 ,.reeiptocan- 
dofi ogni fei bore Lunari, St il mcdefimo FlfilTo’ ferii maggiore,. e 
minore conforme le dillaiue del Sole dà efl'a Luna , e conforme tp. 
di lai difianze dagli Hqninoz-ij , e Solflizij, anzi vedianao anche Pio— 
trccciamenti, che feco fanno l’altrc caufe fullunari, vedendoli, che 
da varia liruazione del icno> Adriatico, dello firetto di Negropoatei^ 
d’altre Ifole,e luoghi producono differenze in elfo flulfo,.e che lofpi- 
rar de venti variamearr lo altera ^ Ma fede gl’altri Pianeti non ve- 
diamo clperienza veruna coli certa, che con verità dir li pofia^da^ 
ein dipendere, non potiamo di loro regola veruna fbbiiiEe> oude 
retta impolTibilc per quanti fccoli vn huorao viuer potellè, là couf~ 
ticuzione di quell’ Arte, e conreguenremente non la poterono conC- 
cituirc ne meno glLaiuichi Sauiì.c tanto più per che non hebberp». 
cóm’habbiamo detto non folo laverà Attronomia, mi ne menotao- 
to perfètta coin’ c al tempo d’hoggi . 

Io volena contcntapaii del fin qui detto ih ordine agir Aipcttìi 
*dè Pianeti, c aita polfibilità di Ibbilir quell’ arte con rdperienze,. 
c volena palfer oltre ad- efaminar le rcg.oIe, che gli Aftrologi han- 
no ttabilitc per fer vedere quanto ptiue ffano d’ogni ragioneuolc 
fondamento , mà mi richiama vna gran turba d-’Àlirologi de più- 
ttre|iitoli', c viConarij, che quali fincntendomi protettano hauero- 
cuidcntilifmc tfpcrienae degl infiulli particoiarmente vniucrfali nel- 
le gran Gongionzioni, &OppoltziopidiSariirno, eGiouc nel palTaggidt 
degli Apogei, de Pianetida vn fcsno all’altro nel pattar verticali a varie 
Città le Stelle Eittc,c qcllc eiuoiuzioni dell’Orbe magno. Gran mate- 
ria di difpiita , c di innghi difeorlì mi preparano coftoro ,- mà mi 
permetta l’E.V^ ch’io me ne sbrighiil che farò forfè più pretto, c 
con piti euidenra, che non penfano. 

Fù pef- quanto hò fin bora trouato introduzione de gli Arabi- 
Omar , Albumafer , & altri, la Riuoluzione dell’ Orbe magno, fc- 
guicaca dipoi dall’ Inglcfe Giouaiini Efchuid, c da molti altri La- 
tini, che altro i\on c, che vn giro di ^o.. anni per cialcun Orbe, 
a cui danno per Cqucrnatorc vno de fette Pianeti fecondo l'ordine.^, 
«odcor de. £gizijt> che di Còpra hà uiottrato in fatti efier ftlTrt^ 

anzi 



'ksr Ito LOGIC RE'^E^ ir oche: 75 

anzi imponìbile, e con eflfo Pianeta agl»iun"ono per direttore dcl- 
. lo fteflb Orbe vno de u. iegni del Zotliaco ; onde non era in tut- 
to lontano dalla ragione quel faceto ingegno, che diccua non ef> 
fcr Hierauiglia, fé ifMondo andana fempre fotto Copra , perche cra- 
nio gouernati dalle bcflic , cioè, a dire da Tori , Monconi , Leoni , 

Scorpioni, & altre fiere: Mdjlafciando le facezie, ftatu irono collo* 
ro che ayp.anni prima del Diluuio f altri dicono 287») haueife co- 
minciato il Dominio di Saturno , *e ael fegno di Granchio , e che 
anni doppo il Diluuio comincialTe il Dominio di Gioue col fe- 
gno del Leone \ e così feguitando li altri Orbi di 360, in 360, il 

3 ual ordine non per altro fù coli da loro introdotto, che per ten- 
er non fenza temeriti qualche Aftrologica ragione della venuta di 
qucll’vniuerfalc Cataclifmo,nnafi che dominando Saturno il malefi- 
co col fegno di Granchio eia loro pretefo humido, fia fiato poten- 
te con altre ragioni, che trouaranno forfè di non differente farina 
che fia venuta quella mcraui^liofa innondazionc ; il che a gli Ara- 
bi, come Maometani può forfè perdonare: intanto però nons’- 
anniderò cofioro che nel profeguire ogni 560. anni vn nuouo fegno» 
c nuouo Pianeta, a regolare qnefio loro Orbe magno , fi pcrdcreb- 
bono per ifirada ne {calcoli della Cronologia; mentre fono fi gran- 
di le difpute de Cronologi, circa il vero numero de gli anni fcorlì 
dal Diluuio alla venuta del Saluatore ,*che non ollance che la va- 
rieti delle opinioni fri vn’Auttore,e l’altro s’cfienda fino a otró- 
cent’anni di differenza dal calcolo della Sacra Scrittura fecondo la 
Volgata al calcolo fecondo i fettanta Interpreti , giufta il Riccioli 
nella fua Cronologia fono nulladimcno di fortiflìme ragioni muni- 
te ciafeuna di quefie opinioni; Se dunque deW’Afirologichc regole 
altro fondamento non habbiamo, che l'efperienza de gli accidenti 
fegtiiti come hi potuto Albumafar , e que gl’altri , che pur viucua- 
no molti fecoli tloppo Chrifio fare il confronto di quelli Orbi ma- 
gni feguiti auanti di loro con gli euenimenti delle cofe del mon- 
do, fe non haueuano certezza della qnantitd de gl’anni feorfi dal 
Diluuio all’età loro da 800. anni più, o meno? Come potremo noi 
determinare qual fia il vero Orbe magno corrente a quelli tempi, 
fe non folamente verfiamo in fi gran dubij circa il numero di quef 
ti anni , mi fe voleflìmo pure eleggere vna delle opinioni più ac- 
cettate fri Chriftiani non confrontarebbe ne meno con quella di AI- 
bumafarc, che vi da tutte altre per molti anni lontana, c peróne 
Albumafarc potè chiarirli della verità di cotal fuo trouaio , ne a 
noi nc refta il modo; mi eguale autorità può fare il detto di coi- 
tili? egré pur deflb, che pronofticò doucr finir la Serra di Maho- 
mctto circa gli anni di Chrifio 1166. come atrefta il Rit cicli mila 
Cronica Afironomica a principio del primo Tomo del fuo Alma- 
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Ma pct quello tocca al tranfito de gli Apogei de Piarrti davn 
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iè"iio aTT’'artrp , di cui fùaix) tanto cafa doppi) d Cardano, mcftì 
mo.lerni fi può egli vedere chiaverà più fajiraftica modellata sù i 
luiuoli ? 

L’Apogeo dell’Orbe d’vn'Piancta altro non è , clic qticl punto 
del Zodiaco, Cotto di cui il Pianeta fitroua nella maggior Cua diltaiua 
dalla terrai Io per me crederci, che' in quel luogo il Pianeta intiiiifcc 
menOìClie in ogn’altro,. ue mi laiciarct pcrCIiadere, che quel punto 
imaginark) haudfe aJtra virtù iu Gt ne meritaife d’eifer confi- 

derato., fc non in q«cl inodor che confideriamo con certo rifpctto t 
luoghi più Cegreti ouc *fi ritira vn Prencipe a fuc prillate facendo^ 
quando vuol fpogliarfi la maefti ; e pure a quelli punti iinaginarij 
hanno attribuito alcun-i la forza di trafpottare le monarchie d’vna^ 
it> vn’alcra Nazione col pali are, che hanno fatto d-’vn fegno, a va 
altro ^Md fia'con felicità,, purché dichino il vero, e l’hiftoria non ci- 
mentifea ; perche io vedo vna gran conlàfionc di calcoli nel rifeon- 
trarne le prouc: imperciòche non è folamcntc dubbio, le quèpaH- 
faggi delle monarchie lìauo fuccediiti nel tempo de tranlìti de gir 
Apogei r mi c dubbio ben grande , fe .gli Apogei ftelTi fi muouano>i 
c qual fia la mifura dclloro moto . 

Fu però ingegnofo a dir il vero il pcnlìero der Cardano> che-#- 
trouò quella, & altre limili Dottrine Pafcriiierc li accidenti più 11-- 
gnalati del mondo, e che più di rado aimcnir fogliono a què moti 
<clelli,che' hanno più lunghi periodi j nià noii‘ balla l’afTerirlOi fc 
Jc prone non corrifpondono. Io non voglio tediar l’E^V. conical- 
<oli. Si i racconti inficme dc’li accidenti del mondo fiicceduti aquè. 
tempi; perche in luogo di ciò £irc, ballcri làc v-na breuc- ^•iccrca■■ 
<ldl’inccrlezza de calcoli raedelìmi. » 

Il moto dell’Apogeo del Sole ( per pigliar dà quello l’elern-:- 
pio ) è cosi lento,, che non feorre, fecondo i moderni piiVoccula- 
ti Allrologi , le non chc.vn minuto, e pochi lècondi all'anno, ma’, 
perche di non pochi fecondi vanno difeordi anche i moderni Af- 
tronomi fri loro coins che negozio egli fia di molta fottigUezza,^ 
quindi nalcc, che nella iomma de gli anni, che ricerca quello mo-_ 
to a. compir jo. gradir che è vn Tegno del Zodiaco, lì iroui frài 
loro differenza di molti fecoli} impercioche Ticone con altri vuole, 
che l’Apogeo del Sole non trafcorca vn fegno intiero in mcivo di- 
0400. anni, & all’incontro Lanfpcrgio, poco più di i<5co. anni gli- 
aÓegna , S: gli altri Autori diuerfamcntc non pure da quefii’, mù 
da lóro ftelfi quello periodo fiabilifcono, anzi qualcuno v’è che_» 
affatto^ immobile per tutti i fecoli lo crede. Loltclfo fcgiic de gli 
Apogei de gli altri Pianeti ,• circa- il moto de quali noiì à minore 
incertezza fra gli Allronoml, con tutto ohe dalla differt-nza di tan- 
ta fccoli frà- l’v-ne , e H altre opinioni non rifiliti* pofeia noi calcolo 
dei. moto. apparciUC de. Pianeti vfuario fé non di pochi miniiri , c per 
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<ofi dire inoflcniabile; Come dunqcie può haucr ftabiliti TAflroIogia 
ifuoi Dogmi del pronoltico mediaoti le mutazioni de gli Apogei de 
Pianeti da vn fegno» alPaltro, fe l’Aftronomia non gli ha fin’ bo- 
ra verificati dentro 800. anni, più, obieno? Come hi potuto il Car- 
dano confrontar le hillorie del Mondo con qncftt palTaggi de gli A- 
pogei, fe non era iicuro di pigliar errore nelle Croniche, quanto è 
da Celare Augnilo a Carlo Magno/ 

Mi e cola ridicola l'ofleruarc come quello hnomofàdel facciu- 
to alle volte in difendere rAftrologia,e proteftarc non douerfi in 
elfa eccedere giamai le ragioni naturali, diche appunto fa pompi 
ne Tuoi Proem»; al quadripartito, & air incontro s’auuanzi più te- 
merariamente che mai altri fàcefle ne fnoi Pronoftici, fenza fonda- 
mento d’alcuna verifimilitudinc , di che fanno fide per tutto le fuc 
Opere.' e per dire df vn luogo , che bora mi fouuiene non è poca 
temerità il dir egli al capii, 12. de mnta^x^ne jteri% , che cum abfif 
Solis futùt in Vanne propter ittcommoda multa incipiet inbjbitari porr 
Terrx Attfltdis y ^ EoreaUs fiet inhahitabilis , Rendane la ragione chi 
• può di coli fpropolltato Apotelcfraa, ch’io per me non sò vedere, co- 
me l’Apogeo del Sole pollà produr vn tale effetto di rendere inha- 
bitabilc il nollro Continente più di quello fono le Parti Aullrali, cam- 
biar i Climi , priuar l’Africa di MoUri, fa Libia d’Arcnc, c far colà 
fiorire i Giardini, e le delizie priuaiuione l’Europa r Che forfè hauri. 
forza qucfl’ Apogeo punto imaginario ch’eglic, ò pure haurà forza 
il Sole Relfo, in virtù di quello naturaliffimo fuopalfaggiodi fcuo- 
ccrc i cardini del Mondo , e fiir paflare nella Zona temperata què 
paell, che bora foggiacciono alla Torrida? cofa che mai più c fuc- 
Gcdnra, fc non fòrle nel Diluuio illeffo, il che non fappiamo* no- 
meno, irragiencnole è quella, che egli dice nel Comento al Tefio ^4- 
del facondo del (jmdtipartito , ouc parlando di quella fiia nuoua Dot. 
trina de gli Apogei dice, tt ex hoc facile tfì inteUigere., cur Utterxtan- 
atm IJiuehnl incrèmvnti a centnm annis citraquiaiam centum annis muUituf 
efl alifii Mer curii aVirpint in Lihramy &c. 

Perche lafciandoda parte, che è falfiflìmo che feguilTeall’hora tal 
palTiggio come dalle Taiiole de migliori Agronomi fi può vedere,- 
qual ragione è inai che non più toìlo fiorir douclTcro le i .ttercncl! 
tempo , che l’Apogeo di Mercurio fù in Vergine fua Cafa, fna cfaU 
tizionc, fuo carpento, e hiogo in fomma, oue fecondo le regole 
de gli Aftrologi , egli gode le maggiori prcrogatiue di rutto il ref- 
to del Cielo , la doue in Libra egli c pc»'cgrinq in Cafa Vene- 
re, onde dourebbono anzi inclinarli gli huomihipiùapaffatcmpiar 
giuochi, alle mufichc i 'gli ozij . Ma non più, perche fono cofe. che non 
meritano- fi lunghi ritlclfi, c perciò- tralafcio di parlar anche de Pro- 
nollici ,che dedur vogliono i Moderni dalla mutazione dell a maffìma 
obliquitàdcl Zodiaco»>nci che corrono le ftclfc difficolti, nonclTcndò* 
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d’accortto fin hora «fi Afironomi, fe dia fi moti, d nò, né meno 
del quanto ella fi muti, onde auuertirò folo pcrCarirà I medefimi 
Aflrologi a non hauer tanta fretta di contrattar la pelle delP Orfo 
auanti d’hauerlo prefo mi afpcttir, che s’accordino con l’ciiiden- 
za dell’ofieruazioni «li Aftronomi fopra quefte fottiglieztc, c quan. 
do nc farà ben ftabìlita la varietà, allhora efaminar pofatamente, e 
fenza fretta la natura delle cofe, e determinar con fondamento le 
loro Dottrine , per non refiar ridicoli, quando gli Aibonomi leuan- 
do loro di Gatto quelli fondamenti pofticci, gli facefierorouinar lafa- 
brica. Onde paflo alle ma®ne Congionzioni , delle quali fanno tanto 
fracalTo i moderni, e lo fecero gli Arabi, nazione, che piti tTogn’- 
altra hi ifporcata queft’ arte di fuperftiziofe vaniti ; Io he darò in 
primo luogo a V* E. vna piccola notizia , folo quanto badi per in- 
tenderne la foftanza. 

Saturno, c Cioue fono di tutti gli altri Pianeti i più tardi net 
moto, talmente però che fe bene 'Gioue in 12. anni compilTe vul. 
giro nel Zodiaco , Saturno nulladimeno vi confuma poco meno di 
30. anni ; onde nafee , che fe Saturno fblTc di 4. ò gradi fola- 
mente più alianti di Gioue , feguitando a muouerfi del fuo tardo 
palTo, vien finalmente raggiunto da Gioue, che c più veloce, egli 
palfa auuanti , c chiamali quello arriuo d’vno sùlo ftelTo grado delr- 
Eclittica , oue l’ altro lì troua Congionzione di queftì ime Pianeti» 
fatta la quale feorrendo Gioue auanti, ne ritornando in quel luo- 
go del Zodiaco, fe non 12. anni doppo,in quello fuo fecondo ar- 
riuo non ritroua più Saturno in quel fito ; perche s’hi molTo anch’- 
egli, e feguita a mnouerfi , onde conuiene a Gioue profeguire il 
fuo corfo 8. anni ancora in circa, prima df ritrouarJo e lècocon- 
giongeffi ; onde le congionzioni dì quelli due Pianeti ogni 20. an- 
ni profiìmamente fi celebrano. Di modochefe la prima Congion- 
zione fù in Ariete caminaudo Gioue vn fegno del Zodiaco all’an- 
no, c douendo doppo ritornato aJl’Ariete caminare ancora S.anni, 
che fono 8. fegni, lo trouarà in Sagittario; e nello fteffo modonu« 
mcrando altri 20. anni lo crouari la terza volta in Leone , e la quar- 
ta di niiouo in Ariete . _ 

Mi perche quelle Congionzioni, quando ritornano nell’illeflb' 
fegno, non fi fanno però «ciriftelTo grado, ini qualche gradi più 
auanti in modo , che per lo più doppo fatte 10. Congionzioni fri 
tutti tre i fegni gii nominati, eflendofi fatta l’vltima'ne gli virimi 
gradi d*Arictc , vi a celebrarli la feguenrc non più in Sagittario,* 
mi nel principio di Capricorno, di li palfa non più al Leone, mi 
alla Vergine, c fuccelTuiamentc non più all’Ariete, mi il Toro; c 
<ofi circolando per io. Congionzioni in quelli fegni di Capricor- 
no , Vergine, c Toro pafiano fuccclfiuamcnte a celebrarli altre 10. 
oc i fegni d’Aquario, Gemmi, c Libra, c doppo quelle altrettan- 
te fe 
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« fé nc fanno nc i fegni di Granchio» Scorpione » e Peicc, in fine 
«Ielle qoali ritornano nuouamcntc all’Ariete. 

Haiiixo dunque gli AArologi attribuiti a quelli quattro Trigoni 
de fegni le qualità Èlcnnentari , chiamando fegni Ignei, o Trigono, 
o Triplicità ^nca,*rAriete » Leone, e Sagittario, Triplicità tcrreail 
Toro, Vergine, e ^pricorno, Triplicità aerea, il Gemini, Libra, Se 
Acquario, e Triplicità acquea ri Granchio, Scorpione , e Pelèi. Onde 
facendoli io. Congionzioni di qucHi Pianeti nel Trigono igneo, che 
a ao. anni l’vna in circa importano pocomcno di aoo. anni, quin- 
di paffando per altrettanto tempo nei Trigono terreo } c coli fuc- 
ccmuamcntc ne vengono a fcorrcre 8co. anni da vn palTaggio al- 
Faltro nell’iftcflb Trigono, o Zìa al compimento di tutti 4. 1 Tri- 
goni. Tralalciamo di domandar conto à gli Aftrologi di quefta dil^ 
^ibuzione delle qualità ^Elementari , per non li confondere danno* 
à faftidiofe ftrettezze, ouc fi ridurreboono j e in fotti qncfto circui- 
to coll lungo bà pa.fo a gli Arabi, Se altri Aftrologi non fenza.» 
ragione vn fito molto proporzionato per fobricarui lopra' giufta l’- 
ordinaria loro Architettura vn belliflìmoCaftclIo in ariaj chiaman- 
do alcuni d'eftà Congioniione muflìma Guelfa: , che li celebra la_. 
prima volta in vn fegno igneo, dopno hauer IcorCa tutte le altre 
triplicità,e Congionzione media quella, che fi fà-palTando daciaf- 
C^n trigono all’altro, come dall’igneo al terreo, &c. e conmon- 
zionc imgna ciafcun’altra , che fi và facendo ogni ao. anni; fiche 
lie mafltme congionzioni If fonno ogni 800. anni ; le medie ogni aco. 
le magne ogni ao. anni. Dilli non fenza ragione, mentre veden- 
do non potere con i foli precetti de i loro Antecellbri sù le nati- 
uità de Prcncipi , .3c altre render ragione di certe più fcgnalatc.. 
mutazioni , che fi fonno nel- mondo è ftato nccclfacio ricorrere ar 
quelle vicende del Ciclo, che per lungo corfo tTanni anch’e/Te fuc- 
ccdono , e dar loro la colpa di quelle fulliinari vicende; c in veri- 
tà non è fiato di£5cile trouar conlconti ( tali, e quali però ) nelle 
Storie del Mondo con l’ordine di quelle congionzioni ; perche no» 
.fri mai il Mondo cofi fcarfo di dilgrazfe , che non nc hauclTe a_> 
fiifficienza per prouedéme ogni ao. anni, o dentro ogni ao. anni 
( perche nel numero pcccilb gli Aftrologi non fi fonno molto fcru- 
|»olo ) prouederne dico almeno yna* iniigne per ogni magna con- 
gionzionc; rie ih ciò hebbe fcrupolo Albumafore vno de gli Autori 
di quella Dottrina di conftituirc la magna congionzione, che figni- 
^cò il Dilimio ayji ó pure Z87. anni, prima che egli auncniffo;: 
®ndei lignificati della maflima congionzione Icgnita fui principi» 
del fecolo corrente , cioè del ì6o-j. palTando dal Trigono acqueo al- 
l’igneo Ibno alpctrari da gli Aftrologi di ao. in ao. anni, per mo- 
do che non fole dbl c 1(543. corfero pel Mondo infinite pre- 

dizioni di fpaucnrcuoli auuemmcnti, mà ìlei \66^. mi ricordo gli 
orecchile le menti de gli huomiui ripiene, di- Pwnoftici grandiflìmi 
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jrGi!*'iri l’unno puflaro i68j- il minor de i qnali era thtltazioneéì 
Monarchie , vanirà di falfi l-rofcti , cU nuciie Le^pi, e fino dell’-- 
AntichuAo , c del fine del Mondo ; Veggafi Ciò. Francefeo Spina 
famofo Aflrologo nell’età de nollri Padri, nella liba operetta dif Mun- 
di CatiTjìyophe llànipata del 1625. per mezo della quale acquillòim> 
‘nicnfo credito nel Mondo per haucr fortunatamente incontrato i 
predir PcAc, e Guerre circa il 1650. tutro fondato fopra quede Dot- 
trine delle gran congionzioni , del tranfito deeli Apogei, del pal^ 
faggio delle Stelle Verticali, delle profcz'oni d^cll’GÀ-be magno, e li- 
mili con le quali però non ha di gran lunga hauutola ftefla fortu- 
na nell’ altre predizioni , che doùeuano auucrarfi dopo , mentro 
pronofticaua a e. 62. dello fteflb libretto il principio della diftru- 
zione della Legge Maohmettana dopo il la maffiffia diArtt- 

zionc circa il 1658. e finalmente che trit illorum MaliSttr 
ttuciió amo idd ?. circitcr , fofl naximas^ & horrendas CtediSy & Cdé^ 
tates y & pofl Tffudo-TrophetJi ivteritum , e poco dopo alla pa^» 69» 
annuncia che del 1666- fi vedranno al mondo molti fallì mtractrii 
cum reuolutioney aiq; delìru^ioue omnium ferè SefiaruniyC finalmente nei- 
r vltima pagina fa vn cfclamazione oue non e male , ò fuenrunu. 
nel mondo, ch’egli non minacci cumulatamentc, e che non doueffe 
à quclVhora clTcr fucceduta , foprà di che non aggiungerò di più, e 
lafcierò che V. E. St'ogn’ altro ne faccia il riflcllo, paragonando! 
tempi dell’età nofira, con ì fccoli paflàti,le felicità de quali in vni- | 
ucrlalc, non mi pare che dobbiamo molto inuidiare. 

Sembra nulladimcno haucr non sò che piùdi plaufibile vn'altro 
bel troiiato degli Afirologi, che io credo fia pure del Cardano non 
lo vedendo in alcuno prima di lui di confiderar quelle Stelle, che 
palTano verticalmente lopra alcune Città, perche durando elle mól- 
ti anni a paflàrui ogni giorno perpendicolarmente, c non feoftan- 
dofenc fc non infenfibilmentc nello fpazio di fccoli par verifimile , 
che da tali Stelle dcriui vn particolare influffo affai determinato a 
quella Città. 

Chiamanfi dunque Verticali avn Paefe quelle Stelle , che por- 
tate ogni giorno dal moto vniuerfale de Cieli intorno alla Terra paf- 
fano ogni di vna vòlta per quel punto , che forra il nofiro capo 
precifainentc a perpendicolo dimora, che vuol dir quc!!c Stelle, cne 
hanno per impunto tanta declinazione dall’Equatore quant’c la La- 
titudine, o ha altezza del Polo di quel Paefe. ' 

Mà per intendere come vna Stella, che aj prcicnte feorre ver- 
ticale ad vna Città in lunghezza di tempo' fc nc vada fcofiando,& 
àccoilandofi ad vn’altra fa di meflien Tapcrc, che le Stelle fific ol- 
tre al moto diurno, con che fono rapite dal priiro iiiobilc; fi nino- 
uono ancora d’vn Icntifimio moto proprio dairOccidcntc in Orien- 
te ituorno ai Poli non già del mondo , mà del Zodiaco, di modo, 
che non compifeono vn’inticro giro fecondo la più commiinc opinioive 
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in meno di aiooo. anni in circa, facendo in vn’anno fblo 50. fecondi. Se 
40. terzi, &vngradoin7i.aimipòcopiii,pcrmezodclqual monunen- 
to, che moto in longitudine lì chiama , vengono effe Stelle ad accoftarit, 
o feoftarfi dall’Equatore più, e meno fecondo i varii loro fiti, e quello 
accoftainento , e feoftamento vien detto moto di declinazione , il quale 
cófìderato in quello modo è adai più lento del moto di longitudine; im- 
percioche col moto di declinazione quelle, che Cono più veloci ; cioè a 
dire le più vicine al Tropicodegl’Equinozq non fanno in cent’anni più, 
che ^4. minuti,e tutte l’altrc fanno affai meno, fi che molte ne fono par- 
ticolarméte vicine ai Coloro de Solflizi] , che in cct’anoi vn iblo minuto* 
o due in declinazione guadagnano. QiKlIe adunque, che portate col 
giro diurno del Primo Mobile paffano vicino al ponto verticale di quaU 
che Città-, e fono in moto d’accollamento verib di quella può effere, che 
fe non fono da effo lontane ,che pochi gradi ; nel corio di più fecoli elle 
v’arriuino, nel qual tempo vuole il Careno còfuoi feguact, ch'elle ap, 
portino grandiffìme mutazmni fecondo la natura di effe Stelle ; onde 
dice al (ap. io. dei filo Suppl. all’^lman. che quando il capo di Medufa 
feorfe fopra l’Afta Minore , e la Grecia, diflruffe in 400. anni tutte quelle 
Prouincie difettate da Maometani, e che al fuo tempo; cioè i4o.anni fo- 
no in circa egli cominciava a feorrere forra il Regno di Napoli, il qua- 
le non dimeno in qncfli 140. anni, ha goduto vna pace molto più quieta* 
che tn molti fecoli auanti, non potendoli le piccole commozioni, che tal- 
nolta Phanoo alterato fono gli Spagnuoli paragonare có le frequétiflìme 
mutazioni, che folto varie fchiatre de iuoi Ré per avanti foffriua. . 

. lo sò però, che fe V. E. darà vna feorfa d’occhio forra vna_» 
Carta Geografica ilupiri in vedere come, il capo di Medofa habbù 
partoriti quelli effetti nelL’Afìa Minore, e nella Grecia tutta già tan» 
to tempo, fenza hauerne feorfa per anco verticalmente la metà*cco7 
mé ciò fìa feguito'con vn’ordine tanto diuerfo dal moto della Stella; 
mentre élla feorfe prima Candia, poiCipro,e Rodi, avanti di toccar l’- 
Afta Minore ,c la Grecia, e la defolaziove fotto i Turchi è accaduta prì. 
maall’Afìa Minore, poi alla Grecia, indi à Cipro,e Rodi,.&à noflrJ 
giorni folamente i Caudia,ondci Regni minacciati prima ióno flaci 
gli virimi 3 fentirne latrihainduenza tfegue di poi ilCardano dicendo 
che la coda dcll’Orfa Maggiore paHana (opra Roma nel tempo della 
fila edificzzione, e gli portolTmpcrio del Mondo ( mi fe ciò è vero,tar- 
dòdoo.anni,cpi^a venirdi Cielo in terra quel l’in Su ifo, che èmbeU 
k> fpazioj tSoggùinge che ella pafsò di poi (opra Coflanttnopelt, evi 
traportàfa Sede aelFTmperio,da dove pacata Copra la Fràcia, Io trasfèri 
mCarIn Magno * e fcorrcnd:o l’Alemama , qiiiui fcco pure lo condufle. 

Mà qiri'bifognajch’ioefclamirC chiami li Afltologi tutti, che tanta 
Rima' fanno d’ogni detto, anzi di qualunque lògno, che habbia" fcrit- 
roqueffo Antere , acciò lo feufÌMO, fè (anno delì’ignqranza ben craffa* 
con la quatc non hà veduto, che quella Stella dà che Dio la creò» 
ia qnà fù Tempre. più Settentrionale , che ella uoa è al prefevre 
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non monendoft di Oftro verfo Settentrione com’egft fìtppone» mi 
da Setreatrione verfo Oftro , fi che fe iicll^ edificazione di Romz 
gli fofle fiata verticale » à tempi del Cardano farebbe fiata verti- 
cale al Cairo» & i Marocco in circa, non alla Germania, Se in- 
fecondo ll^go , che quefia Stella tnei da che fù creata non pafsò 
verticale a luogo vertmo, che all’antico Impero Romano apparte- 
Bcflc eccettuata vna parte dcll’lfolc BritanieWf e della Gernuttia^ 
di li dal Reno , i cui i Rontant giunfero ben tardi , & ella altre 
fi tardi più di Ìopo. ’ - 

' L’anno della fbndaztoiie di Roma, che fa anni fbno,l’- 
vltiina della Coda deH’Orfa ntaggiore haueua <S4,gradi di Declina- 
aione Boreale, onde feorrtua verticale a què Paefi, che hanno 
OTadi di altezza di Polo, che fono le parti più Setcentrionalt della 
Mofeonia » S-Mkhcl Arcangelo, Citti del Mar Efianco , & altri di 
què Paefi gelati , di cni non hebbero per fogno gidmai notizia i 
Romani^ in oggi ella, nè ha gradi jt-, c feorre verticale profltma- 
mentc a Londra, a Bruflcles in Fiandra, a Caflet in Hafirà, a Bref- 
lau in Slefia, a Lublino, e Chioma verfo il Paefe de Colàchr, & i 
ma parte di Tartaria piccola, dì tutti i quali Paefi non v’c altro, 
che vna parte dcll’Aleinagna più Settentrionale, c deinfole Brita* 
niche, che habbia riconoCcinto l’Antico Impero Romano^ & d quel- 
le non era giunta in quei tempi la SttHa fognata apportatrice de 
gl’Impcrij, c taHtoè lontano, che ella toccale gii mai il ZenithdL 
-Roma, o dell’Italia, nc di Cofiantinopolr, d’Aqaifgrano, odi Vie- 
na; mi perche l’equiuoco, adire il vero, è vn pòrtroppo mafirccio, ho 
voluto riuedere il Tcfio,e portarlo qui di pefo secco dunque le pa»- 
role del Cardano nel ItrogO' fopra citato ► Tempore adìficationis: 
fuit eh StelU ~rerikalh extremnm Cattdk Vrf* tAaiorh fècnniU' magnitudi 
nis de natumMàrtit ideò dominati fìint OrBiyproptrr [ortitudivemfMamv. 
enm antem recijpt, debilitati funt ita, t>r fòlum nomen rerimanthoc autem' 
fiat etim ex Stellir, ifits iUi l'tBi faperuenerunt, nemp'e dextrtmlaturVeri, 
fri,. & caput Serpenti^ : & tranfìnit Cauàa Vrfa: fitptT Bifantium , & conf~~ 
titvH ibi Imperium^ dtinde fuper G'alliam-, & tranjmlìt eò jmpermnr, dk- 
mnm perueniv aiOermanop, ir tranfiulit adt ipfot Imperium-;fignificatenim: 
€audàVr[x fhrtjt»dinem,em n<m efl fimtìh..Sitt qui il Cardano aflai più- 
fortunato,. che Dotto, o canto Scrittore-, il qiralc per diffendfcrfT dal- 
la di ficolti, che potcua venirgli fatta cficendb*, che vna Stella' noni 
pafla verticale- a vna fola Cirri, mi i mete qucllt , che fono fotto' 
quel paralcHo nel giro- di tutto il mondb , rifponde francamen o 
^od' oportnit i» fwndatiane tocr eam- Sttllttm' rune fare,. m ntiridfe , ór 
*«iw Sole iunUam), &atm Hoc effe fòrnmatam', & itafortitudò ammunicatur- 
ioti ’Paraleìlo',. fed' Imperium. ~unr Soli contingit loco-, e (cguifa, (piare pcr~ 
unmia loca tranfitus Stetlarum euenient iifpofitanef popuìh^ in (ptalhatihut 
animi fign^catit per eas; non tamtrtiefolationet,. tut imperia ■ (pioniam Stelm 
Sn non fer jfr hoc fipt^oie ^ nifi atm fium Beni > ant male dijpoftta in-tem^. 
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fvre adiìcjtioms 'ìod , . aut imtH tranfitiu , <Src. e cefi falda fl conto 
introducendo nella fua riterrà vn’ingredicnrc iinpoiTibilc a guifadi 
quella Carta P'tr}^iney.Calamitabuncay Ltutftola da due codt^ cfiinili Chi- 
mere, di che fi parlò fopra con che faliiano decoroCamente i Ciur- 
matori il rifpctto, & il credito allcfue fupecftùionì, perche non riu,> 
ifeendo reffetto promcllb fi dipoi la colpa alla Calamita bianca, che 
non è della vera fpccie , o che non fù ben ciurmata . o che non fù 
colta in bora di buon afpetto , in fonuiia i tutt^altro , che al Macf- 
flro di quelle Furbonerici onde nello ftcflb modo, fc confrontando 
li accidenti del mondo col tranfito di quelle Stelle gli trouvemo 
diuerfi , la colpa non fari del Cardano, mi del non haucr noi 1^ 
vera figura della Fomdazion di quella Citti , prjuilcggio affai ordi- 
nario dell* Allrologìa di feufarfi fopra il non hauere la vera bora 
delle Natiuiti, fondazioni, &c. e non dar mai la colpa alla 
dell'Arte ; onde offerui V. E. come il Cardano non s’impegna • 
dire come habbia egli faputo , che tali Stelle da lui nominate fou 
fero bene, o mal difpollc,nè tempi dell’cdificazioni di quelle Citti, fc- 
2 a di che non poteua conllicuire la regola, come che per fondarla e qp 
ccffarìalaerperienza,eouefta egli non poteua, nè potrl mai alcunoha- 
uere, fé non li vien riueiato l’bora della fondazione di ciafeuna Citta. 

Poco capitale adunque può farfi di quefta Dottrina del Carda- 
li, coli male ftabilita: mi per non condannarla lenza più eluda- 
ci prone, iafciaino gli efempi del Cardano, e facciamo qualche di- 
ligenza da noi per vedere con più giufti calcoli, fe fia vero che m- 
ient bx Stellx magnam totefiattm fuper loca ; quoniam ftmtl qualéet dti 
fu per Ciuitatem perpndicolariter infilìuns. 

Io mi fono’prefo penfiero d'andar calcolando ipaffagsi di mot- 
te Stelle confrontandoli con l'hifioria di què tempi, nei luoghi, ouc 
elle paffauano, ne vi trouo Analogia tale, che ne meno per ombr^ 
faccia in fauore di quella opinione: La Stella del ginocchiqdel Ci- 

§ no fu verticale a Roma pochi anni doppo il i?oo., &c di natura 
i Venere , e Mercurio, & hebbe in quei tempi Roma , oltre le ti- 
rarne del Duca Valentino Taltre guerre fuffeguenti col facco, c pri- 
gionia de Pontefici; effetti, che fe dobbiamoi dire il vero,hanno^ro 
del Mercuriale, o del Venereo. La Stella in edufUont feemoris finijm 
«ella Collellazione di Ercole di natura di Mercutio , fecondo To^ 
• lomeo, ma di Marte fecondo altri , toccò quel vertice loo. ^anni 
fono-, c dall’ bora in qua non fc n’ c frollata più di quindeci mi- 
nuti , che fono quindeci miglia Italiane, c vd verfo Oftro: Diranno for- 
fè che quella lignifica inclinazioni pacifiche, e di Audio per lana- 
tura di Mercurio, e daranno vna mentita a quegl’altri, che 
gliono di Marte; palliamo auuanti. La Stella lucida della lira di 
prima grandezza, delle più belle del C/elo, di natura anch’effa diVu. 
-nere, c Mercurio, onde dourebbe apportare feliciti, e ricchezze per 
■la mercatura, e per li Audi, paflaua aoo. anni fono fopra a, 
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e h Sicilia, hora pafla fopra Smirne in Afia', Ev'ora in Portogal- 
lo, e s’accoUa a paflì lenti i Liiboria, fé corri Ipondono gli eATec- 
ti alla Dottrina lo dicono, e diranno le Storie , che raccontaran* 
no quanto fieri colpi habbia riceuuto lo Studio , e la mercatura di 
iCleflina, per occafìone delle Tue vltime riuolùzioni, e l'attribuire^ 
quelle dilgrazìe alla partenza di quefla Stella dal vertice di Meflìnà 
cominciata gii due fecoli, non fauorifee la Dottrina , che hi conce- 
duto a Roma vna feliciti di tanti fecoli , doppo elTer giunta ai fuo 
vertice la Stella accennata del Cardano , e per confeguenza , mentre 
ella fe ne fcoflana . 

Fù verticale i Napoli 90. e più anni fono laStella informe tri 
le code dcll’Orfa, e del- Leone di feconda grandezza , e di natura 
delia Luna', c di 'Venere, ( & hora vi accoftandofì al vertice di Ma- 
drid , ) che fe da quella hanno deriuato le inflabiliti di qnel popo- 
lo lignificate communemente dalla Luna , ne faranno confeguenza 
Poueri « 

Quella Lucida del fianco di Perfeo a cui il Cardano attribufee 
, l'infiacchimento delle forze , e v^ore de Romani ; e proflìma gran- 
demente a paffar verticale a Parigi , non ne mancando più che p. 
nainoti , che fono 9 miglia Italiane , delle quali li Allrologi non ter-^ 
rebbero conto, fe vedeflcro confrontaceli effetti, che mi paiono an-, 
ai al contrario , onde diranno che non é ancora giunco il tempo : 
iìà come vogliono : Ecco a V. E. vna nota d' alquante Citti , 
quali prefentemente ella pafia vicino al vertice , che hanno, cioè P- 
alrczza del Polo tra il quaranta octefimo , & quaranta nouefimo gra- 
do, mentre la Stella hi in quello tempo gradi, e 41. minutidi 
declinazione, che però quelle Cittiquiui deferitte, che hanno man- 
co altezza di Polo, l'hanno gii hauuta verticale, e quelle, che n%p 
lanno di più ella vi fi vi accollando, mouendofi vn minuto ogni 

a uattr'anni ; fi che Parigi, ( per pigliar l'efempio da quella) hauen- 
o 48. gradi, e 50. minuti di latitudine, e la Stella 48., c 41- manca- 
no come s'c detto 9. minuti a giungerui, che fono ^d*anni, & alP- 
incontro In^nlflad' di Bauiera, che hi 48. gradi,'e 40* minuti diia- 
tirudine Theobè verticale pontualmente quat^anni fono, e coli falere. 

• C> . M- 



Hcrmanflar in Tranfiluattia. 48. iSm 

Friburgo di Brifgoiiia. • . ' 48. l 5 . 

Poffonia di Vngheria. 48. 19. 

VIma di SiKiiia. 48. 20. 

Lintz nelfAuflria fupcriorc. ■ 48. 20. 

^Vienna d'Auflria •- • 48. ai. 

Augiifla. ' 48. 24. 

^ latifcmburgh in Tranfiluania. ' ' 

Cronflndt in Tranfiluania. ' . 48* 28. 

Chartres in Francia. 48. 30» 
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S.Ma!ò in Francia. 
PcfTa fui Danubio. 
Argentina. 

TuMnga. 

Nansi in Lorena. 
Neoburgo. 

Ingolllaa di Bauiera» 
Parigi 

Monaco di Bauiera. 
Erichfiad in Bauiera<i 
Ponte a Muibn. 



G. 

^8. 

48. 

48. 

48- 

48. 

48. 

48. 

48. 

48. 

48 * 

48. 



M. 

jo. 

JO- 

54 - 

?9- 

40« 

jo- 

5i« 

5J. 

? 4 « 



Molt'altre Cirri fi ponno riconorccre si le Cane Geografiche 
moderne, fra le quali crouarebbefi ancora Precopa, & Ochzacovv, che 
fono le Regie della Tarcaria Minore, Caminiea in Podolia, Tochai, 
Fileck , & altre in Vngheria , che fono negli fleflì gradi, mi non. ne 
trouo i minuti, ne meno nel Riccioli, che n’hi raccolto le più efac« 
ce mifiire, e da cui hò prefo le precedenti. 

Io non voglio in oucAo luogo far l’efamc delli accidenti acca* 
duti a cadauna di quefle Citti , perche V. E., che hd vna perfettif^ 
fima cognizione di Hifiorie, non hd d'vopo, che io glie le dica.,; 
perche d’vn’qcchiata vedrd , che fono fiate così diuerfe frd loro le 
vicende di ciafeuna , & è coli vario al prefente lo fiato loro , che 
non é pofiìbile farne regola, eficndo certa cola, che Vienna, i cui 
quella Stella pafsò verticale 76. anni fono, da qué ccnmi in circa d 
fatta Sede Imperiale, e fe hd hauuto difgrazie in quelli virimi an« 
ni è refa anche più gloriofa , che mai, e riguardando le altre tutte» 
non trouaremo giamai cofa da potere fiabiure, c molto meno fcri- 
guardaremo, d quali Cittd ella é fiata verticale doppo, che lafciò Ro« 
ma, che fono tutte quelle, che giacciono frd il parallelo di Rom;^ 
e quello di Parigi, e che abbracciano il refio d’Italia da Roma ih 
qua , la Francia, gran parte della Grecia, Dalmazia, & Vngheria in- 
ieriore, & altri fiati del Turco in Europa; anzi fe pure alcuna ve- 
ritd fi può circa quella Dottrina fiabilire ella è quella, che ella fia_* 
non fbio falfa , md ioipofiibile da ridure con le ofTcruazioni anche di 
migliaia d’anni in pollo di verifimilitudine; in confermazione diche 
oflcrui V.E. che Tolomeo, e gl’altri doppo di lui l’hanno dichia- 
rata quella , e gran parte dell’ altre Stelle di Perfeo di natura di 
Saturno, e Gioue, e dell’ifiefia natura è ancora vn’altra Stella nel- 
la fpalla delira di Perfeo ifieflb , la quale pafsò verticale a Roma 
:;78. anni auanti la nofira Redenzione in qué tempi , che il gran 
Camillo Dittatore con più vittorie riportate da Galli, Vejcnti , Se al- 
tre nazioni diede coli grandi aumenti a quella Republica. che per tel^ 
timonio di Plutarco nella Aia Vita, crr. rhiamato il fecondo Fcndattire 
di Roma, hor quella Stella dunque s’hcbbc victù d'aggrandir quella Rc- 
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I»ublica come hd potuto auuilirla quell’ altra, che c dcll’ifteflTa na- 
tura? Sò che diranno efler vera la Dottrina del Cardano, mi che 
per confrontarla , bifognarebbe hauer le vere geniture delle Cuti* 
oue trotiareflitno che la politura di quefte Stelle , e loro configu- 
razione con gl’altri Pianeti afTai bene dimolirarcbbe la qualitd de 
gli effetti, che doucuano fuccedere, mi perdonino: queAe due Stel- 
le fono tanto vicine tri loro, non hauendo differenza più che vn-, 
grado, c 4o< minuti in longitudine, che in vna figura Celeffe doue 
n pofTa dire ben collocata vna di loro , fari ben collocata anche 
l’altra, godendo almen platicamcnte degli ffclli Afpettj col Sole, e 
cò Pianai vna come l’altra , onde il Soterfùgio è vano ; mi più; 
ferui tene per grazia V*E. che fé non habbiamo quelle Geniture#* 
( che in fatti uon fi trouanO; fe bène il Cardano ne porta cinque 
ò fei, che Dio si egli di chi Phi canate) fe dico non fitrouanole 
altre, dunque non l’hebbe ne meno il Cardano, onde non ha- 
uer fatta la prona con refpcricnze ; dunque hi fatta quella Dottri- 
na di fola fuc auttoriti,e capriccio; dunque non fappiamo, ne fep- 
pe mai egli fieffo, fe foffe vera, ò falfa quella Dottrina, ne poKua 
' faperlo in eterno, quando non gli IblTe venuta dal Cielo vna Riue- 
lazione del vero momento delle fondazioni delie Citti , e mafiìma- 
tnente delle più antiche, nel qual cafo rellauadipoi i vedere quan- 
to foffe vera qucll’altra Dottrina, che degli auuenimenti delle Cle- 
ti fi poffa far pronollico dallaFiguraCelelleerettaalmomentodcV- 
la prima Pietra di loro fondazione, di che m’accingo i difeorrerc -*- 
£ Dottrina fondamentale deil’Allroiogia, che gli auuenimenti 
delle cofe fullunari lì debbano congetturare dalla Umazione delle 
Stelle in quel momento, che ciafeuna cofa hi il Aio principio, on- 
de pigliano argomento delle facende del Mondo ciafcun’anno da^ 
Duel momento,'^ che comincia l’anno ìllcffo, cioè a dire dall’ingrefr 
io dei Sole nell’Ariete, coli de fucceflì di ciafeuna Lunazione ricer- 
cano le notizie da quel punto in cui cominciò effa Lunazione : del- 
la vita de gli huomini dal momento, in che egli efeono alla luce 
del mondo, de fucceffì d’vna guerra, od’vn viaggio , dal momen- 
to, .che fà infranta la pace, o che partirono i viaggianti* de gli 
accidenti d’vna infermiti, dal momento, che l’infermo fi pofe m 
letto, o fi fenti il bifogno di pomifi, degli accidenti d’vna Citti, ò 
d'vno Stato, dalia figura eretta al momento che fù polla la prinna 
Pietra ne fondanienti di effa in fomma di ciafeuna cofa durabile 
■pretendono giudicare, mediante la contemplazione dello fiato del 
Ciclo, in quel punto, che ella cominciò ad'effcre; io voglio quef- 
ta volta lafoiar da parte la difficolti ben faftidiofa , che' potrei lo- 
ro opponete, addimandando in qual foggetto s’imprima,e percoli 
dire s’innefti rinfliiffo Cclelle, d’vna Cuti nel momento della fon- 
dazione ; fe nelle Pietre mtte che hanno di feruire alla fabrica_,* 
molte delle quali non fono ancor fatte ne Cotte * ò tagliate dal 

monte* 
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^ntc, d Cc in quella fola prima Pietra, ò fc negli Iraomini, 8t(c 
in tutti, ó in alcuni iblamente, e come quello influflb lì mantenga 
palTando ne poderi , & interrogandoli fc fu effetto di buono influf. 
fo innedato negli habitunti d’ Atene, quando inuedita la Citti loro 
dà Perlìani d laluarono tutti sù l’Armata marittima, lafciando la 
Città in preda al Nemico, che Tabbruggiò , ò di cattino- influlTo 
della Città mededma materiale, che doueua effer didnitta; la/cia> 
mo dico quede difficolti, e pigliamo come per conceda la Dottri- 
na /oro che d debba condderar lo dato del Ciclo nel primo mo> 
mento dcll’cd'cr delle cofe. Se quedo è vero io per me nel giudi- 
care degli accidenti dVna Città, riguardarci molto bene qnalfbfTc 

2 uelta cofa, che mette in edere, e dà, per cod dire, la forma advna 
:ittà; e perche le Città a guifa de corp i animati condano di due 
parti, vna delle quali d il materiale delle fàbriche, l’altra è, percoli 
dire, il lórmale, cioè il gouerno, e lo dato politico della mededma, 
c quede due parti hanno in diuerlb tempo r fuor principif, haurei 
gran dubbio, che la figura celede eretta al momento d‘ei polàrela 
prima Pietra nella Fondazione d’vua Cinà, non fbdé poco a pro- 
podto per indagare altro , che lo dato, e la durazione, c gli acci- 
denti, che ponno accadere al materiale, come fono gPinccndi/, i 
cérremoti, le innondazioni, e limili accidentif mà per onello tocca, 
allo dato politico della mededma Città, crederei anzi aoueffero ri- 
ccrcarfène le congetture dalla Figura eretta al momento , che dì 
dabilcro il Confèglio» ò che furono decretate le Leggi fondamenta- 
li, ò che fu intr(^otto il Prencipaco; in fbmnra dal momenro,che 
quello dato Politico hebbe il fuo principio, altrimenti il ricercare 
gli affari Politici d’vno dato dalPhora della fondazione de muri» 
farebbe, come ricercar dalla fondazione della Cafa ou’io nacqui s’- 
io doueita haucre del t66^ la Catedra delle Matematiche in Bolo- 
gna, c del 167^. quella d’Adronomia in Padoua, cofa di che ride^* 
rebbono con ragione gli Adrologi , c pure vfano quedo metodo 
eglino .deflì nelle loro- predizioni /opra gli affari del mondo, e foto 
duole à loro d’efferr Ipronifir df quafi tutte le geniture delle Gictd 
fi che appena uc contano fétte, o- otto di ben dubbiofà verità, e 
che fono erette al creduto momento della Fondazione materiate , 
delle medefTm'e folo che vedo di Condrantinopoli cflér da alcuno 
confidcrata Fa Figura del momento delPingreffo vfttoriofo di Mao* 
meth fecondo rrelTideffa Città, più rodo in difètto della vera Geni- 
tura della Fondazione, che per ctie dimfno quel punto prcualerc d 
quello della Fondazione mareriaFef mà ffa come fi vuote molto mag- 
giore difficoltà prono io in arfmetrere la regola vniircrfate di coS 
efaminare gli infìuffi celedi dado dato cioè momentaneo de Cieli in 
quel primo principio, più rodo che dal moto, e conrinnaro corfo 
de medefìmi; conciofia cofa che fé le Stelle infìuifcono come cau- 
te, anzi come concaute iccondaric di quelli c^cti fullunari,cf’li c 
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piir ncccffario che la loro azione non (ralipta a vn (blo motneiT- 
to, ma anzi fia continua, e per certo mono contcmporanca.oco- 
me alni direbbe, fincrona, a gli efFcm; 8c io non sò vedere, co- 
me fi diano ad intendere gli Aftrologi , che le Stelle habbiano for- 
za d' imprimere in vn corpo il temperamento , & infienve i femi, 
per coli chiamarti, di tutte le di lui amientirre, e fuenture , che ac- 
cader gli denano nella durazione di fua vita; Itabbiano fòrza dico, 
di imprimerle cofi forte in qoel primo momento , che vno nafee 
al Mondo, che nel reftante del tempo non'fe ne polfe piàfcancel- 
lare, nc mutare il carattere, per quanto quei Pianeti mutino fito, 
e configurazione ne? cc«fò di tanti anni, che vriTiuomo puòvinc- 
rc , c ohe palTato qtrel momento, non habbiano più forza d^ ope- 
rare 'altro che i certi altri momenti. Mi rifponderanno, che anzi van- 
no di nnouo imprimendo nuoue influenze i Pianeti non folo d’an- 
no, in anno nelle riuoluzioni, inà di meie, in mefe, e di giorno inr 
giorno nelle profezioni chiltmatc nìenfurne, c diurne, le quali tut- 
te fcniono a modificare, e variare per certo nx>dola prima gene- 
rale influenza imprcfPa nella nafeira ; mi di qiiefta modificazione 
ancora non fcielgono per la rinduzioie d’vn’anno altro momento, 
che quello, in cui ritorna il Sole a quel -punto del Zodiaco , oner 
fii nella nafeita; ed’è credibile, che in niim’altro momento le Stel- 
le opcraflcro in quella perfona ? hanno dinu^Be le caufe celefti vn» 
moto perpetuo, e poi fono cofi poco cfiicacr , che non ponno iti- 
troduVre refietro , o 1* azione foro nd foggetto , fiiorche in deter- 
minati momenti? lo non trcHfoa rifeontro di quefta difficolti co- 
là che ftmbri aecoftarfi phi al ragioneuolc firori della olfcruazio- 
ee , che effì £inno de tran/ìti de Pianeti (òpra i Inoghi principali 
della Figura radicale , mi non è- anche colà che più Ir fraairifca;:. 
inpercioche vogliono clic fe ncHa nariuiti fari p»r efempio il So- 
le mal affetto d’vn quadrato di Saturno, è d’altro afpctco, fe poi 
▼n’anno accadcrivn’iiifuu'fta direzione del Sole i Saturno, è-di qual- 
che altri Pianeti , e Saturno fi trouari realmente in quel tempo à 
parteggiare sù quel luogo ma‘l affetto, egli dia l*vltinnx) impulfo,cà 
guifa di focile accenda quell* nrfluflb già preparato; mi in effttro 
•oltre che rare volte fi vedono gliAflroIogi varerfi" di quefiu Dottri- 
na, egl’ è anche il vero clic rariflìnri fono quelli accidenti, che con- 
cordino fc non per fortuna con quelli tranfiti ; St io ne hò fattO' 
infinite- prone lenza rrouarfondameoto-d’^aderirui punto, hJtucndalx 
troirara qinlr fempre fillacc * 

Nella mia gcnirunr, di cin parlerò più auinri , io non* hauc:. 
oa alcun rraivlFtò' infélice la mattina de »d. Dccembrc r5»f.,che fó 
caddei Apoplcrico, poco doppo leuato il Sole ,c pure de tranfiti in- 
felici ne habbiamo tutti ogn'anno molta qtrantiti, c qnefti confi- 
derati come tali durano tal volta rrouvn momento, mi horc ,gior;' 
ni. e tadi alcuno d’effigie gli oonltdcciauio»couic dicono gli Afiro:. 

fogi » 
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logt , dentro tntta Ja Tua platicitd» Saturno fcorre tatto ilCielo if| 
annis c fc pigliamo per Tranfito infelice ogni luo paflaggiofo-* 
pra PAfccndcntc, e il inezo Ciclo della Cenkara» Ibpra i corpi, & 
I- cattini Alpetti de Luminarir c de gli altri Pianeti» e punti eonfi- 
dcrabili delia Genitura » non fà meno di jj. tranfiti Hitaitfti, ciaf- 
cun de quali .(' prcib- platicamente folo gradi da ogni parte,) noli 
dura meno di tre meli in circsu Gtoue ne fi alirecanci in la.anni, 
niun de quali dura meno cPvn mefe, e mezo / Marte ne fi altre- 
tanti ogni dne anni; il Sole, Venere, e Mcrcorio li fonno ogni an- 
noila Luna ogni mefe, c pure chi bene oflèrua non ae troucri, con- 
frontati con gli accidenti, cinque por cento r 

Se quelli Tranfiti adunque, che per non effer ligatia vn momento fo- 
lo, come le Geniture,e le Riuoluz ioni, fono eofi fallaci, che affai più vol- 
te ^ iroBano-buggiardi , che veridici, che colà dobbiamo giudicare di 
qaè pronoftici, che fi deducono da fondamenti tanto piàirragioneuolù 
Dicono che iTranfki alì’hora operane, quando le direzioni do 
faoghi Illegiali, hanno gid. preparata la>matcria a riceucre l’vltimo 
impulfor per coli dircr P«r mettere in effere l’ effetto : I© no* vo-- 
glio altre rifpondcFc a quella Oppefiaione, le non che fefofle vera_r 
l'Akrologia , haurebbono più eflieacia quei moti del Cielo., che han- 
no pi» ragioneuoll i fondamenti, che non gli altri più chimerici» 
ma quanto chimerica fìa la Dottrina delle Direzioni aflai più ancora di 
quella delle Natiuità V.E^lo vedrà ben chiaro più aiiauti afuohiogo; 
onde farcbberagioncuoleychelì verihcalferopiù le Dottrine de Tranfì- 
ci,che quelle delle Direzioni incontrandoli inlieme l’vnc»e l'altre 
doiircbbe più collo haucr luogo di principal efficiente il Tranfito, « 
non la Direzione ; mà Sci tanto non voglio feoftarmi du confìderarc 
ancora VII poco onefU primi momenti della duraziene delle cofe» 
Quello benedetto Momento della iiafcita, o del principio del- 
lo cofe, «he dourebbe effer' 1’ Ariete fortiflìmo pcr fcuotere,c diroc- 
care tutte le roachine dcll’Aflrologi», é dinentato per la fagacein- 
dufltia loro vno Scirdo faldifTiino per loro difèra;non ^ colà più tri- 
ta , c volgare in bocca di tutti còlerò,- che dcll'A-flroIogia cosi in 
ftiiiore, che contro decorrono, quante è l’incertezza di quello pttn- 
ro. Chi dubita dell’Afo’ologia aflai volontieri fi fonda sù- la morale 
Mnpoflibilkàdi fapere il ver© punto della nafeita» ond’è che fàcilmente 
viene anco a patti (cofa, che non forò- io ) di concedere,-chc fepotcfTr 
erouarfi quel vero putito, l’Àflrelogia non farebbe coli fallace, e quali la 
crederebbe per vera, baAandogli poter dire dar/ì l’Aftrologia ; mi nó 1’- 
Aflrologo : per lecótrario chi difende l’AAroIogia, faina tutte le menzo- 
gne de gh Aftrologi col dire ,-che Thora data non doueoa cfTer.giMftay. 
* ch’ali c troppo difficile haucr Orologi coli perfetti , che non difeor- 
dino punto dal’Cielo; dicono che querNigidoEiguIo,che predille ad’- 
iingtmo l’Impero fi roruiuaappunrod’VnanmilitudinedaveroIìigula,©' 

fu «aellco di Vali di terra} raffooiigliando il Cido alia Kt^adà 
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Arteficr, e- diccnio„ che fi come, chi wolefle , mentre giraè 
la Ruota fàc fopra di effà due punti viidoppo* Tal ero affai vicini,, 
non potrebbe: cofi vceloccmentcr fegnarii , che fermate la Ruota 
non fi tronaffero. va da l’altro affai difirofio ;; cofi. volendo, pigliar 
nel Ciclo, due momenti, di tempo, vn dall’altro infenfibilnientc diu 
tanti , adiogni modo à tanta la. velociti: con che girano.cflrF Cielw. 
che noa fawbbc poffìbile rcftaiTc fri loro, vno- fpaaio meno* cho 
fmifiicato ronde mntandofi; gL’lnfluffi,non. fia meraniglia fc piglia- 
no errori nelle loro. predizioni , c fc i. fratelli nati ad’ vn partoi anar 
l’ifteflb-. Giacobbe che vfei cofii immediato doppo; Efaw dal ventre 
della Madre che lo ten^a.pec vn. piede hebberoi cofi. diuerfi il 

temperamento,, c gli accidenti, della. vitai loro- 

riandò, io, hò. veduto, alle volte de belli mgegnn proponere la- 

a ueftiwe de Gemelli,, e toraaafcne arcaTi contenti» con; la; rifpofta 
el.Macftro. Vafaio, non, hò^potuto. contcncrmii dalff amnriraztonej, 
émperocHc non- è, forfè la. pini vana,, e pili; notociamcatc. conuinta 

ragione de gli Aftrologi fuori di quefta- I 

In. doc modi, cauana gliiAftrologt iJòro pronofticiì dalla Figlia , 
ra celeftc. della, nafeita vnoi pen pronoftioarc in; genere, & vniacr- 
falmcnte del temperamento,, inclinazioni inagiftério dignità^ rie- | 
chezze infermità moglie v figli». amici,nemici , «c.; c quello fan- 
no • con. offecuarc la: difpofiaiont delle ©afe, e dé Pianeti, in quella fi- 
giKai l’altro' modo col; quale ricercanoe piùi in. pacticolàce il tem» | 
j>o> e l’etì,. nella- quale dtuono. fuccetkre li accidenti particolari 
alla perfòna , fi' fà pemnezo drvn. calcolò, dà lòrcH chiamato Dirige-^ 
r#, col quale mifurando la dìffanza de i Luminari, e dfaltri luoghi 
del Cielo- chiamati HlegiaUv-o.fià Significator»\.da Pianeti ,-c loro^ 
Afpetti „& altri punti,, che con nome generico-chiàmano* Promif- 
fori, e confidcrando ognii gradò» del- Ciclo rroaator fri. il Signifìca- 
torci Se ili Pcomiffbrc-per wn’anno>tanti.anni<d’ètà,. dicono che ha- 
Dcrà. il.nato all'aiTiuare dell’accidente promeffb^ quanti in quella-. • 
difianza ne contano- ' | 

Hòr quanto af pronoftico» generale , egli è filfilTima il dire, che- 
fio ncccffarta Tempre tanto precifii notizia del' momento, in cui vno- 
nacque impcrcioche diuidòno cflRil Cielo in la; prarrij- chiamate 
le Cafe cclefii^ epcrconfeeutnza;per paffarevn- Pianeta. d’vnaCa-^ 
fa in* wn’altra-, perrquanto fìà vtlòciflfìino’il'wioto del PriraoMòbilr,- 
può tal horatriccrcarocfi.artkrpiù. di. r.Jiore', e febene dicono effèr 
più e/Hcaci i Pianeti ,, quanto più. fono, viciniallà cufpidéj ofia prin- 
cipio deila< Cafi; nondimeno non mutandò Cafa,noO'tmirano figni^ 
licatof vero è,- che fé in- vna» figura- hautflTmo'Gioiie. »ù. là- cirfpi- 
de della dècima. Cafa*,. fui' confine cioè con lànonaj-c fofsc fallato 
L’hora dèlla naicira per pochi’ minuti ,. fi che là vera. Hora fbffe af- 
qfronto più; tardi ;; eretta la; Figunr a. qucl^ tcmM' più tardi troua- 
Gioue im nosuo» Cà(a.,.ou& non. piiLfignificarcbbe dsKìtiss Uit. 
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tr ^nìtatm^ Tome vuole Albaalì, Schonero, & altri ; mi 
dikin , fottunam in loMinamt itinfributf 4twfttnn , dj -ifUerptuem 
moru 0 i ; mi fuori del calo u’efler i PjaBcici »ù l^d^emo confine dVuft 
Cafa può'òen darfì <ancora-, -che nel |>roTio^ico 'generale -nonoafeà 
Tirieti dalla'differenzadi mez’hora, e tal Volta 'd'vn*JicMra o 
aleno del «tufto, 'oltre di che fe <mutano lìgniifìcato vn Pianeta» o 
due, non li nnrtano tutti, -il pronollico generale non ticeìjefem* 

pre variazione fenfibile:: Chi non intende ■aHattotjuell’arte » e voglia 
fame la prona, dia a duediucrii Aftrolotrì due Punti differenti vno 
dall* altro dVn quatto d’Iiora, o di mez'liora in circa ^ c ne ricer- 
chi da loro il gitnlizio^ come fe foffero le nafeite di due partico- 
lari perfone, e Vedri guanto ftmili faranno ìgiudirij generali, che 
ne faranno: io per me non sò vedere, guali tiano tjucgli Autori ^ 
Aflrologta', che -intignino a far pronoAìti difftt-etjti ogni momento 
di tempo, ^e pwe -oggi tm'nùto'j'onde «onaò vedere, coni elìdei 
ba loro admetterè per 'fBftciente Ibùfa della vanità di lot Artequef- 
caOlifhcoltidi faper l’hora pretifa,e pontuale della nafeita dcfog<« 
rttti f HA'vedntò ‘Geniture di personaggi innalzati dalloOato di ca- 
la ordinaria tino alle prime dignità de Chrrftiant > che non hauc- 
fiàno alcun Piatteta ìn fua dignìtàcontrogli Affbritini più trìti, che' 
eondadfianq aHerìn^bcità coloro, ette tion iianno almeno vn Pia- 
hen^ltt fuii-digtlità i e pure quando fono'i Pianeti fuori delle di- 
CTftf IWo tfòA'itafta' lo fuario d’vn’hora, o due prima, o d^pt» 
perritornarocli, mi ci vogliono giorni, emefi, anzi SatnrDo,eGia* 
ie ftamiofalhora molti più anni Tuori delle fuc eflcnziali dignità; 
dou’è dunque quella Ruota del Vafajo coli veloce? mi diranno fe 
Aon vedo che cofa altro dir poflanó di fbftanzimole ) diranno aù 

S iy, ch'c rimpottanza del prouoftico confifle nclt’aflfcgnarc il tempo 
e* ^IwcldCTti, il quale noh può trouarfi fenza i*hora precifa; md 
iò nfWòddorìh primo luogo, che non farebbe poco, fe rAftroiogia 
non'isllaflc ft Uoii rare volte nel Pronoftko vnincrfaIc,enon mb' 
mccialTe la morte vioTcnca, à chi non ne incontra ne pur per om- 
bra il ■pericolA'j e>per lo contrario non «ronoiticsdlc lunga ,c felice 
•vita a tanti , che tour troppo a 'mtìea firada fe la vedono tronca da 
Aoii p^nfiti ac<?iatì»fi- Cicerone racconta de pronoflici fatti da CaU 
dn def’flW) tempo a €rafft>, Pompeo , e Ccfarc; multa tnToritm 
pfhy tjum-muUa'Cràfflt , tjuam multa huit ipfi CrfjT<<ri a Caìieh dicfj wir- 
rnfrti , rtmUtetH e&rkm ri^ in jeritdiute , nifi lìomlf nifi rum vlaritate effe mo* 
rìturum : >t mihi permrum y>idejtur , tjuem^uam extare , (jui efiam nunc 
OTfdat uSy^Horuin pri.lifìj tjuatidie >'uleat re,& e')eetitif re/elli. 

-■ E non fono qucfti Pronoftìci generali , ne quali haubiamo mof- 
trito pon hitibr ,''che fare la velocità immenfa de Cieli , ne la^ 
lltiora di NigWio? ’ 

■* ’ Prima però, chh'o paflì a difcorrcre delle predizioni p-rticola- 
Jrii ,c de modi « con’ dìe mifurano i tempi de gli auucnim uti gU 
^ Ma Altro- 
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Afirolosi, mi conceda l'E.V.cb’i& per breuc temjw ancora mi f«v 
mi iconfidcrarccon qual ordine , e con quanta ragioneuoltzza ci rir 
pefchino per l'immcnfo fluido del Cielo qoefli loro generali JUvfluf* 
hi itnpcrochc oltre l’hauer aflegnato, come già diflS le felemcutari 
oualita» & altre particolari proprietà a i Pianeti » che di quelle voc» 
rebbono foflero credute dipendenti , hanno pofeia , ( imitando le f»* 
perflizioni de gli Auguri antichi, che col Lituo in mano, velie can» 
dida , e capo velato, diuideuano il Cielo con la imaginazione in pili 
parti, per iflarea v^erein quale di effe parti, < verfo qude altra 
fi vedeffero voIm'c vccclli, e di qual fpecie foffero) hanno, dico,di-r 
uifo anch’effi il Cielo imaginariamente,non in id. parti, come quel» 
li, mi in II*, che Cafe, o Domicili/ cclefli hanno chiamate; e cid 
mediante alcuni circoli, che al moto de Cieli medefimi femprc Affi, 
6C immobili reftano' ne gli ifteflì luoghi, fecondo ciafeuno Orizont&/i 
dopodt che confiderano in cialcuna di quelle Cafe, non auali Ve* 
celli, mi quali Pianeti , o Stelle «'incontrarono a paffarui nel momen- 
to di quella nafeita, a cui erigono la figura, del che pofeia , fecun- 
do i fignificati , che alle Cafe ifteffe attribuifcono, c la natura, fpro- 
erieti , che à Pianeti hanno alTcgnata , deducono i loro Ciudizij* 
Hó veduto alcuni de più appa€fìonati Allrologi , tentam aaclic 
di render qualche apparente ragione dì quella loro difiribozione (kl- 
k Cafe s mi in veriri non hò trouato che ne dica vna, che merki di 
krmar gii occhi di V. E. per. con fiderarla; mentre firilòhioao tnne, 
in non sò qual ordine , e dtfpofizione, che fi ben fi bel vcdtfc adii !• 
legge con animo anticipato di voler credere , A aftimirare ogóicolà, nàd 
non ferma punto la confiderazionc di quelli, che cercano lenza paffio^ 
se laveriti, onde reflano foflenute folamente dall* autorjtàdichipnaia 
dt noi le fcrifie. Mi fé io admettelfi anche quella, il che nò mi di Paninm 
di fare, poco ad’ogni modo giouerebbe loro;mentre fono flate tante, e fi 
varie fra loro te opinioni circa il far quelle diuifioni , che ne meno hogi, 
fi fi vedono vniformice fri gli Allrologi nelPerigcre la Figuri^ impcro- 
che hanno voluro alcuni , che debba diurdcin io i«. para emalì d 
Zodiaco con cifoli , che pallino ad’ incerfccarfi tutti ne i Poli delP- 
illeffo Zodiaco ; fi che la prima diuifipne comiocii dal punto del^- 
Orienre, ouc tflo Zodiaco afeerde, c quella vogliono molti foffe la 
maniera degli Antichi Caldei e fi raccoglie non orcuramente da Sefio 
Empirico, anzi adducono a fauore di quella maniera anche Tolomeo» 
nel «p. de lodi ^pheticis y Altri non il Zodiacotni l'Equatore indo- 
deci pani eiMiali dmidono , efraqiiefli alcuni lo fanno con circoli « 
che nè Poli dcll’iftcffo Equatore fi iortrrt «ano, altri con circoli che n^ 
la commnnc interfezione del Meridiano con l’Orizonte vanno ad vnir- 
fi, altri pofeia non l’Equatore, non il Zodiaco, mi il Verticale pri- 
mario diuidono in parti eguali, in fomnia Atte, e più, d ine r fi modi 
fono flati inuentati ojlla incerta, c vj^ganre cnriofiridcgli Allrologi per 
erigere quefie Cafe cclefli, coli fli lof» difeotdi, d e frali primo modo 

detto 
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^ewo iltnodo eguale, c l^altro, -che hogg^* più voFgarmettte s*adoprapu3 
tal bora e0erdtu3rio<l'vniegneiQt-i;re ad colàicuire il principio, 4clU 
<lccimaCa(a,e per ^fcgocivaa può variar nienrc^uenogrjn^ulfì ò iprq- 
noliict di quella (fecondo gli Aftrelogi) inaportautidìiaa Cafa, qnanCQ 
fiu’cbbe lo fuario òi due bore di più, òdi aieno nella naicita. Cbib;^ 
oelTe dimandato a gli Auguri Tofeaoi ,, per <)uai cagione coAieuiflèro 
altre ia£aa lè^ altre &Iici quelle mangioni del Ciclo 4a loro col Lituo le- 
gnate nd Cielo rHaurcbbonbenciS potuto aAai meglio roditfare aco» 
tal richieJbidi quelle poiTano gK A^olqgì rilpondere delle loroCafc^ 
impercioché a Popoli i^erAiziofi v & ìmbeund della venerazione a 
^uelParte come i coTa i^ra, era ncile rifpondere die Aitte cd de« 
l)ito rito quelle cetemonk, & nuiocate con ibleoni preci le Ddci, che 

f oucroauano il Mondo, reftau^ per cofi dire coniàcrato qnd paeie ai- 
intorno, ducante Jaccrimooia facra, che noniì moueua fronde ooa 
che vccello , che non foiTe gnidat;o di diuinó infthico in quella parte* 
onde cole venture prenuiKiar potdfctjÈAèr quello vn linguaggio celefte* 
con cui parlauano U Dei con gUhaomini eoa ziAenon per altro ofetu 
tc, e lontane dal commun fenio, che pernon profanare nd volgo i mif> 
terioiì decreti dei Fato: non pretender eglino dedur da caule oaturalf 
ii Oracoli del futuro, riferuati folo i gli Dei, ne altro eiTere il moto di 
quegli vccdli» che fn' oontrafegoo Aabilito con i Numi fourani, e 
fon deuotorico inuocati palefauano i loro talento ciò che Aaua ne gli 
ampij volumi delTeternità gii decretato. Mi fé gli AArologi negarao- 
co, come' deuono , il Fato, e vorranno far Aia ragione aU'humano arbi- 
trio , hon faranno ragione gìamai alla veriti col foAenere qtie As loro 
diuifìQni, edÌAribuzionidd^ Cafe effer fecondo natura ragioneuoli: Io 
IMciodi ricercare per qual ragione habbiano Aabilìta la prima Cafa* 
cominciare dal puntodeIlX>rieoce, c dìAendere i fuoi conAni di Ah> 
to dalVOrizonte più toAo che fopra terrà, e volere che il Soie, celi 
altri Pianeti infiuifcano con maggiore efficacia poAi ao. e più gradi» 
fotto terra , •che. altretanti fopra dì effa ; che le gl'inAum, o non 
vanno mai fccmpagnarì dà i raggi della Luce, c del Calere, òfo- 
■ no vn’eflfttto’di quelli; pecche dobbiamo credere più potente nel- 
rinfluirc a noAro fauore il Sole auanti il na Acre, di quello egli Aa 
le prime x.horcdoppo che egli c nato ? QucAc dico, e limili molte 
difficolti io tralafc^O , é vorrei bene far molte ageuolezze in queAa 
partcag1i'4j^ologt, fc mi vòlclTero^ fpicgaric influenze di queAe Ca- 
lè con. la vùia mifiira dd Calore, e ilclla Luce, con che le J^rclle, & i Pia. 
ucti dà vari/ luoghi dd Ciclo ci rifguardano ;inà ncnpcli'u admettere 
che vn pianeta liàpcrnoi felice, c fortunato in quella primaCafa,che 
pure è fottcrraneà , lignificando quiui la vitanoAra, c fiibito che fia 

t nnalzato vn. minuto più di 5 . grcdi fopra rOrizótc, li cangi il fuoinfiulV 
b i noAro danno ,*& à fauore de noAri nemici , non per altro, che per 
baucl tardatala prima Cafaj&circrc entrato nella duodecima Aia cónni 
tc JMfiùrf» /rima domo yiue longitudini, & ^rofpmt fucci^unrituitjaàuii 
■ ' ' ‘ , P«l- 





ft(lchrMm,'hone(luin, bonoratum ftriwe^emtitmntte*‘j^r4tres, dìcc^fe'^chtrtoni 
Jùipàtr M ^Mdecmafacà, ’vt'Crefcjtn inmttci 4^w) natii dat srauantina à 
nirU fotenttbuSi tcarjcerenii ftrmtttt/m, fmpfrUtfmiJÉrc» dJcc itelfo. 

Hor ^ticfto c ^uelio« in che io -mi ihij«rco xlèHi indegni cSfi 
ftlici de gli Aftrdi^*, fé ■gli^è il ^^Oj^Hélo intèi^ooo -,-dJw 
infelici, fc x»on lo” intendendo', ■« io «dredono- -NcF-Cido ecrtiin^ 
te HCÙ1 è «jucibi virtà di influire da ^juella parte , che chiamanò-Hj 
duodecima Cafa ^ che cxpiella, oue ilSole fi troua pòco piu df 

3 uarto d'hora doppo fenato, fino tal volta i a. bore, c più ) influir^ 
ico,tniferie, e lucrtture di cot'al forte, che fc ella vi folte, tìuoIì 
ccndofi il Cielo continuamente ella paflarebbe con eflb’dalla <f 
decima all’vndècima di li alU'decinia, e cofi tbcceffhfiinedté 
le altre Cafej tfii dòni-tìneffa^ìrtfitiii'nicno n^f^flaipètiéfìel 
«flendo ella Corpo, anri Iccbqdo feH Aflrologi vni IfSftiHmtea 
liti < confeiTo di non fapCTC, Che cofa lia fotti^ézaà ffell^ 
ti) quanto più fottìle etraibife, tanto più il vano m^Tmétftodw 
Paria ftefla la difitp'arebbf | ohdc ogni volta che fpit^iieltfniibté^ 
po vn vento farebbe pericolo , che non portafle a noi glf inf 
ad’altra gente deftinari ned’e quello influlfe nella terra ,^pcftè ] 
tandonoaPaefe iocangiarcfllmo fenza auuèderfene ; li che «crai^d^ 
biamo noi dire, che fi troui quella virtù delle Cafe celé^,''ptìèl 
per imprimerfi né bambini nafeentìi* tni più; come fi da cgH^ 
caibtcne nello flclTo moménto, che Venere (per modo 
ili lùll’Orizonte di Venezia, ie influifce,a chi nafee all*TOrà,baQR 
tro a a. bore in circa precedenti, bellezze , facondia, vibi felic^ 
é gioconda, e pure nello ileflb .momento i tutti ^ quelli, che Ibnq 
lotto l’ifleJTo parallelo- dalla Drwa, fino i Belgradi, Ifdfhl iìiw|if> 
Romania, verfo Andrìnopoli, è più oltre fino i mieto ìl^afinagl 
éiore , ella infloifea difgrazie per caufa di Donne, bdndi, cacete, q 
tbrfe morte ; &. i gli altri più verfo Leuantc pure fotro quel paral- 
lelo fri quali fono i popoli Giorctani , per veder eglino Venere, 
in vndecima Cafa , apporta nòbiiti, ricchezze, fortune 

f li amici, e figlioli con abbondanza di ccmrenti , e con pfofegué^ 
o in giro tutto il parallelo di Venezia, che é di gf^^h^nie- 
BO di altezza di Polo , nello llcflb momento -di .tempo i tutti gli 
babitanti di quello diftribùircé Venere ^»» fdrfe’d*inn^iffidvntcm-^ 
po, a ciafeuno fécondo la Cafa celcftc, ip'cm egli ta Vcdcìimpeì 
roche nello flefib momento, che ella i noi nafte, fi troùa élli m 
meridiano a Tartari Caraini, tramonta al Paefe di tcllb, ed’é iti 
meza notte alla mioua Francia : Che bel veder farebbe i raggi dì 

S uefta influenza , fé foflcro vifibili, c colorati fecondo la diùerfiti 
e gl’influflì , clic Venere manda tutto in vn tempo véTfo laTcrrd 
Non parrebbe ella Poaiitura dt 'qualche bel broccatqr , ouc ve» 
dreflìino diftintc ih' 12 . colori le fila, che à varie parli della terrai 
dalia fiefia Stella ‘dcriuafllto P mi fc quefte fila non s’intefsòno', 

fe 
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fe notr nella: nafcitx de batnbiniv e ne ^rtneiptj ddl'‘artrc » 
e non operano mai faor di qur momeatr in< che elle comincia- 
no, per mia fc la. tela rimane molto debole, e mal ligara; oltre di 
che retta- Tempre i deiTderar di iàpere come faccia- vn Pianeta i 
matar A’vn’. fnbito gli habiti x guiu. de Comici nel paflàggioi cher 
cgli fì A’vna^ Cafa- uelP'alrra, o pure com' egli potta in vno ftefl'cr 
momento comparire i varie Nasioni con. varij nabiti indotto, a chi 
d’Ainico,a chi à Némico,a chi in’ atto di donar Teforii a- chivn Lac- 
cio, e come nel medettmo Paefé comparifea' ogni i.-hore in cirexeon' 
nnoua liurca. in dottò : con quali cfpericnzc tronmo haucr conofciuto»i 
che dall’ Oltana. Cafa, che cominciak douc h troua il Sole x.’o j. Horc 
clbppo il mezo' giorno , ne vengano à noi gl’ inttuilt della Morte , tp 
non più. lotto- dalla, fettima ,- che c cQntennra dall’vltimre bore auan— 
ri del tramontare;; e che per cflcre. oppoftà alla prima Cafa, dichia- 
rata. Iìgm’frcatricc,della» vita , farebbe più- Bel vedere , che noitfan-- 
no gl’uiflnflì’ de gl.' inimici fcopcrti, de Madri',- e della- moglie, cbé' 
tutti in vn mazzo< fono- aifégnati’ alla* fettima Cafx ft efie Saturno’ 
^ouaodott in^ ottaua peregrino> ttgnifìchi malam Mvrfe»»', & longcs' 
liiBusy c giunto' alla- fettima- in vn- momento cangiando’ influflo ap- 

Ì 'orti triflitiam in Coniugio y fé f^ationem 'vxorir., flp' malòs boflery mpro^- 
Hatem^.dx tnalnm'-fimm^ìAà più’k io admetto quetta lóro diuiflonc" 
delle Cafe, io non sò già, come faranno- la tgura- i colóro,- che; 
folto l’Equatore,. o> di li. dall'Equatwe nella Zona, Auftralè fi tro- 
nano-; impcroche quetti virimi veggono il' Sole iwfccrc dalla; parte' 
dtftra , all'hor che (fanno col vifo verfo mezo giorno, la douc noi 
alla finiftra il. vecFfàmo, onde io- non. sò ’, fe debbafi per quelli far 
diuentar prima Cafa la fettima riuoltando l'ordine di mtrele Gafcy. 
O' come debba fàrfi'; e- fc- cofi fotte , che. douri- farli lotto T Equa-- 
torc oue il Sole in -mezo-' giorno d. mefi dell’anno fi vede verf^ 
C'ftro, S.-meCt verfo Tramontana ? Io non nego r che i; tutto cidr' 
non fi' pofla trouar ripiego, mi’ non trouo fatta per anco-' la’ leg- 
are dalli! Aftrológi ; onde ad’vfo de Leggitti ne i Cafi non comprefi 
dalle leggi ricorro allà maeftà del loro Tribunale, al quale ha ticrcii 
anche maggior- bifsgno di- ricorrere fc douelTr fcr la figura' ad^vao; 
die forte nato> fólto» il Polò, perche quiui: non nafte mai, ne mai? 
tramonta il Zodiaco', onde non (aerei' come attègnar il- punto aft- 
(ccndeBte;:-quiui non' nafte il Sole lé non- vna- volta l’ànno ,la Luna'- 
vna- volta ìH mefe, Saturno vna volta' ogni jo.- anni > Giouc ogni ir.- 
Re.,- ne quiuHarebbe poflìBile' aflegnar le Podéci-Cafe perche tut^ 
ti r circoli verticali- fono meridiani onde farebbe in liberti dcll*- 
Aftrolego ftiegnere per prima' Cafa qucllaparte derciefò che ci vo- 
lètte; ceco’ guanto' imperfetta, e OTanto mal- fondata è' qutft'Ar- 
tc, i diicui fondàmenti- più: vniucrldi' non s’ addàttano-à vn terzo* 
dèi' Mondo; mi' doniamoli' pur ancor quettcv c vediamo come; fop- 
potto^ va’ch’e- fia. nato* fri* noi>. fia- rimaiìi» dab momento d«IIa_ Tua.#. 

naftita. 
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«afcita coff bene impreffò in lui il- carattere Ji nltt^ leinffnenrr di 
fija vita, che ciafèuna fenza impedimento «Jal le altre ftia quini in 
de pofito tanti anni, finche viene il fiio tempn di balzar hiori , c 
■comparir in ifccna a far fon atto» Fri tutti gli Aftrologf , che han- 
no prefo à. menar quclk^fo i- Modona di render ragione della lor 
arte,, numo l**hi fatto-- con più belle apparenze d’vn Moderno , a 
cui non dò. il nome per non difpiaccrc di vantaggio , ad' alcune 
mici amici riutritr, ancorché, f« io deiio dire il vcrov egli habbiala 
difgratia di prouar qtiafi- fempre le fue prepofiziooi con mezi af- 
fai più- incerti della «onclufiorre iftclTa : Dice egli ; che ^jìrj infe~ 
rum tu antmli potentiat-t <ir nuditmtf Tùrtnulef ijuéufdai^ L^niktf fitr- 
uiorify tr angt^ioris temporir^ ^uihut pr-jeorài«ant in potsmia omnia acti^ 
Mentir naturalia ad afìum itura ftùs- fiatis temptmbus diutunnionhus dèeur- 
fut -mtvt» BcHiiliino ripiego p Sia l^nedctro &hi tcouò ta Mcrafìficaw 
Inferifcono le Stelle nel momento della nafeita-, e i» 'certi ■ breui 
tempi doppo( che vederemo poi, cmali fono ) quelle qnaliti T»irn»*- 
Ji, chc.coiTTC caufe in potenza fi* ridaranno all’atto dóppo altri tem- 
pi più lunghi-, prodiicendo quegli effetti,, i quali feirono preordi- 
nati : Dtcramola più chiara ; perche quefta Dottrina per isfìiggire^ 
razione inftanranca di quel primo momento, feftiruendo in Aia ve- 
ce quel ^tiihuj'dam Latìonibut breuimsy anguftioùt umforès y. i» la ftimo 
vn tefnro - . 

I breui tempi, che’dicc qncfto Autore, fono , fe i» mal noni» 
l’intendo r 1 primi giorni della vita! del Nato, dc’quali altpoucvuo- 
Je che it primo- corrifpciida al' primo- anno- della viray il feconda» 
al fecondo; e coli gl’àhri' giorni* tutti ad.’aicrertanti- anni della vitat 
del Nato, habbino- relazione; onde all’era foccedano gl’'accidentif 
quando il Nato giunge ad^lwiicr tanti anni- d’eti, quanti giorni 
è flato il’ Sole i giugnere i i fiti di quelle ConSguraaioni ; Si che 
potiamo- dire , che 'iu quei giorni le Stelle fabricano non- sò &: iir 
quel corpo, ò dbiie, come vna mina à tempo,, ò qual altro' ordi- 
gno cgli^fij, che llari‘tanti anni à pigliar fuoco, quanti giorni* fa- 
ranno feorfi tri Ih Nafcita, e la Goflcllazione. ; onde potiamo di- 
re effer l’InflùfTo à giiifa di chiane d‘vn Orologio, che carica lo 
Sueglìarino, 'che al desinato tempo ci rompe il» fon no- Siche gl’- 
Afpctti, che faranno in Ciclo, per cfcmpiaf.ilquarainc/ìmo-giomo; 
doppo la nafeita prodnranno- i loro effètti- H quaranrefimò anno 
dcirEta:: altrettanto conuenientc perè, (- benché l’ vno e Kàltro po-^ 
co conuenientc fìa )' farebbe il dire con la Scuola vecchia' d’Aftro- 
logia, ohe quella mina fi fabrica in quell’horc,, e' minuti ; ehcciaf- 
■•nn Proraiflbrc portato* dal Primo Mobile confinila , do;' po la na- 
icita del fonciullo' per ritrouar il circolo d’oppofizionc del fùo Si- 
jgiiificarore ; Si che fe nd. nafccrc il fonciuHo il Promifl©»*e era lon- 
tano vn’hora d treuare il luogo del fuo fignificatore , in quell’ho- 
<ii tempo. 1& Stelle 'inferifcono in quel corpo le virtcali qualità^ 

ò 
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ò''vo^iartio<fìf<’cterte»nb-^òStiegIiarino, ò vft'a mlfia', che ftaritahri 
ano»- à' pigliar fuoco >’ quanti gradi d'Equarorc feorrono in’vn bora’ 
che fono' quindeci; onde di quindeci anni deue afpcttare glìcfFct-’ 
ti di qaeM’fnflufTo • 

Sia leome vogliono; e gii vni, e gli altri io ne sò quinto fagenoj 
perche firmpre'nvi r,efta da' intendere, come quei gradi d^Eqilatore, 
fecondo vna Opinione, ó quei giorn» doppo la Nafeito, fecondo l'altpaf 
producano quefte victnali,an 2 i dirci io,^virtQofifliine qualiei,che‘ftafl)^ 
re poi q unii dormendo fino al tempo desinato, ne) quah? fiànfinèE 
Cielo, ooue lì vogliano i Pianeti , che le produffero, dleda'fe fi 
fùeelino ,i >9c èfeqiiircano gli ordini hauuti tane’ anni auami dalle ' 
medefintie^'nesò in qual modo pofTa fpfegarfì il foggette^ nei q naie 
lì • radicano! quefte qualità «virtuali j imenrre vogliorm 'pcr^c.rdnp'io^ 
che'la E>ireaion« 'dei Sole- oll’O ppoflo di Saturno',' <J‘*Mjir«c<flgftrfi-^' 
dfi morte del padre, inimidaie , tradimenti, e cole- limili nelieqiia-i 
lido non fafrei dire fePInfiuflb era fiato dalia Nafeita fino àiqttdi-a 
Wjora fotte habito d’occnlta qualità nei corpo del Nato,'èÌrtqb^ 
lò« de fuoi' Padri, o de fuoi’nemici j o pure non era anpora .partito' 
dai jCielo. Se -nel corpo-de fuoi’ncinici { cofa^ che io non sè^fTafta- 
ta ancor detta. da‘ veTuno)« Tari vn>nuouo. intrigo i-gfi Afirologilo 
rpiogare,' come 'tndPhora'’ della mia -Nafcita-,. -ò net tempo di'qnelief 
kntiotier qK*dmìiauivris, augufìicris tmfarui che dice qnefio. AB* 
to#c> fabnicafVero' quelle Qualità virtuali nel corpo dr mio- padre r ^ 
domici 'hemid forfè non ancora nati:' che doppo -tann^anuidouef^' 
feW,"ò còhdur quello alla morte-, o Aimolar qncfti à tradirmi'. Sef' 
lo fàbricarono nel mio corpo , diedero dunque loro qualche Virttì!' 
itiaguecicapchc'doppo' tanti aniii attrahefle contro d-i mePodiod^ 
nera^fei’V b pafiaflcnoscbvn fiibito fenaa mia colpa ad’ vccidcrc nuo^ 
padaqr mi'fe. dicono vrhc quefictvitxU fono reftate 'iti' Cielo -fino 
à'qoel tempo. Otuqui>si y^choiVotrei -vedere il modeiloy onero al- 
u^iiò la Pianta «lelk'dodcriiCafc ceiefii, nelle quali y m’imagino,'^ 
vi fìano milioni di Magazini dut confcruaré qnefii Jnihifit con più!' 
beU’crtiino forferdf quello, fono tenuti i protocolli nc gli Archhii,ò 
Lpcgni-ne'i moneiidi Pietà;, fi-chè-à' ciafaia’boomo tièi tnondofia-’ 
no difegnare à -fuD .-teinpo le.paipmifib Infhicaac fcnia Che puntoli' 
conibndanoy d' fcambiiTo'trà dovot.'d’fi trouino da) dontodi tarliy 
ò-topi in tanti artid'ecfftofeq ò-juaftevEb rhcjsò ben’ io' comdy 
rìfpondono à quelle y 8e altro! dtl^oltà gli ‘Afitologi nn. cocrloro» 
benché ne à tutti lo dicano». ne vogliono effer crednd di 'cofi ere* 
dere^e'V. E. fé ne andrà accotrgendo' più aiKUiti fccBca.clie io più' 
chiaramente m’cfprrma>.' ••'vi.-' * I 

■Mi prima, che io mi.ingofiì più atlanti ad’ e f»a minar le Dire* 
zioui, vediamo fc enfi jhiatcaU’E. V- vn’.iltro non mctv difiicilein-: 
toppo, chea me pare far grande oftarblo 'à>qnLfta. Dottrina deflai.» 
Figura, che pure è di .frih<Eipal'.rbiùiaineuioibcU’AlirolQ^ 2 , /oiegi| 
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è il Tcro» che s’iinprMnano quaAi infltiflS fK./f«otpi nalccotifaelPiC* 
cedo monicuto dcl 'nafccrc , non è di0icil cora,^ni volta che non 
mi neghino I (come Aò afpettandp, che (ìapo per fare > piò- auanti ) 
non mi neghino , dico U libcttii dell’arbitrio . CoAumano in Tofr 
caua. particolarmeute Aà le gimri più volgari le riccoglitEtci £ici« 
licarc il parto alle partorienti con metcer.lloiro .giù per io go-Iatre» 
ò quattro pene di gallina bagnate in, qualche oglio» con che pror 
Sfocandole impetuo&mctite al vomito» danno cileno fuori/cen quello 
sformo la creatura quaA non auuedcndolene» &ione Anto tcAimo» 
DÌO diveduta» che Amatomi ^o*anui fono a caufa di caccino tem-^ 
po i Caia di certi poucri contadini sù i monti di PiAoia » vidd» 
rinfeirne fitliccmente i’cActm in yoa di quelle donne» che.prima^ 
haacua penato, o q.. bore: col parto in pronto* Ht^ iò qucAoc; 
Àlbero » e le. Stelle non Aiggertfcon elle.il patrito ». e non dcAina-. 
DO la ricoglicrice.flonv meno» che le.alcre pcribne» d cotte qucAc. 
circoAanze» A che (irebbe vn negare afifacco il libero arbitrù , co* 
me mai pud egli edere, che il temperamento ddla Creatura» ebe 
natcecorrifppnda ai Sto delle Stelle in quel momento» che ella nafee^* 
Che ì fòrfe non era gii fornaato con tutte e fne membra quel emnpo- 
fto» e n<m baucua già<A Aio determinato, cemperamentoo ha^o» 
fòrza le Srelle ^.cangiarlo, ogni, momento» finche, ccm la oafiriraven^ 
u fissata la Ccatenza delle qusliti » cho egli hd d’hauercl E ct^ 
«he oico del temperamento » ebe è A primo, e prmipal pronofU-*' 
cO» che fi caua dalla geoitura , fi può applicare d ditte le alerei» < 
predizioni» che fono (oliti di cattar dd cfla.; fiche Aarebbe inma-^ 
DO de gli huomini far naAcre non poco tempo più prcAo» ò più 
tardi la Creatura, acciò &ctifcc ocl Mondo inhorc fbrtiit»te pediqué 
4 che l’HClmoinio doppo haucr im^oato» c£èif fegato d’Anguil-r 
la feccatocol Aio fiele, e ridotto in polucre».. e. dato .nella qua tir-' 
cita d,vna nocciola in buon vino , làctfita » flc anticipa alle parto», 
ricnti A parto; nota che di qui Sglttm ririt ex àitne ^firomawti*Trì*>~ 
kbta llmnetis-y ù: ffttiajxià nati*itatif jmndQ msmlvr*. 

, Et in vero qiKlia graztofa bdameeeta, ò> Aa Trutina di Herme^ 
te, COR che data l’hora della aafeità^ pretendono calcolare Phor» 
eziandio della coneczicne». per erigere la. figura. al momcaco delia 
medefima non è fiato mal Auto » che ella vada in dìAifi), Cose in 
effetto io fa vedo, poco praticata per quanto eltahabbia niènte me** 
DO probabili i fiioi fòtraantcRri» cbè le altre colè tutte (Cell’AArolo* 
già » cioè d dire fia vR pcnficro anch.*^ cAa».che fd bella viAa ne- 
gli occhi (U chi fàcilmente crede;. Iisperoche il più delle voice s*-> 
mcoDtra di tcouar Phoca della concezione in cenici impropri acau- 
£i^ di che potccbbooo i marict concepir ftraordinarii foifetti,' Se io 
bd veduto molte Genicare Preneipf»e d’altri Perfimaggir la coti- 
cezionc delle quali trooata con qucAa faniofa rrutina caduta in 
gioruT» 2c bora» che 'A Padre del Nato» fi crouau'a alla guerra , o* 
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kf c PWt j è eoa altri Ì 0 |KdùneQti ; 8c ne hò vednte altre, nelle qua^ 
li cadeoa l’bora della eoa cezione in quei tempi , che con certimne 
proue conflaoa eflcriì troaata la madre à gli officij diaini in CÌi^ 
ia;<mi per tornare alle Geniture, e gliè.difiìciie non folo, aialt 
£tn». impqflthile faluae eoa c& la venti della Aftrologia, e lave- 
riti indsbit aea della Fc^e Gatolica ; propofirione, che ièmbra b»- 
aere, dello ftraordÌRario,ie ,che iò,. per quanto la tenga per ccrtit^ 
iima« non haurei forfè prònonciata, Capendo qnanto ella Zìa odio- 
fa i gli Aftrologi tutti fe non haueflì tronato, che S. Gio: Griloilo- 
mo » vno de primi lumi della Orìeia dice Io ftcflb nella Homilia 
con.quefte fermali parole^fi T^atiiàiat tftyJudicium tionefli fitia- 
efl i fUesmM-eJi,' 5t. >{etf«iUr Dm non efl-, non efl Virtus^ 
HoH *11 Tiatmtas énmu fimfira fura: omnia fruflraytr f*- 

cimuty tàrpatimitrit non tfi lausy non tfi 'tntvprmM, non tfi pndor, non 
eft ititttUy non fmtt iigrr, non Diconterio» / 

Io sò bene , che i quelle Autoriti, anzi i quelli illelfi argo- 
menti fogliono rifpondere negando di credere lafataliti, e dicen- 
do d’^eflcrc lontaniffimi dal negar giamai la Libertà dell’Humano 
arbitrio, e che gli Autori, che parlano oefenH'di &Gio:Grifofio- 
ino contro gli AÌn-ologi non intendono d'impugnare , fe non quelli 
Ailrologi, che vogliono la neceflìrà del fato, colà, che negano cfli 
di crcoferey onde lì fono fetta famigliare quella diflinaione di cui, 
come di paZTanorto, Zi feniono in ogni incontro mclinant,f*i 
non cifvM. Ma io fpero bene feonrir qui dentro il contrabando co^ 
G manifefio, che gli renderò nullo, a Dio piacendo, il paZTaporto^ 
e farò Imo conofeere , che "neUnt tulint egli hanno nè repoZligli del 
Cuore qneZla fatalità còZì nafeoHa, c Zi bene vnita, c fitxtta'ton 1*- 
optoionc dell’ AZlrologia.'i èhe nonò al mondo Dottrina baftante a 
diZlingucrta d’ aZTieme , e bandir vha fenfca' l’altra» Gii mi conce- 
dono tutti , che le Stelle fono caufe , ' non fono fc^ni delle cofei 
impcrcioche fe feZTcro fegoi ne verrebbe per neceZTar» confeguenza, 
che Zi reggeZTe il mondo dà inenitabile dcZlino, come hanno prò- 
uato concludentemente oltre PicoiMirandoIaho, tanti altri Autorq 
è perciò refe familiare il nome di Cauf* fecondo alle Stelle : non 
poimo n^armi eziandio', che con quefie feconde caufe remote,!!; 
vniuerfali non concorrino molt’altre caufe proZHme, e Aillunari, mol- 
te delle quali fono eziandio immediate: Mor ciò fuppoZlo, in primo 
luogo, io deduco vn’Argomeato vniuerfale, dicendo, D'vn* effetto, 
che dà molte caufe dipende, non Zi può pronoZlicarc il fucccZTo, 
fenza efaminar prima tutte le caufe, che l’hanno dà conilitbir ip 
cZTcrc, c maggiormente le piò prodime: ma di niuno eZfctto, di cui 
pronoZlicano^^i AZlrologi, non tonZiderano altro , che le Caufe^ 
vniuerfali, e célcZli remote, tralafciando le canfe particolari proZ^ 
lime , e fiiilonari ; dunque- di ninno eflféttoponno ptonofticareil ve- 
ro di ciò , che debba feccedere • 
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»o dtiflcf Itoli :am!ciMPe,: mi Tlì» aifliJsi'e{Mio,^W*clkWlìilcrawl«t»cU 
^ iTucORdfe cunru.vbiuerì'ali y e^i ètVctlfiiniie , ’ch(i3cél)i'ruct«dX' ^ 
•^Qéhmodo ,r'chc- 

-<l9|sp(> vùi| óuiliv e iribcèncri/,i^hcli«Ik»:fiaii^t1 viaggio, vedcndò 
-fetro^buoit ttimpo i’ c' ^jotmr. prpi^eroibfcr- pià gàòBni 
•«ila. £3 pcn gàuAgir pa«.tto ;. btioii^ptr, IO 0 D ;^fe' còf» modefeu 
•mente parlaHèro Aftnoiofiir e coir modeibuneìnte creldeflferoiqDeti 
ohe loro credono j ancorebr nuHa rìlietii vaairal rifpofia's^itnpet>> 
cioche gran dii^b-enza fi è^daJ ptroraoilioare dalie :CauTe «triuerfali» 
e. remore ai pronoiìicat« «ielia'>«pkrncolooi:y'e|irodttie4 Daj fetnpli- 
fio veder bnon tempo ,.chd pur nonré’rtauia.renmapronié le^ei> 
Je, male mdonmar.etfnnot|K«^inafnd’v^a -tNaue,’'fe tiewivedeiTiino^ 
»ento.ancJi‘cgH éauorcuol«<# 'e'bon haneflirtW) nnoui^ freghe del foo 
viaggio, onde calcolar poreffimo il giorno d«llf airwo, tmritb'mb» 
no, le hou fmeirimo almo • che cHed'er^clia parritx (otto he tal cof- 
rcllazionc » icflcndo le Stelle (fé pur* fono. )-ca«(è vntuer&liffìrti^e 
•emotiffinie di quelli affari, che per sé fola moti baflaua À Sxr'iìgivu 
4icio ^le raifte con 1* altre caufe più proifime 'danno >Mcffere; non 
jgis auVAfirologii ,1 mi i. mici vani nomi ..di: Cifo , vFmmia, Sor- 
ie» (&c.:dà quali è nato il Fnignuolo^ loiperoche <]aatunque'i^fe 
4a .>trouiamor itnpoflibile ili riconoTccre tutte pc^ ordine le caufe^.» 
IcheiA.ptodure'Acn effetto concorrono, chiamiamo. quel tale efftt- 
tojcafuale , e> fortuito ; & eccane vn efferapio : lo getto 'con la_> 
estimo alle' dadi Aipra vna Tauola , c «e. viene il piloto ffiaggióre^ 
ir&Min fé rtpic^iorini mano qvc’ dadi, e li tiro di nuouo pudeitòr- 
AbrC' l’ tffeffa numero mi iponoo. più hicilracnte ritcu’iiare' ancora 
aleni' Qomicri <minodi, C(m£3rmci'porreri.( diciamo noi )jfa/ortuaa ; 
ani feiio iapcffi. con qud angolo ctafamo di clfì cadsrd sù la ta- 
poia« coa'^quai. forza ribalzcri, quante' volte, & in qual modo sp- 
ànderà riuoitamiò, prima di' fermarli.^ c quali intoppi troaaraano 
|>er;via ,id coli ogniualtra circoftanza faprei ben. anche predire.^ 

S uoi, minréro' i''re(teri in >Taucda>; mi' l’ ignoranza di queffr com- 
ÙKvionir delle eauie.fiù proflìure à quel>gicto, cicaufà', ebc.rcC- 
n alia mia monteàcrtuiubiv c>ca(ùale , l’aucniraento ,:!chc jie.Jii 
da fuccedcrc : ne gicaa*cbe io iappia la d^igura del dado'^' dclla.^ 
tauola, c della maro , che l’hi' di.gktare malto meno'S? io .fa* 
ptflTi l’hora , c punto di quel getto, eoe crigcflì vn’iifattiflìtna.figura 
, CelcAc . ■ • • ,4 . .• , ‘ 4 . 

CoG d’ogni'accidente non folodc gli'huomini mi ogn’altra co- 
fa, che pigliano à^pronoAiearc gli Altroiogi, nó bafterà fapercqu. 1 l fia 
Pordire d.lle caii-e'ia.sù in Ciclo, ( fc pur hanno oadlc, che fare 
in.-quile cofe , i che fc nt abiifuno. li. AArologi , ) mi bifogneri 
caiaodio'/apcr Poedine dr tutte Paltrc ca«fe,chc coocerronu ì prò- 
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TéìyTft) ne* merto vfcriftmibnsiitc^ anti :inujw’pj«L*W^^*i‘\‘j:»Uf^ 
^lóftiéa* cóhii » ch« confiderà fido Icvcaaii -cojnji'^ta 

t1icoi &-ìI Politico; quello eflUttijnando' i. polii. JlQtinc , & ùfii^O- 
%hi «féttì delle infdViwóir-criniig^orincnte quelli r che fono più 
Wdritl' 2 ll'efr«tto-; qocfto efaminando gl’int«rit<fi ^c Prencipi.,eu 
votineifionc de gii-atfati dei mondo, e paftìcoldtfqcnte le cicconf* 
tante'): ciito> fono più profiìme all’interciTe di' cui vuoi, dare il. gjiì* 
ditiO) quefttidicO'aflai meglio congictrurano di'qMcU^V faccia t’AT- 
^ofogOj cfac^inrento fole i.caufc vniucrfaliflìmc , e quelle còllii- 
defandole %«in .tanta. improprkti t come.habbiamp fin’hora ved^ 
«fiOn.può -fo'non per' fortuna colpir nel fegno in quel, modo > cl^ 
<colpifcono coloro, che giuocano a i dadi , e che M colpito tappe 
voht per naera fortuna il Frugnuolo: Altri, rifpo^ono^cflec . rego- 
late ie nltrei «iaufe pid^patticDlariv anch’ctfc dà i moti ddleStcTl^ 
ond’SuiHener che col- folo'cfanutiar i moti delle Stelle, potiamp^L 
•fai bene congietturarc’ de gli anuenimenti delle, cofo.fcnta ricércar 
te il conto aeU’altre caufe fuilunari, mi quefti tali,© non guarda^ 
no ben- dentro- a’ipiefta rifpofta, è fperano, non fianc^ pcr.Ruardàr- 
cl coloro, à- quali Ja portano cojne-.fcioglitrice d’ognt dubbio. Fif- 
flno pur-l’ofecniovdella mente .con vn ppco di. atte© wpp e à ciò, che 
dicono in quefto .xafo, « vedranno . fottp ^vn velo aflài ra^o, c che 
malamente nafòonde ciò, che oafopndet , vorrebbono , ftar c^ertò 
il Fato, e lajnccefiìii del DelUno inchiodata, con vna nccelTarial,» 
tonfcgucBzi; conciofiacofa che tant'c a dire , che data vna figuri 
colefte, che prenuneij vn’accideme di qualunque forte , come fareb- 
be- vh Sole in Qppofto, a Saturno congionto a' Stelle violente !fo* 
ia.Ldna in fegno violento,,. &, in Quadrato i Marte,© fe peggio 
voglianno dire , pbr iooftitìuirc yna.coftfllazjone ^,,chc minacci con 
le più ftrette ciftopftanac vna morte violenta ,, dourl quel t«laco 
incontrare quella feiagura; perche le Stelle cofi difoolic, difportgp- 
rio ancora i m^rU c le caufe proflìme qui giù, fi che tutte cod- 
Corrano i fiio tempo alla produzione di quell* effetto , quanto t 
dirci che l’effetto fia .ioeuitabile. Ne vale il rcfogio, chc -^/?rdi«- 
ditumifid no» £tgMtr t non potendo Hate , che le Stelle inclini^ 
nort-folo quel tale -ad afomazzarc va’ altro; mi^che quello irror- 
«arfi qatl; giorno, e quell,’ bora in quel luogo, óuc fari Vecifo, 6 
aiano col loro, influffo pronte >ad inmedirc P arriuo d'altre p^- 
fonc , che poteitano fraftornarlo , ailiaioo al caricar la piftotlp.,, 
con che hi di cifere vccifo , fi che ella pigli fuoco , & ^in fotn- 
m-a proaedano dilla' sù con.., quefta loro virtù inclstunié , e non 
’d‘tutcade drconftanzo .neceffatie a[P efito di quel prò* 



ooitico': >> . . , .. VJ3' 

‘Che fcT-mi- dicoaa , ptrcbt, non isf^anoi 






>•>. i I 






Diqifi?wl hu 1 




'm 



ri 



t JM M M.T À 



^'ipiJtehe V 'jllhdo^ fuiféìlaeet il che boo dicono (è non gli 
Aftrotbgi affli moderati, io rifpcmdo, che ogni volta, che mi eoa* 
cedono quello, fìamo nel cafo di prima; impercioche quaPé mai 
*qaella caufa > che può relìllere ali* inclinazione introdotta dall' in» 
■fluirò cclclic ?- lo trono fri le pricne l’ Hu mano -Arbitrio, e quello 
‘ii’cllcndc coli -amicamente, che d’ogni cento caufe concorrenti ad 
•vn'elfetò, egli ne pud roodcrurc fiàrfe -più di nooanta, lAll’homir 
'cidio di tócl tale 'concorfero proflìmamente la rilTa- àccidentaley» 
nella qnalé dimando’ k le Stelle molTcro ad’ambedne i rilTanci ialina 
■glia i dir quelle parole per lo quali s’accefero viccndeiiolmente al- 
•l'ira che forfè vna parola di manco poteuai ballare perche non $ 
-rifraldair^o \ Mi in quella rifla nulladimeno hebbe parte il libero 
Arbitrio di’ molte altre perfonc, che vi fi tròuarono, ò complici, ò 

S ' re ft nò, *c’ fecero, ò pur tralafriarono di fare cofe,che poteuano 
iuertirc l’accidente: Hauctia promefib PVccifo d'cflèr quella fera 
■m vn’alrra conuerfatiorfe , la 'quale fil dillornata da altri acciden/, 
ti" fbprauennti tutti per caufe dipendenti dai Libero Arbitrio di a^ 
tre pcrfone,che nulla hanno che fare con Phomicidio: Haueuaeglj 
■poco auanri mandato i Tuoi feraitori in corto afiare,cmde fi trouò 
folo, c fenza arme, le pioggjc-hancuano impedito P arriuo d’ vn_» 
jCtorricro, che fc giungeva prima, gli porrauano vn* ordine di pai»? 
tir liibiro per certo aflàre , onde haurebbe sfuggita la morte ; io 
fomma inhnite fono le circonllanze dipendenti dsdPHumano Arbi- 
tiioi.e particolarmente dalParbitrm d'altri Nati con dtuerfa coAcl- 
jazione, e che nulla hanno che' fare con Pvccifo, le quali tutte ne 
jponno dirli molTe, o regolate dalle Stelle, & ogo'vna d’elTe bada 
per far buggrarda, e vana PAfiroiogia, la, quale fe indouinafic fbr 
lo alquanto più di quello può indòuinare chi' psonollica itfoTtu-* 
nà^, ^ fenza regola alcuna, farebbe affai piti &cile fui &ndamento 
di' lei llabilire, *e pronare la nccelfiti del Fato , che conferuare la,^ 
Libertà dell’Arbitrio, mentre verreflimo ciafeuno dì noi guidati dal- 
le Stelle non folo alla verificazione de gli accidenti nofiri dalla nof- 
tra genitura indicati , mà à contribuire eziandio a gP thfiuifi de gli 
altri, cò i quali nulla hi che farcia genitura noftra.; c per quelli, 
che tcnelTcro il Fato , affai migliore feufa làrcbbe qnaPhora non in- 
douinalfero il dire di non haucr auucrtito bene ogni regola dell’Ar- 
te, o non hanerc hanura Phora giufia , che il dire efierfi frappollo 
all’clfctto qualche ’circoilanza dipendente datPhumano Arbitrio :Mà 
qudndo mai vdi V,E., che vn’AllroIogo lì fcufallèsù la libtTtàdel- 
J’huitiano Arbitrio? Non fono però pochi quei Palli de gli Autori 
^■’AllroIògia , cue mollrano di concedere quella Libertà : haobiamo 
in Tolomeo qùcl patr/l, tprì fnetts ’tfl mnitor Stellàmm tfftfìus autrten 
acl.fuo Ccntiloquio alPafforifino quinto, & alPalforifmo Icttimo di- 
'ce Vhc «B»' fidi Stìrnòrnm trthtafwt fht^0reit'tift naturale i priuj Jif- 
ftftìiChu, mixturas^iCt^noMerit, c nel fcgucntc, che fapitns anima conferì 
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Cihp%"^èràlìoiti\ 'jMmadmtdum optimtts ^ricala at.inè> twftrt natutét, 
e coll qualche ^tri luoghi ; mi queftc connctcrazioui non fi 
formano punto con rafiohfino 74. onc pronunzia fh’damcnrc, che. 
^KicHVkjut Martem afctndtntem bShtt ^ omnino citatricem in fati*. baheLit^ 
ne con il 75. che dice cum Sol ^fundrntis Domino coni«fi,i;(/Mr in Le»~ 
*>* y nèc marrs aliqnam in ^fcendtnte prjirof^mam babtt , me htr.ff.ca in, 
odiano loco efty qui natut tfì comburetur y ne con tant’alcre Dottrine del 
Centiloquioy e del Quaciriparcito, le quali data la liberti dell’Ar-; 
bitrio tutte vanno in fumo; Se oflcrui V. E., come gcncralinentc-r 
tutti net diiFendere quella loro Arte, portano fenipre cièmpij di pre-^ 
dizioni auucrate cosi nella morte y come altri grandi auuenimcntii 
di perfone confpicue, de quali non ne è purvno per cento, che. non 
dipendelTe' dalla volontà, & Arbitrio di molti, c molti' huomini in^. 
fiem^il Tuo facce fio i fegno coidente, che non credono quella liberti 
Vdì mai, ò lefie Y. £. alcuno di quelli difonibri dcirAllrologia por- 
tar efempi;, che di quefta natura non foflèro? Narrano la predizio- 
ne httì da Nigido Figlilo à Ottauiofbpra la genitura d’Augullo Tuo 
figlio à cui prédifie che farebbe Signore del Mondo: Come fé gP- 
aeddenri per li' quali giuniè alPImperio foficro fiati guidati tutti 
da! fifto, e non hauefie potato-Cefare non pafiar il Rubicone, e fol^ 
le ' finto 'sforzato e non arbitrairo il Teftamento one io addonò, e 
fcHfie herede; c tutte l’altre cofe che l'arrinar al culmine dcll’im- 
jperio fofiero fiate fatali. Che lo fiefib fofiè predetto à Tiberio da 
TralìHo Aftrologo Rodiano, che i Nerone oltre Plmperio, doucC 
amazzar la madre folTe predetto» che à Domiziano la morte da .Af, 
cletlrionev che nredilTe d fé ancora douer eficre dilaniato da’Cani^ 
c noD bafiafl'e r autoriti di Domiziano a deludere il drfiino».mcib 
tré fattolo ammazzare per abbniggiar il corpo , appena accelb JI 
rogo fo da improuifa pioggia efiinto , e mefib in pezzi il corpo da? 
Cani: coli d’AnaftafioImpèratore,c dicent'altri Perfonaggi iuCgoi» 
anzi degPAfiroIogi fielfi narrano gPelèmpi accaduti, che tutti dal 
libero Alrbitriodipendcuano, onde in vece di prouar la verità dellsi 
Jor’arte , prouarebbono la neccefiti del fàtR> fe loro credere fi douef* 
fe , e quahinqne volta pronofticano ad’alcuno qualche infipne auue- 
nùnenro, come di morte infitufia, ò d'efaltazione à qualche gratz 
dignità, le carcere, foheredità, le cariche, fe infèrmirà; ceco lem- 
pre nella figura la Cofiellazione , da cui venina influita coca! for- 
runa, d dil^azia; e pure non fà quegli latto Ambafeiatore che^ 
per mera eleziooe del fuo Prencipe; ne qnelPalrro fù fatto fchiauo» 
che per PiuconrrodeCorlàri delibératifi di corfèggiare i ouella par- 
te di propria loro vòfontàì ■Quell’ahro nonginnfc al godimento di 
quella Erediti, fe non per'fa Ijbéra elezione fotta di lui dal TcD 
tatore; e per efler quello morto di poi icaufo d’altri accidenti go- 
tternati dah’Arbitrio de' eli hoommi , il quale Te in tutti viene in- 
cHuato con canta forza delle Stelle » che non poflareoder Vano ogni 
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óiect volte ntiouc K^efìTctro ftronoAicato dà (fucile., irebbe 
berti del noAro Volere, poco diiTcrcnte di quella d’vno, che gia- 
cendo in Ietto Ih'oppiatoìdfosnt Articolo ,ro(Te. anche cieco, e fordort 
c^fenaa boni di fortuna; imperochc fono ben rari iqucgli Acciden-; 
ti-humani, ne quali noit ih poiTino trouare dicci caufe-fronÀmetC- 
dipcitdend dal libero Arbitrio di molu,. eia felina delle quaji> fé 4’^ 
vn tantino tcfìftclTc volontariamente à quefta iiKlinaBionedcllctiii^U 
le , ronderebbe inùtile, vana, e bi^iarda l’Aftrologia; Et cccoifqtiitb 
paffo cìla'iì riduce di douere,ò. foAcnere la ncceiTui del Fato,ocó-i 
cedar-cbc'fiapiù'toAo miracolo del Cafo, che effetto delle fue buo- 
ne fregole, quando gli Accidenti s’inccHJtrano con.i p^onoftici. ^ 
Mi,'o come niai fc non, credono al Fato ardifeono di pronefli-n 
care de gii -Accidenti humani /aggetti alla fona dellf Arbitrio , che, 
ad’ ogni momento può cangiarli ; mentre veggono per proua noti; 
rinfetr loro l’Arte punto meno fallace -in qiieUe cqfcrOUc nonhan-^ 
no, che fare, fé non le Caufe indipendenti daJl'bumano Arbitrio^ 
e che al loro detto foggiacciono vnicamente a gl’influfn celcAi? Chi 
è qucH’Afirologo, o quando fù mai, che fapeflc jndpuipare conccr-^ 
teazti le miitazioni de telnpi di giorno in giorno, o pere di fettima^ 
na, in fctcimana ? e pure non ponno quefte fé hqii farilFmc volte, 
n'cenerr qualche variazione !dalle humane deliber3ziooi,':dcl chepar-< 
lai di fojpra, quando -fcci vcdvrc a V.£.,fhc l’humapo Arbitrio, aq-p 
che finii potcua in certi ^afì diAcndcrc la fua autorità. Fri i di- 
fetanti de Pronoflici annuali chi è, che non habbia veduto. ogn’an«- 
Bo accreditarfi horqncfto, . hor quello Autore nel pronoftico jlcrem»*. 
pi, t quei inedefìmo, clic affai bene incontrò nel.difcprfo dcllaPri-, 
rooucra haùcr mal compito T. EAate-, l’Am^unuo/ Hor, fé iq qqcAi 
PronoAici.gli Anuenùncuti 'de- quali dipendono da caufe non,intpe--^ 
dite à fecondare l’inclinaaiooe, fuppoAa dcIl^infiufl<>.ccleAe, niuhó. 
v’è fràsgli Aftrologi , che poffa prometterfì d’indouinare più di quel- , 
Io habbia fatto in qucAi None anni H.Gran Cacciatore, ci>e col Aio, 
-frugnuolo hà fcnvprc tirato à fortuna., e che particolarmciue fi c’ 
cefo fàmofo cant’anoi per l’incontro frequente delle., predizionidef 
tempi V c ncD’Anno corrente ancora i^S-f. è Aato in..ntoIti caG am- 
mirata fc ciò ('dico ^ non fanno^farcicomp mai daramm^ad wtende-. 
re di poter predire alcuno idi; quegli effetti-, nei qqql>,c(ccsìta il fuo. 
potere HhutBano Arbitrio^ .Che fi: vero , che f'Arte l(wo pcriK:-^ 
nir potcflé à iixlouiijai:nc la metàalnieno- nc|Ic Geniture de glihno-; 
min:|,noii farebbe egli ncceffitd di credere,, iO non. cffcrc vera 
ta libertà dell’ Avbifria , e per conregtiepfa;,utt meop. la Santifljnia., 
Fede Chnftiana; infegnaraci da Chrifiò, Acflà, och^ 

ié pure egli viiòffc, fb^ però coli valli l’e^uììone de! pofet dcl^-, 
le Sedie ncll’inclinar gh anin^ nq/lri à.fcguirc i lon^jiuflyfu , chcl^ 
volontà noftra non haweife I.ihcrtà nelle wofbre attu»». contro niicAo 
influffo colette più di. quanto fia. la forza d’vu piccol Fuune d’ -qua 
V dcjicc 
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dolce nella ralfedine dell’ Oceano ? ' '' i 

Tralafcio di ricercare quanto contradica i tutta la Filofoita ^ 
anzi à tutte le verofiiniglianzc, il dire, che le Stelle dilpongano tut- 
te le caufe proiììme di qua giù alla riufeita de gli euetti, in modo 
che non foto cagionino effe l’accidente fignificato dalla mia Geni- 
tura mi fia effetto delle medefìme il trooarfì i quchtempo difpof- 
te tutte l’altre cagioni , e circoftanze cfterne ncceffarie alla riufeita ; 
ciòdico tralafcio per bora, perche, oltre l’haucrne i ferqualche pa- 
rola più auanti, fe bifognaffe, hò fin bora concefie tant’altre afiur- 
diti in fauqre dell’ Afirologia, non ottanti le quali l’hò fatta feui- 
prc conofcc’re più che mai'vana , Se impofiìbile , che potrei lafciar 
paffare ancor qtietta quanto eflì vogliono. 

Ma fe fin bora habbiamo conofeiuto aflfurde affatto, c fiiorid’- 
ogni Filofofica verifimilitudine le infiuenze, e le qualiti, chcaffe- 
gnano alle Stelle, e Pianeti, fe vane le ronfiderazioni degli Afpec. 
ti, 'fe fondate in Aria le Cafe, cofi di Pianeti medefimi come del- 
la fmura Celefte, fé varia. Se incofbmte, e Tempre irragioneuole la 
diuifione delle medefime, e l’ affegnamento delle influenze i ciaf* 
cuna di loro, fe dico tutte le redole delle quali fi feruono, e che 
habbiamo fin qui efaminate , babbianao vedute fregolate , e non lo- 
do fc4iza probalMliti,'ma fenza quell’ordine, e quella conneflìone, e 
dipendenza d’vna dall'altra, che fi dourebbe vedere in vna Soien* 
aa, o Arte, che haueffe fodi principi), fiche ad’vna ad’vna'hanno 
bifogno che fi conceda loro natit tutte Je prenuffe delle loro con- 
clnfioni , ben più firana, e rondata sù i nmioli deue parere la Dot- 
trina delle Direzioni, con la quale calcolano i Tempi dell’auuenì- 
mcnto degli accidenti, c pronunciano* pofeia , doucr i quello veni- 
re vn’infcrmitd il tal anno, quel l’altro eflcr ferito a mortc,que|l’altro 
affogarfiin acqua, vn’altroeflèr aflbnto ad vna Dignicd,.rn’alrro far 
viaggi, e limili cole che tutte, ò mediata, ò. immediatamente dalt’af- 
bitriò bumano hanno Icmoffc più potenti. 

Fatta la Figura Cclcfte in vno de modi , che s’accennarono Ib- 
pra, ficondo che altri feguitano vna, altri vn’altta <minionc,fcieI- 
gono gli Aftrologi i luoghi dd loro detti Ilegiali, ò Aflretici, ò puec 
con vocabolo meno barbaro Si^nif.catari , che più conwnuncincntc lo, 
gliono eflcre l’Afcendentc , il tnezo Cielo, il Luogo del Sole, della 
Luna, e della Parte di Fortuna, 8f oflcruatii loro gradi del Zodiaco» 
efuoi corrìfpondenti nell’Equatore ftai ilifcono eziandio quali dciiano 
«fferei Pròmiffori degli acciden ti di quella vira, fotte nome de qnali 
intendono rutti gl’aftri Pianeti,tutri i Ìcftili,i quadrati, i trini, Se gli op- 
poftj de ntedefimi , il Capo, c coda del Drago Lunare, gli Alpèttidcl 
Sole, e Luna medefimi, le Cufpidi ò fia principi) delle Cale mede- 
fime celetti, gli Antifci), e rontranrifei) de Pianeti, i Inoghidel- 
• Ic Stelle fiffe più infigoi , tralalciando le altre Stelle più pcV non^ 
durar tatua. aouiluppar tanto più il Ciudicio» che per che 
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poflàno neg»r i quelle rinflucaza che danno,, alle altre ^ Ci^ lanoy 
nella comolune Adlrologia caicoUna qjranti gradi di c/To Equatore 
refiauaao i fcorrcrc nel momewo della Nafcita perche quel tal Pro- 
miflbre , col, mota del Prima Mobile giiuigcflc d quel circolo di 
loro, detto, di Bolizioncr ibtca il qoale (I crouòilStguiEcatore icui 
lo' dirigono ce le quancUi dì quelli gjtadi chianuno TArco della 
l>irezione>, cui mediante prommeianortant’anui doucrefcarrcredei- 
iuj vita di 'quel Nato», quaiìri- gradi troumio di quell’arco ^ d^d i 
quali accadcri l’ accidente», che di quel lìgniiìcatoce»: c Promi($ore 
veuiua ptenunciato ^ . , 

Hot’ io, non voglio, eilcr qui inutilmente noiofò a V.El narran*.- 
dolc la varieti tfciròpinionidegli Aftrolc^i nel mododi far quelle 
Direaioni^ altri volendo. dirigere i tutti tSignilTcatoni col moro di- 
retto f altri volendo dirìgere retrogradamente i RetrogradiiC la Paiv 
4ie di. fortuna; altri ciiilinguendo variaineiue le Direzionr in Mmidót fic- 
ih Zodiico altri) diuerramente cofWtueadò i Unificatori altri coD)- 
tando nella Direzione la laacudine- de Pianeti , altri non la voictf- 
do in conto»' altri contando, il mota vero del Sole sù. l’Elfèmerìdti 
dal PFomidbre ^'al Significatorc ; altri tntroducendb.- nuovi PromiC* 
■Tori altri contando vn. grado per anno ; altri xrciutandb- per vn an- 
nO'Tolo^ Sg, mtnbrr^ 0c orco iTeccmdi quanti oc fà'col' moto inczano» 
in va giorno il'-Solc, oltre, di chc< le .varie maniere' d’erigere la fi- 
gura Celeile rendono, inccedtbile varietà eziandioj nè calcoli dì qpefi- 
« Direzioni», e pure vn?Arte, cornac- protcndiwìo lia quella» fondai 
ta III. l’efpcricnra fola doiireifoc faauer l*éfpcricnzic fùe cerre- c Ha- 
bilite concordi' penfondupui ì:/lìoì precetti» lènza di che non lì pna- 
-óerificarc, ch’ella- lìà foudat».sù:l’erpcricn 2 c»- delle quali* non van»- 
no d’dccordo frà. loroj ondfe- ft; come quelli. d’vna:Sdtca dicono» c^: 

? |ncHi.dell’altre Sette nonnrndtminano» che per fortuna , eflendofiV- 
a l’opinione- loro, e gli a Itrù dicono, di quelli lo ftcflb, coli hò- più 
ragione io- di dire il medelìmo. di tutti loro ; mà. nondimeno* tut- 
to, ciò. voglio loro* liberalmente al folito condonare Vediamo pure 
fe la manima principarè». cKc è-, die ogni grado in circa lignifica 
vn’ anno di. tempo», c che gli effètti- minacciati deiiano rardarr quei 
.tanto- tempo à venir inefiere dopò la nafeita . Già dilli fopraquatv 
CD fià lontano da- ogni- ragione,, che là Celèlle influenza*;. sJimprì- 
• enai nel Nato in quel momento ch’egli- nadquK , equini llia dormen- 
do tanti anni , quanti gradi mancauano à quel Proniiffbre perginn- 
gerc à toccare il piano dèi circola di pofizionc di quel Significo- 
toii , Se all’fiora à: guifo d’hordògiov che fiieglia , fnlciratc le foc 
t dia moto i tutte ‘c caule fullunari. per far riufeir'e quell’ef- 
•fcttoi promeflo , c dìlfi llia dormendo, per che fe n.ra dome non 
•faprei ohe cola , ella llefiè quiui facendo » fe "ià non volcflcro, 
HàlTe negoziando con. quella , c quell’ altra pei-Tona anchc_* 
*&oc di cala p«t accordar gocoà poco tutte Icdrconlbnzc , c il:u 

bilie 
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■bilir rhora per efcquirc al <icbito tempo, ciò che le Stelle da prin-- 
cipio dccrcttarono ; mi Iwra fogpiutujo oijouamcnte no 4 i fotcrC. 
follener quella Dottrina nc in e tw ifTa , fenra abbattere la liberti, 
dell’ Arbitrio , e,^on eiTa ia ijede < hriAiana Santifltma, &à queflo 
fine mi , conceda i’£. V.> ch’io ripigli alquanto pdS indietrole confì-. 
dèrazioni. ,.,i . ‘ 

il Parmiy fé non erro*, che da quanto poco fi difsi delia millu.. 
ra delle caiife concorrenti ad’vo’effetto , parte vniueriali , < renip>‘> 
te-,. che fi yuole fiano, i Cicli, parte profsmie, « partìco1ari,cbefi>*< 
no gli accidenti di qui giù, fia, bafteuoloiente prouataefier ìmpofi» 
fibile fenza la necersùi .del Falche fi a vera rAfivcilogia nelle luce 
predizioni .generali^ cófi., delia vita,, coirmi, 'e^fiar^upe, coiped’oga’ - 
altra coiTa ; pcirqha, qg^i piccola circonÀanza deUe cau ie/tuiin^a^. 
te^ ch&ipUnto verghi alterata dal Libero hupifim Arbitrio, pacan- 
do. ddtArMgger& Jk^ctto, non potreboe fé non. jxer Jpr cuna indo--, 
utnarfene, alcuna y (ne in altro modo, cred' io, che indouìoafiomai^i 
onde molto -più force pe nafee l 'Argomento,, cpneto i,qué]ìe..pi;es* 
dàrk>ni<, che partieoi arizano iKtempó, c le.circ9pj[lanz& deliaci. 
cidenu\ venturi Nel Jp)^np(^cOlgIe^craIc.^ 9 no ilaù alcpni 
m'„grandivche: npn,ef^iaap4o't<ph ^ dentfo ,la cofa» jfì Ibno 
{ciati portare ajqredcfp r cne..qpalch'e iCpfa dalle Stélle, polla 

r urarfi circa il, tcmp«ra|ncmp -,,A;^in cphfc^oza.di quci^.an,,} 
circaiI’indmazionc,dc coltuop Docepre inpai> 

tiaolaré, ( delI’Autoriti delqualc ppc< troppo abuTano fpefiò gli Af,, 
XBol^i ) ihà loro ’conceflo qNalchcj colà più- di quello naureUae fac.i 
to,-{e bauefie ofiei;uato,più,a«cen(apiente., e con occhip.Fifico A{^ 
tBopomkoJfl confeguen^e, qhc rqco portapa quefta fiia rouniuen- 
zar fe,beheil’hd facto apche coad^Kiopafapicpte /ì/cirr ? Stri- 

léum alcuna c.ofaponnole Stelle iiu 

fbice neLcompoAo, vmanoi neL momcntp della, nafeita, farebbclbr» 
f«. nel 'temperamene r»34 non potrà , ne meno quello concederli, 
prcmofticabile { mentre a< coAituirlo concorrono non le Stelle fole» 
mi il temperamento del Padre , Cidella Madre; quello della Balia»i 
che:gli di il latte,' l’elezione, della quale fiinell’arbitrió de Parenti,' 
e or gli accidenti I fortuiti di qua gai Vrh modo d’.allenarlo , e fina 
tal’bora, ili modo di medicano in qualche infermiti, vedendt^ gioiv. 
naimente riuicire, che doppo grandi purghe medicinali G cangia il' 
temperamento , & iocheda giouine fino all’etidi zj* anni fui maci?. 
temo, gracile a difniifura , e di temperamento melancolico, e atra» 
bilare; portatomi per accidente d’humane facende, iflar due meli 
in Paefe d’aria i gli altri peflìma, e djfFerenciiOQma dalla mia nati*' 
ua, e di quella oue habitauo d’ordinario, ip vece d’amalarmi, co- 
me mi) prono Aicaua quali ugni vno, cangiai d’vn lubico fi làtramenM 
te la crafe del mio corpo, che diuenniin breue tempo , quali come 
horaiocommodato dalla grafiézu, acquifiar.do natura gioccnda,. al 
, O a difo- 
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di foprad’ognf«Hrj»ra 2 Ìacagiando rziandio la naturale primiera debo- 
lezza , in vna rcbiiìlczza che ancor diirarcbbcda non iniiidiarcopnial- 
tra> fc io non haiicflì con le fouerchie applicazioni ftcmpcrara la teda. 

Equanti ne vediamocangiar genere di‘vita per vsiani accidcntijal-- • 
tri alla guerra; altri per oualche digniti; òi^iego alla vita ftdenta- i 
ria; altri alla trauaglioia eli fchiauitu ; altri in lunghe carceri»- quafii^ 
tutti cangìarfi dittrrrpcraniento, e d’inclmaziohiinnome ? Qoaqti dal 
fole palìàggio à qualche eminente digniri diuentano chi feroci, e fu-i 
perbi ; chi ìaftidioli , Se inquieti, chi melanconici, & irrefoluti , che pri- 
ma non erano ?, Dunque il temperamento, fc pure fti impreflb dalle 
Stelle e foggetto anch’egli alle mutazioni cagionate dalla Libertà 
vinana,dìc è fuueriore affé Stelle, e per con fetenza nonfi puòpre- » 
uedere dalle Stelle medefime,nc indóuinarc le nph per accWcnte; l 
Hor quanto più incértavc vana larifemprc' vna predizione fpe-i.J 
cifica d* alcuno accidente pronofticato con le<^fopra narrate Direzioni? > 

' Nella 'mia Genitura , cne hormai è pafiata in tìnte mani, che puòn 
dirli publicaca, e che maggiore euidenza ne daròl'hora,egiiaccidé- • 
ti più alianti vedranno i fiio talento gli Aftrcloei comeconfrortino' 
c6 le Direziòntgliaccidentf hauendone io hainitoacftraordtnarij,&in-> 
Agni no piccola copia in ogni eri, mi partkolirméte in Cioueatù, c peri 
dire il vero io che di jo. antii in qua ehè 'Studiai queft’ Arte, per con-, 
formarmi alI'vfQ di chi Studia Màtemaciche d’imparaoqoefta ancora, 
che per quanto fia falfa, ò inutilcV ó per lo meno indegna di paragonar- > 
fi con leverò Matematiche, c péro la mifura con che il Volgo calco-' 
laMa filma degli huomtnt in quefia profcfiìone, hò ben fatto qualche’ 
migliaio di Geniture i miei giorni per fodisfare al Genio d' Amici,': 
parte, e fono le più per ofiefuare, c fpertmertfar la verità, ò bugiai 
dell’arte, c pùre'non nò mai* trottato come determinar coli benel*hi»* 
ra‘del mio nafeimento proprio , che làmia fignra Cdcftt, c le Dire-’ 
zioni corrifpondano a* gli accidenti ;e perciò 1’ hò voluta -dar fuori’ 
più volte ad’Afirologi de più intelligenti, ode più appafiìonati in-' 
Acme per l’Aftrologia acciò vedano cllì fc trouano come verificarne’ 
l’hora giufia , conforme il loro folito, mediante gli accidenti, de qua- 
li’ fcmprc otto, o dicci io ne palefaua loto , riferbandò gli altri per 
rifeontrarc, federo rctificata l’hora córrimi, fapcuano indouinargli 
altri; c fc bene di due miei Signori Dottiflìini in molte Scienac , & in* 
qùefta profeflfìonc verfatifltmi mi fono fiate ftabilitc Thcrc benfidi- 
uérfe fri loWt.’mi che ciafettna porta molte Direzioni i confrontar 
con gliaccicli-nti dati s’allontanano nondimeno di gran lunga di gli 
altri* accidenti , & io sò di certo, chcqncfti Signori hannovlata ogni 
maggiore diligenza, fenza perdonarci fatica pcrconcertarlapcrfctta- 
meiite, trartandofì non folodi fàuorirme, per cui haircoano , merce la. 
bonti loro vn’cfircmacorrcfia, mircrtdermi appagatodell’Àftrologia, 
di éiii parcua loro forfè, che io fofli, & in voce, c in feritto troppo auucr- 
famentf nemico, Se io confefib, che non negarci focs'anche d'cficrlc po- 
’ ’ co ami- 



D ì K. E Z I O Jt l t09 ^ 

co amicò, quando rcflcr amico della vcritilo portafTcin confcgtTcoza# 
mentre finceramcntc ppote^lo, eh’ io non Tento per qweft’Artc altra au- . 
uerfìone,chcquella,chetiarccdall’amor.dclvero* Hor quelli Signori, 
voodeqoali mi fauori l’anno itSdy.'l’altro nell'anno i68a» hanno ciau 
cimo d\lfi hhuiita da mé- vna parte della ferie de mici feorlì Accidenti, a 
fine di poter Rcteificaréi^come d i(K>no) i’hcra della Nafcita, della quale 
iomon pt^cma dar iofò màggior certezza, efae: la memoria fattane damio ^ 
Padre;ouedinè ,ch’io era nato il udiChigno i<$?}.in mercordì verfo vrf , 
bòra diiicttc,a{ieliadel Battefimo fcrittantl libro Parochialc di S.Ma- . 
ria Pompofa nella Cittidi Modona , ©«e (crine nacque adì i- Gtugno 
à bore I »di notte-in circa, e rattcftaabne di mia Madre morta pochi a«- 
niTonÒ, (Che piò volte interrogatane di metafTcritia, che al Tuonar d’vn*- 
liora di notte , k> era gii nato, e pcr-apptinto compito di fa(ci<irc. 

' "Còfititifanod Modona, come io quali tuttala Lombardia, gli hwo- , 
logi cómpirle *4. bore mca’horai doppo tramótato il Sole piùtollome- ^ 
no, onde vn bora di notte in quel tempo viene ad’cflere 9. hotc,e 4. min. 
doppo il mezé giorhO;'e fé vogliamo Icuarnevn quarto d’hora pe’l tem- 
po ckHaiafeiatura, è altro che fofle , refi^i l’bora congetturale tratta 
da quelle mèmork circa'B. hote, e fts miti.-: Frdtanto il Priipo di quefii 
Signori ftabHi -feconde gii Accidenti ,ebeiò^li haueua dati elTcr rbora , 
dèlia lòia j^alcitaStbote, e »a.roinuiof4>òil<inetogiorno,l’4ltro ho- 
re,c j t.mìn. pur doppo mezó giorno, che è difieréza d’yn’hora dairvno, ; 
afPaltro,& llprimo mi farebbe nato due tèrid d’bora prima delle memo- 
rie fudette, l'altro quali due quinti doppo . Wd vaglia il veto qucftq via- ; 
mo fi ptotcftè nella fua bellilTtmaScrittiira inuiataud> che fc bene eoo- ~ 
frontauano in quelPhora molti accidenti; nondimeno, perche egli era di 
opinione, che je l Urologìa è yera, mm devono dur/ii fi f ^ 

li, ne effetti fenica Direzioni ( parlando di Dire^hnif & effetti conppimi ) oMtiu 
egli mmto dubbio diqueìl^hvra., ptreffere fuccedutt Dire^oni fenzartf^ . 
cMkto d’^cc^aii, & ilMatrimmo ferrica Dirrs^eonei^ che lo pr{JìgnwjP f i < 

de foggjunte, che farebbe neceffarto appaliarfi ai’yn*altraretifici£n'jne deU’hora, 
nella quale pure fi-verificarehhfro molti ^tcidentitconftituendoja Luna "^cinar 
alla Cuj^de dell‘impCitUfr&c,‘ il che appunto tornarebbe *ù l’hora di chi . 
la rettificò prima; volta;-mi nc meno i queft’bòra corrifpondow tutti 
c tanto meno corriipcBdcmo i gli altri Accidenti, ch’io confiiTò che 

non haueua palcfati, non tinto per . vedewie il ttf^ntro dipoi, quan- 
to pérchc'Jparcuami baftafl^o io*,ò la. ch’io mafndaua » _ .. 

Nc vorrei gii, che m’accufaPero quelli Sisnori, ch'io hauclii Fatto cto 
per tentar li; perche fti mio penfiero nondi tentar loro , fqggttti Tempre 
da meriuenti, ma di tentar heivfi TAfirologia c per non ingannarmi m 
vn fatto proprio , ricorrere alla virtù loro, cornei più intendenti di 
qiicfle Materie,- ch’io conofccflì , c come Signori d,* qttipio gufto , e 
neHà'Fdofofia; & in ogni altra più nobile cognizjon.e vfati a mane|E-^ 
giare qned’Artc per mera dilettazione del loro animo nobile , ch’io 
crwio anche àfi'ai più Amante deila vcriti, che dcU’Alkologia llcl^. > • 
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' Ivii pcrthc ambedue quelli Signori tiaimo w. ciò fegqkata , 
maniera d’eriger Je Figure, c calcolar le ' Direzioni introdotta dal_ 
PadrcTiti Aftrolcgo rncKierrìo -di molto oorae,che hi riformata 1’- 
Arte da capoà piedi, cón nuouc e:miopè,Focmo di calca-, . 

li / (bllenuce però ('•recondotiche càlt^pretcndé ) idajlq. Doarma dij , 
Tàòmcó fteiroj il dhdiièincitdtCQ> uà ifcro flùu:¥ 09 \* 0 ,flqi.aifrut^:t 
rclì ^cìd fid^riftdMo>)rdi.dariqmva{q»ixllb ia^to tiHéeri 4*8 m Ac. ,, 
cidènH .~pfù‘ cbnfpKuti, <dkti w mt ididordo^ -accadutimi j . acciò) ; 

ciafctinò i fiiO catcHto niétando -Pherai^cl; più,.ò, meno» 
llar col dcriflmile, tentare di ftabilime il tempii fnftdejptej^rr^^ T 
prdftntarcìla congrueoia de gli Accidenti mcdefimiocei le 
ni, nd chfc fi come io atcefto all’E. V*, in fedcidlhMO»ao 4’boi*d^c,-t 
di Tuo SeròO riuércnte^ non haucr dtorata la ter ùi . in alcuna j 

mrf d’hauérlf deferirci IcaiKlida,: &uag£nuamenniK 0 f| 4 ;Sigilpt^i- , 
tròlog?» che fc bene,^fccondo le prefàtc:noti*ie*.dgli è piiì-iV^ili-v| 
inllcv che io fia natò>frdr.le mcz’hoca , & yròhoradi notte»'pon-^n 
pert^ farò fcriipolo d^admettee |>co- vero <^n’ altro mooacis^. , 
cràfnohtar del Sole tìno'àII»a;,:aBai fino lalle^^» hmroiò lpro pia^pìr r 
m^to, anri pure lb voletl^o rat»» ti gimao. attancirt.rlic; il > 

tc\ pnrdiè/tni tnoAtinb'im^iiodai, fufqmib' )a>'qaaie ,ttt <venga<>PriiC>- 
Direalònf 4 .coifo ddlcMeoferaccat^arai#) 

Serie de girildddenei ptài»»oSdecabiii chò-uù foop -accu^- 
in mia Vfea,^pl -tempo' fti bhe fono iùccodi^,, per coniranto 4cll$t7 
Direzioni, che-stì l’liora propofta della, mia .Genitura .poQQO .i 
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Nopé,' e mciio. Caduta d'alto, co» rottura, e flocaaientod’oflB* 
Dicci.^ ' Itifèrmiti^ di febre* “ ì, . 

Dieci , è mezo; Morte del Padre. . 
yndeck '' Ferita di coitelio da>va cdmiifcepolO)», . 

Doded» Caduta- da àlto, epodi» auakicipcfieqìo di VitiU». 

< . i (1 < » , MpCTÌ la,njiM,d'vii TettO.^ •> ) . 

Tredici, ^ 

Quindecb. , 

• i ■ >■ J ) nica - 

Sedeci. ' '' Morte ddl’Aua paterna, di < cui wfto Brede.; indi 

^ ' muoiono j.FrdtcUi.i . » 

D/ecifew. • ■ Due grani pericoli d’acqua. , 

DirdòtrÒj'émBKtv’ Rifici<’ferirBdate, riceiiute, ftc. 
p tihcmé,'eme^o.' Ferita indi nuoua qiiefiione, e poi viaggio di lun. 

• V ■■■ • ■ ' ga dimora.' ' . 

Venti, ' ‘ '•'‘Af»pIi<aaj®ai)l^k*curjali<.i«iFÌ€gWl^ttf*^»“j’. - 

‘ ai* ^ao- 



’ ‘ Cadiita daviypomé>ncl'Bmmc».’ ' l • < i 
; ' ‘ j ' ^liftrmiti ntoccali^ actìta; i principio»] « poi Cro», 
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VentiVno. • Ahiprihtdi ptrfónxp^ (cguftatf daodij» 

•■' - '• ^ calunnie, e perfecuzioni per più anni# 

Ventitré# Impiega honporcuoltr viaggia limgor Uotronito 

' con ftraordiiTarie circciftznzed'hodorevgrazfii 
i.» . ■ dd 'PrBncipi»;& acquiilo diftinia# 

Ventiquattro# Pericolo di Vita, e £zma per calunnie rdicemeti- 

'te io fine r^raiEc convVanraggt rd’-honore# 
Di' poi inftrniiri d"! dolori articorari . 
VentfqiKittrd, c '• Viag^ rnnghiVd'ue pericolL'di Viearno in acqua», 
mezo#, ' rottemi fotto af caualib ii giacciffi# l'altro per 
tràfporto' d’vn Caùalia,ecadnta# . 
Venticinque# Crgzia de Preheipi» de acquiftodr ftima» 
Venticinque, c ’ ^Matrimpn»o,' póco dop^vibnrfinuiatapriuatameni- 
mezo. “ " te i trattar certi affari: per nome d’vn Prcn- 

. . . I ' cipe grande# ' ' 

Ventifer. Difcordie con Parenti i^Aidioié. Ride, e quei^ 

' tfoiii con altri ? Anno infauilo# ■ . • 

»VcritiCerts', c rtwzó# Kftomo alla Patria im^egato honoreluormentc 
■ in- Corte- del ScrcnimmodiModana# 

Ventiotto # Calannfe Cortigianb coir pericolo» mi in fine li# 

• ' beritomi con honore# ' .v .11 

Ventinoue# , .Morte del mio Prendpc : liberato daffa Corte la- 
• feio di- lUiouo- fa: Patria « Fòrtunai peiTqual- 
•' ••• che tdtnpo infaufta# " ■ 

Trent’’vnoi- Ottengo .I» Catcd'radi MacenTatiche ih Bologna# 

Trentadue, c mez# 11 Senato diBofógna m» duplica fpontaoeaoia»- 
- ' ‘ ‘ re Fo ffifcndio#' <• . , ■ ^ 

Trenraquattro # - PhWico alcune Operette .con rantaggiòxlifftima# 

'* i ' ■ , . Jriftrmiti de gli occhi. . • } 

.Trentacthqnef^*’ ■ Viaggio "ehiìFe- , & allegro #■ Kaoì».inftf nétti- 
‘ , • • d’occhi# • y 

Trcnracfnq'iie , e- Viaggio , Hbnori dì Prenerpij maneggi graui’: in-- 
mezo# , ■ di dolóri ' Articolari cmdcli per Squàstimefifc. 
Trcntafciicmezo# Il Senato- di Bologna^ mi raddòppia^ niiouàmenw 
’ ' ■ ’ ' te Fo 'flfpendio# ' ... ' .A 

‘Trcntaiétte#’’ Malc.'d ‘gli óethi.- ■ y ■ 

^i^ranta'#' ' Confermata buono lir Catediv con Aiigmen;^ 

' . ' . . to''infrgne di i(Bpendjo>bénche' Qoir.faizàdifi.- 

• ficokè'a principioi-'i ' • . - . - 

Quarantatre.- ' 'Fiihlico- nFcime Operette# . -■ , . 

Quarantaquattro# Diffbnffbni letterarie eòa circofianz» confpicuei. 

JvantaggiBbnoréitóli;ilVrig»io vtHe,af mmo# 

“ rcuocg* * «il##* 

•C^rantacinqu'cp*' Pafso àllb Srudio: dP piifooa HowopatOrdéHàCa- 
• ' il * Udii dhAftrbnoatiai^jc'uttaidt noDiio’v ci^ 

aggiùn- 
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' I ' t ' i^ghmca con quella <M Meteore « 

Quvantalcl* Fiumcme fecca nel rocchio deliro > che hauenda 

di poi Tempre peggiorato, ancor dura. 
jQiiarancaibcte* Poppia ternana. Vari} impieghi in publico fer- 

Hicio della Sereuiliìma Republica. Morte del- 
* ' ' la Madcch , , , : . / 

Qiurantanouc. Viaggio nel Paefe dé Grifoni con vari; acciden- 
'I n infàulli al corpose all’Anima. 

OittraneanoDC , e' Morte d'Amico Cordiale, computata da me Trà 
toezo* ' più inPaufti accidenti di, mia Y>ca; indi preii 
iti luogo di Figlio proprio il di lui Bantbiiio 
, poco auanti .natogli. . . 

Cinquanta. Impieghi publici» dopo i quali tn’hqnora la Se- 

. I reniflìnu .Republica di ricondotta aiutiti fi- 

nifea il tempo, :C con Augumento infigne di 
' llipcndio. _ , f 

Cinquanta, eraezo. Viaggio geuialc , indi doppia Terzana con iu- 

termitenaa d> polTo» c con nuoua ricaduta, 
dalla quale, ribauuto , rello toccato di Ueue 
Apoplefia. ) 

IJ.,emezo. L’occhia delira vi orrcucbraodoll qua^aifàteo» 

f ^ ^ 

Hot quelli fono m cfTetio gli accidenti più coofpicuT, che Hn'- 
Itora mi iono accaduti,^ confronto de quali haurei vc^oiMikrì po(^ 
ce le Direzioni, che fecondo le bore ftabiliro da altri, doucuano 
iuccedece, mi hò penfoto meglio lafctar in liberti di ciafeuno il . 
calcolarlcic di le, e lo ftabilirlì quel momento precifo, che vorrà 
per radice Genetliaca, a«efo che &'io l’hauefll &cto da me , pote^. 
vano, negandomi cfl'ec quv'Ua^la vera hera, annullar ognifatica per ' 
<iò &tca. CooièlTbperd vche nion’altr’hora.hàtroQataVcheabbrac- ‘ 
tanti accidenti , quanto &nno> quelle due , che di prefati mici 
Jimici,' e Signori mi fono fiate calcolate, dafotinx delle quali per 
cià pqtreb^ dir/t haner moka veri 6niilitu<Hne , fc non ollallcro due 
grondi ragioni; Viu delle quali B d;la quanti^ d’accidenri , par- 
te, che rellano. lènaa Direzioni » c ptp-tc che corrcuuno con Dire- 
zioni contrarie; e Taltra, che trouandou due monncnti.aifrgaabili 
alla ma nafoita. con verifrmilùudini- ciafeuno- i le (auórcuo'i , cL- 
fenda certillWno,. che, vn^folo^c vero; to poifo francamente itubira- 
ve d' ambidue perche fr come accettandone vno, è per aceidcnrcr 
che l'altro- haboia tante wcrilìmtlitudini ^ coli può clTcrc,.e credo che 
fra fenza-idubbio inesoAccideMc» che habbiarto coli L’vno, come T- 
zicro- qucliz.cocri^omdeùza bcnchc .iraperfeitta, che egl” hanno con 
fai mia vita. ' . 

;.Mà,c quanta (Coltri fpotidenzuf fe tintr accidetrtt rcflano lènza 
(iceoollfeoik d Unu pronollici cclbn^ frufouoci;; c Te pur afeun nu- * 

• . . ‘ meco 1 
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mero ven’èche paia corrifpondeuBj.^H/xf)? (dirò con Cicerone de 
Din, l. 2. ) qui totam diem iaculans non aliquendo collimet ì forfè non 
colpifce mai il Gran Cacciatore col fuo Frugnuolo; anzi forfinon 
hò colpito anch’io tante volte maneggiando l’ordinaria Artronomia 
nelle Geniture de gli altri, nelle quali fe mi vcniuano dati tre, ò 
quattro Accidenti occ0rfi,mi riufciua talvolta di trouar l’hora po- 
co lontana dal tempo propoHomi , dalla quale vcniuano i fnoi tempi 
fignifìcati gli Accidenti propofli mi non perciò igli altri Acciden- 
ti da me non faputi prima trouauanlì tutte le corrifpondenti Dire- 
zioni, nc alle Direzioni redanti erano fucceduti rutti gli edetti con- 
cordi , onde fe bene vedendomi da Aftrologo anch’io, c pronof- 
ticando fecondo 1 ' Arte hò più d’ vna volta indouinato alcuna-, 
cofa, non hò però mai trouata nell’Arte certezza, che funeri gli 
incontri fortunati .di chi fenz’Arte piglia à pronodicare à loia for-i 
tpna . , 

. ‘ Ohra di ciò , io fupplico l’E.V. riflettere, che ncIl’Adrologia-. 
Titcfca fono gli .Afpetti de Pianeti, e per confej’ucnza le Direzio- 
ni alfai più numcrofe, che nella communc,percnc douc i ciafenn 
Pianeta fi alfegnauo fecondo l’Adrologia commune foIamétclaCongiù- 
zionc.c la Oppofizione,duc Quadrati, due Trini, e due Sedili, adelTo ag- 

§ iungono iTitcfchi due Qinntili, e due Biquintili , ducScmiquadrati , e 
uc Scfquionadrati, che fono otto di più, per tacere de gli Antflìj, & Có- 
trantiflljj,cne chiamano E qiicdi fono da loro confiderati 

non folo ÌH Zodiaco in ordine al Moto proprio de Pianeti : md an- 
cora in litundo fecondo il Moto del primo Mobile, venendo in tal for- 
ma a duplicar ancora li medefinii Afpetti , che ricctiono anche nuo- 
uo accrcfcimento col calcolarli bora con Moto retto , bora con Mot» 
conutrfa nè quali hanno accrcfciuto tanto , che ridorando la man- 
canza d’ alcuni altri Promiffori , che leuano dall’ Alholcgia coma 
munc , ad’ ogni modo redano adii più numcrofe le Direzioni on- 
de è più facile incontrare con gli Accidenti , trattandofi di cofo 
padite; md per quelle d’auenire fono ben anche più facili li sba- 

g li, perche di molti lignificati , che adegnano gli Autori à vna_. 

ella Direzione , non 'è tanto facile fciegliere anticipatamente qua- 
le debba accadere, quanto add-ittaruelo ex pofl fafio. E fia vn’elem- 
pio la Direzione, cne bora mi feorre della Luna all’Opcodo di Sa-' 
turno nel Zodiaco, che fecondo la prima Genitura caoeua sù*l fi- 
ne d’Aprile di qued’anno molte cofe minaccia in qiicdo ca- 

fo il Gaurico dicendo. Lunx Diretto ad Oppofnionem Saturni excitabit 
nato turbationes , animi atque certbri inuolutiones , quin mentis alie- 
nationes,merroresy triJUtiaSy melaticolicafque cof^itationes , impìicabitq; natum 
Uh anno mitUiSy yantfque curarum cumulis, foUicitudinìbws y quibns admo- 
dum perturbatus , & y>ndique perplexns facile in ^ritudines incwrret ex 
frauabunioTum redundantia, Hor di tante cofe, che quello Autore minaccia 
innanzi te mpo non è cofi facile la fcielia, come dopo feorfo il tempo 

P addac- 

* * — 



Digitized by Coogle 




fl4 DELLE 

addattar Pafforifino all'effetto > che “fi troua iuccedutOy c che Rz i2 
vero. Grazie a Dio l quanto alla prima parte fardbbe tairoal cer- 
to» quello Apotclefma» per quanto dicono fette tcltimonij fottolarie- 
ti al mio Tellamento fatto, pochi meli fono, oiie ricouolcono, ch’ia 
era» la Dio grazia » fatte di mentt,&^ inttlUtto , c credo di continusb- 
re. nella llell(a difpolìzione anche al prelente : nià quanto alle infcr-* 
miti» egli è il vero, ch’io mi’ infermai l’anno feorfo di Settembre» 
Se hò fin hora hauute di poi molte feofle» mi che cid fia proce- 
duto di malinconie io lo lafcio dire i chivoque mi conofee, e ve- 
de, eh’ io non fono ne per accidente ne per natura tale, e fi che 
non ne haueua alcuna occafione » anzi Io si V* E> che fò da mè 
inchinata la State dello flelTo anno id 8 > paffando di fimi Stati, le 
io haueua diminuita punto la folita mia giouioliti, mentre in fitti 
non haueua occafione, che di contenti, e quiete d’animo, nella.» 
fortuna, in che mi trouauo, e trouo» la merci Diurna » per le 
zie fattemi poco aiunti» e ben. fegnalate di quella Screnififìma Re- 
publica; Cne fe m’infermai di doppia terzana, ciò ptoimnne ben più. 
verifimilmente di cagioni allegre, che Saturnine» cioè a dire, dalle 
giouiali coDuerfazioni , e fauori, ch’io haueua tutta quella State go» 
dute, & in Verona dall’Eccellenza del mioSignor Girolamo Corra- 
ro» allhora Capitano di quella Città per la .^rcnilTìma Rcpublica». 
& in Mantoua apprclfoPEcccllcaza del Signor Marchefe Federico Gon- 
zaga mio antico, c riueritoSignorc, é a S,. Martino in ^gine alle gra- 
zie pregiatiflùnc dell’E»V», c in Modona apprclTo il Signor Marcnele 
Somfacio Rangoni» 6 c in Bologna con tutta fi può aire quella No- 
biltà, che mi lù Tempre beuignifiìma, mi particolarmente col mio 
iempre riucrito Padre Abbate Pepoli» Ipcccnto de Prelati R^olari, 
e de CauaJicri prudenti» la di cui ntemoria Tempre mi lari l^ue»c 
dolce , quanto amara mi ^ la ricordanza di Tua morte fegnita po- 
chi meli doppo - Hor fc il viaggiare i quello modo i genio è ef- 
fetto d’ vna òppofizionc di Saturnoi con la Luna , e non pid tulio 
d’vn Giouc» c Mercurio in Trino Io dica, chi incende, e le l’haue- 
re prima» e doppo di quel viaggio» gagliardameuce appUcato alia 
coinpofizione del mio Trattato delle Moucte, ch’io voleoa compire 
prima del Verno» hi fouerebiamente affaticata lamia cella, per aU 
ero gii di molti anni »anzi findallafieffa pueriza »egiouencù. fogger- 
ta i intemperie iumiida» & i vertigini» fe nella cor.ualefceivadal- 
la doppia terzana volli troppo per tempo ripigliare fatiche 

lènza pur tralalciare le publiche , e priuate Lezioni ; le gli virimi 
giorni di Dcccmbre mi fiffai più del folico allo fliidio. c fitichc dt 
queli'Opcca » c la fera iftdTa del giorno di- Natale llcrri 4 . hore a 
TauoLino» ne mi farci lcuato,lè uoa mi sforzaua con iterati affli- 
ti vna fiera vertigine? Io credo bene» che tutti quelli Arri della.» 
mia volontà fi.uio fiati bafieuoli, lènza altra influenza di Stelle x 
fc tf i tti . cadere la. mattina fegueotc fui ienar del Sole debolmente .-Vpo- 
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pletìco, ò Paralitico, come altri vuole;, nii non sò gid intendere come 
ftance la libertà del mio Arbitrio potcuanogli Ailrologi indouina» 
l’accidente altro, che per mero colpo di fortuna, c dimandarci 
i più idioti del mondo, che- bello indoninarc farebbe flato d’vno* 
che hauefTe detto, fe il Montanari il tal anno fard "yna^i nt Scllioni^ 
9 tl ^an falda t e gran poluere , efiarà più 4"t>n mefe à laute menfe^ 
itt, aUegrie gemali , » farà fatiche grandi di fludio molti meft manti , « 
doppa , cader d ^poplttàoy è board ^tuAth' altra malatiapericolofa; perche 
«gl’é ben fi vero , che cautelando i Pronoflici in tal modo, reflare^ 
be faina la libertà dell’Arbitrio, mi il Pronoflico però farebbe ri- 
dicolo ; perche quefie iflcffe caufe profiìrae del mio male produ- 
rebbonq feoz’ altra Direaionc di Stelle l’ifteffo effetto, o pocodi^ 
ferente in ogni altro , che haueffe contratte indifpofizioni preceden- 
ti , finaili alle mie, per caufa d’altri atti dipendenti anch’cfiì dall’- 
Arbitrio hmnano, onde quando fi diceffe, feil Montanari il talanno^ 
&c* fi potrebbe dire Io fteffo d’ogn* altra perfona , che haneffe le 
medefimc tondizioni, e compleflione, ancorché nonfoffe nato do- 
ve io, ne quaiKlok), la doue all’incontro il pronoflicar dalle foie Stel- 
le, fenza hauer in confiderazione la compleflìone, altre circoflaa* 
xc , e caufe proffime fullunari , e maffime dipendenti dalla volontà 
non Io farebbe mai, chi non credeffe legato alle Stelle l’Arbitrio.* 
onde non vale il dire , che le Stelle m’hanno inclinato à cofi fare» 
e che io hò fegnitato rinclinazioae del loro influflb ; perche io di» 
mando ; fc cntti fegaitano quelle inclinazioni delle Stelle ? fe dico- 
no di si? già non è più Libero Arbitrio; mà fe dicono di nò; dun- 

3 ne c fiato vn Accmente l’hauere indouinato , perche (lana à mia 
ifpofizione feguitarla, ò nò; e l’Arte per fe fieffa non può indo- 
utnare , fe non quando per accidente quel tale feguita di fua li- 
bera eleztone Pinfiuenza celefte* 

Hòperò fentito alcuni, che ftrettida quefta ragione vorrebbo» 
no pur parere di faluare la libertà dell’Arbitrio; c dicono. Chequan» 
do fentiomo quell’ interna inclinazione delle Stelle , jpotiamo bene 
refificre, mà che ci vuol però molta forza , c noi non facciamo gran 
violenza à noi fiefiì, perche non fappiamo la ragione, &i raotiui, 
per cui dourellìmo farla , e non riconofeiamo quella inclinazione 
per forcfiicra venuta dalle Stelle, mà per noftra propria; come fc> 
foffe nofira elezione il cofi fare , & in quello modo non ammazza» 
no di polla l’Arbitrio, ma lo legano in fi fatta guifa, che non può 
fe non con molta violenza featenarfi dall’influffo ; nià ne men quef- 
to refugio é ballante ; perche non potcua egli forfè accadere ben 
cent’alrri accidenti, che impediffero quel mio viaggio ad ifpetto del- 
la mia volontà illclfa? e quelli dipendenti dall’Arbitrio d’altri ? che? 
non poteua accadere, che qualche EcccIIcntifs. Magillrato di quell* 
SerenifTìma Republica mi chiamaffe in quel tempo come fpcfTe vol- 
te fanno , a Venezia, per qualche tonfultazione Matematica con» 
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cernente i PuWici afT.iri, hora d’ Acque, e fiumi > fiora d* Artiglierie» 
fiora di Miniere , e d’altro ? non poteuano gli Ecccllcntiffìmi Ri- 
formatori dello Studio negarmi raflenfo ad’vfcir delio Stato,' fèhaa 
il quale non e vfo de Lettori di queflo Studio ci’abfentarfenc ? an- 
zi l’iftefla mia deliberazione non fù ella non dirò mofla dalia vo<< 
fonti di perfone, che m’iiniitarono cortcfemcntc a Bologna in quel 
tempo, per le Fcftc nobiliOìme , che all’hora fecero i SignoriPepo- 
li , di quali inuiti cercaua anzi di fottrarmi , perche defidettilo 
compire i mio commodo l’opera delle Monete, e temeuo con ragio- 
ne la grandezza de Caldi di quella focofa , c fecca ftagionc; nut 
/pinta dall’arbitrio d’altri all’ Autoriti de quali il difobedife farebbe 
fiata vnabiafìmeuole ingratitudine? Hanno dqque le Stelle maneggia- 
to il negozio con tanti altri perfonaggi , inclinando ‘d cia>fc'uno la^ 
mente c volenti, i ftabilirc tante ciVeonftanze', qtfelli a intiitarmi, 

f li altri a efottarmi, gli altri a non innpedirmi, altri'per certo modo 
comandarmi, Lenza ciafeuna delle quali cofe non poKnano fior- 
ini incontrare quefte fuenture ? Oh , fe non foflfe radicata por trop- 
po nelle menti de gli huomini l’immoderata curiositi dì (^eri’au* 
uenirc, che é madre di tutte le Supcrftizioni, e compac'ue adefib 
di nuouo nel Mondo queft’Artc,c volcflfìmo darla i credere per Ar- 
te vera a chi che folle, fono ben io di parere, che farebbe rifpoC^' 
to i quelli, che la proponclTero , che andaffero i raccontare qacfte 
fauole i fanciulli ; c fi come non vi fari mai per mio credere , chi 
dia più fede all’ Arufpicina, doppo che Iddio Saluatore con la ve-i 
nuta fua nel mondo l’hd abolita , e fe ne 'riderebbe oggidì chiun-. 

? |uc fciitiflc nuouamentc proporre, che per fapcrc Pefirò d’vna co-- 
a auuenirc, bafiafle veciacre con certo rito vn bue , ò vna pecora». 
& aprendolo, oflcruarc la politura, ordine, c perfezione, dimper^v 
fczioRc de gli intellini, dalla quale fi potefie argomentare la riipof-. 
ta fauorcuole , ò auuerfa i quanto fi dimandaua ; così mi gioua dì 
credere, che verri vn giorno il tempo, che l’Aftrologia , la quale 
la pio merce, non c ancor giunta su gli Altari, come fece l* Aruf- 
picina, c la feienza de gli Auguri , rellari niente meno di quelle 
totalmente abolita dalla mente de gli huomini come co/a ridicola»' 
c vana. 

Mi torniamo a Pronoftici del Gaurico (opra quella mia Dire-* 
alone , della quale feguita, dicendo, che fe Saturno fofl'c Signore del-, 
la fcttimjjO della onaua Ca/a, o pure in vna di quelle fi ritrouaf- 
fc, ( che però non c nel cafo nofiro ) apportarebbe altri mali, fri 
quali adduce iiUcjuii fttnfiri in oct-lo , & prj:ci}uc finifìro , & fi Luna 
erit tnali' etiam à J/jrfe f.'iniata , irei fuh radtis Solis, clarum illins lumen 
mifer* cxcitjtis ter. t ha vhunibrabitur , aut liu ptrniciem inferi , & li 
Lutiti fuirit hi fiujdrupedihus t.v huiufmodi aninulikus cjlcitrof sdirei 

cornutis perisulofum difcrimtn affaiur . Si verifica, eh’ io hauuia mal* 
aglioechi in qncilo tempo, edura ancora, c cominciò molti anni 

prilla 
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prima, e pure Satarao non c Signore della fettima nc dell’ otta, 
tia ^nzi fono honnai diciotto ani>i, eh’ io pacifeo, quando d’ vna 
fpccic, quando dell’altra di qucAc Fluilìonii gli occhi, mine par^ 
laro più auanti j 

L>c pericoli da Animali può accadere tutto ciò , che Dio vuo- 
le mi qiieft’ anno non mi fono auucduto di haucrne (corCt , noo^ 
oftante, che la Luna è veramente in Ariete, mi perche ella non d 
ferita da Marte, fpero fari fcnia fangue. 

Vi profeguendo di poi quell’ Autore , per vedere fe poteflc,^ 
pur indoumarne qualche d’vna, e dice, che in quello llcdb tcm-. 
po cum Saturnini , & plebtis featurient lites , rixji , & «rg/*rwm_» 
€ontenti»fa certamina y odia , & mutua ftmultatesy ( grazie i Dio, fo- 
no in pace con tutti, ne hò lite alcuna ) atque Jortunarum detrim»^ 
tJy ita quod Uh amo 'Patriam* de/erere coatìus fit y ( fono trenta due 
anni, ch'iò la lafciai, fenza cllcr sforzato ) & inaluna patria ege~ 
nut hntam degrre , ( Se "rbi honum , ibi Patria , Venezia , e Pado» 
«a fono altrctanto mia Patria , che Modona ouc nacqui, c grazie 
à Dio , alla Serenillìma Republica non viuo di poiicr’huomo», 
c perche non hò ne meno 'valli delìderi) , io fono più ricco di 
canti t ) materna fuhflantu labefai^ahitur y (non é più hora,^ Cir peculi 
detrìmenta adérunt ex ruftiatrnm , & feruorum rapinis , ( poco ponno 
fere, )dr dìfperidia comptniv.t multo mmora ( non nò finderclì di fpen- 
derne male , al rclle Dio prouederi ) genitricem preterea , -vel co»-, 
iugem ")i>aria dolorum , & latentium agritudinum continuatione debilitabit 
€um mortit diferimine fi come quando 1* Aftrologia folfe vera fono 
sfortunati molti anni prima di nafeere quegli, che nafeono d’vnPa- 
d^e j che habbia Marte in quinta Cafa, Hante vn alforifmo, che di- 
ce'^ che Marte in quel luogo I^tlios , aut negai , aut necat ; coli quan- 
dò lia vero, che vna ConUcllazione nella Genitura d’vn Figlio pol^ 
fa pòrtar pericoli di vita d fuoi Genitori bifognarebbe guardarli di 
generar Figlioli; acciò non. portalTe ladifgrazia, ch’vno ne nafeef- 
fe in bora coki tfcrtimziei, che portalTe intempclHuamente la mor- 
al Padrtfji ò-alla Madre fla mia hd preuenuto più anni prima^ 

N iello, colpo ;*jD«o rhabbiatià. Ciclo . Finalmente 1’ vltima fentenza 
d-'Gànrico fopra quefta Direzione lì è che fi Lunjy& Saturnusnon 
fVeriitt 'falutarium fyderwn radùaione irrorati Matrem, aut "^'acrtm corpo, 
lls turpitudo Uh anno dedecorabit lodato Iddio la merla hd palTato 
il pò. Hor di tanti pronoflici dunque che per vna fola Direzione 
pongono in Tanola gli Allrologi egli è ben più facile addattarne 
doppo il fatto alcuno di cflì aì calo fegnito , che non c il predir- 
lo alianti tempo ; c tanto più in via^Tilefca ouc fono più fre- 
quenti le Direzioni ; onde fc faranno pompa di trouar vn hora_» 
nella_.v quale (ùpponcudomi nato , lì concordino molti accidenti 
mi dicano di poi pi^rche non tutti , oucro mi dicano fc lo fan- 
no trouare qual Ila vn altro accidente de più confpicui , che^ 

mi 
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mi fucccflc di 44 anni, che hò d bella polla 
fc lo vedranno effi ne fuoi calcoli, perche fe cn cg yr^Qj^n 
tlflìmo, « però noto i cofi poche perfone , «he le non 
cò luoi numeri hò gran paura che non froumo . 

Fratanto hd veduto V.E. i bei 

quello tempo, e non per altro, fc n<m P” io Luna diftan- 

io nacqui fa. anni fono, non a^cor finiti, ^ a 

te SI. radi fecondo il modo. che miforano dall OppoUode^.^« 

)a di Saturno?, & allo ftclTo tei^, o poco doppo, 

altro modo di miforarla,aUo ftcflpVfpctto 

me fei mefi doppo li s». anni, che 

Riungeri l’Afccnientc al Quadrato pur di Saturno, & «I 

te alla di lui Coogionzionc o per ^oil^lwlP- 

quefti moti non fono altrimente nel Cielo) 

Sora del mio nafeere PAfccndentc lontano sa. gradi , « "" 

Quadrato di Saturno, & aJtrctanti dal di 
OET qui fi, che gridano gli Ailrologi , che 
e forfè qualche Ino, che vuol P‘»^.^nc all’ Attrologia, che i 
n’attcnde la nuoua con piò paffiofie, cho non attcndeua loUmcfi 

‘”*^’Sii?gS:o gH Attògi f.r Datore de<U vi.., c«^ 

mano , vno de due Luminari , qwlhora fi tr<wi in P j| 
i quefta dignità, c fe nò ne »n»cfiifcono fccoi^o certe 
Tolomeo , ò degli Arabi , vno de tre punti del Cielo da lOTOrtC 
dati di grandiflima virtù dotati, che tono ^fccndcntc, la parte 
Fortuna , & il luogo, oue fÙ celebrata la 
la Luna, che preceffe all’hora della nafcita. Io P®^f 

fc,à parerd’aitri, più proprio, confiderar di fopra all E. V- q B ■ . 

tra afrurdità dell* AUogìa , che artibuifee virtù f 
i vn gr®n numero di punti nel Ciclo, oue non ^ . infarAnuì 

runa, ne altro in chi fogKttar fi pofia quefta J 

incidentemente con piùSreuità, perche _n; pnnrì 



‘t^ouT tai’ ilota v^n Pianeta , ò vna Stella' mà fari 

poiclic d’ogni mille Geniture vna a penavi 

mente lo habbia;c ncll’altrequefto grado non e 

ginario del Ciclo, che non per altro fi diftingue da gli . 

fon perche la noftra imaginazione 

detcrminareffnno il mezo della via, che e da 

di cui al prefenre non fi troua sù quefta ftrada ftgno hft<> ”uè 

Niente più di proprietà, anzi forfè meno hà quell altro pi . 

fi è celebrata la precedente con tuonzionc ; |‘ ando 

quel luogo non fi trouauano piu ne Sole , ne la a 

qaicc la Creatura 5 mà fono prccorfi ierfe au<^> m molta diftan- 
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za ì non è a(ngnabi1e la ragione perche debba reftare in qtiel pun* 
to, ò luogo del Ciclo, come in clepufìco ad vfo di quelli, che naf- 
cerantio i<« tutto il mondo per quindeci giorni feguenti vn’influeu- 
za particolare; mi. peggio di tutte fì è poi la parte di Fortuna, la 

3 uale nou é a^tro, che vn luogo dclPEcIitica , altrettanto difcoilo 
al luogo dell’Afcendente nel momento della nafeita , quanto la_> 
Luna nclPidelTo momento fi trotta lontana dal Sole, conciofìacofa 
che niun fondamento vi é di affermare , che vi fìa perpetuamente 
vn punto in Cielo, oue non (la corpo celefte, ne cofa, che dalreC* 
tante fluido Celefle le dillingua, c che quefto punto i modod’va 
Pianeta vada vagando con vn moto poco diflìmile di quello della 
Luna, & habbia virtù influente nelle cofe fullunari poco meno di 
lei; anzi chi ben confiderà, in ogni Orizontc bifbgnarebbc aflègnar-- 
ne -vno patticolare, ò almeno vno i ciafeun circolo parallelo a^ 
equatore , cofa che puzza di tutte le affurditi , & i quefli può» 
imaginarij, nudi d’ogni altra qtialiti, ò facolfi, che non fia coin> 
mune i tutto il Ciclo, attribuilcono gliAliroIogi efficacia noniblq» 
eguale i gli altri Pianeti , mi concedono bene fpcflb la prerogaci- 
na fijpcriore allo ftelfo Sole c Luna , intitolandogli Datori della 
vita... 

Tocca dunque , fecondo quelle loro regole cotal prcrogat/ua 
alPAfceiidente della mia Genitura fecondo il parere d’vno di què 
Pignori , che m’ hanno favorito , eh’ io crederei quali lolle douuto 
alla parte di Fortuna nella figura di lui eretta, e perche fecondo gli 
AUroIogici AMtelefmi,alI'horà farà il fine della vita del nato, qua n> 
do il Datoroi vita giiutgeri per Direzione a raggi maligni di Sa^* 
turno, o di Matte, o ad’ altri luoghi da loro chiamati Aueretici, 
ò fia ^feij^oret 'ìùt*. ceco il calo quefl'anno per me in loro lètv* 
tenza, giiuigenJo, come dilli PAlcendcnte al Quadrato di Satornok 
lo la Iddio grazia , noo mi fù coli i cattallo contro il timor della 
morte, che io non la creda poflibiie adogn’hora, come cola, ch(e 
ioi mano di Dio , dalla cui volontà bramo non mi partire, ne 
meno,CQ’l dafiderio giamai , mi grazie al ntedefimo non mi fé oro 
auùalòrato punto il timore per quefte predizioni, che sò eflèr fai- 
fé in le jfteljé , c Ipefo nella bontà Diuina , che rulcrò Ibrs' anche 
piolti anui df quella vanirà Aftrolopica , non oftante la mia pre» 
lente poca fìiliite . Hon^copt Dircff taf ( dice ì\ Kamomo y ad Ciuadratum 
Saturni rurfur ( “vt 'de conmnfUom dfximur ) 7 ^ato> formidahlis r/?; mor- 
«M, & mortis. perakUj^city nifi dua fottunr fitif prapdur a<^vf. Mi 
le due Fortune non v? (òno in aiuto; perche Venere è fiiori d’Af- 
pctto col luoco della pirezione,la quale vi in 5 . gradi d* Ariete, de 
ella, è in a di Granchio, c Giouc, che da 9. di Gemini lo* vede 
di Sellile , elfo luogo, della Direzione, è però liattuto d’Oppollo 
daJl’iflclTo Saturno in radice, & è debole 10 Cafa cadente; lì che 
Aiamo male le ci crediamo» Mà vediamo ciò, che dice della Cluu- 

gio- 
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gionzionc 1* iftcffo Ranzouio , alla quale nelle fopra portate ^ 
riferifee. 'Hatus mrtis periculum fuhibit ■, tiifi Sortun-e 5W^j,''j«#^ri»o 
éfpexerint y aut corporaliter adfmt\ tunc enUn èuadcmU 'fpe'i'cJlyfed tméno 
tempere. Frigidis ilaefHe yHijs , corpus tuli h'x'c direUto felfnper impii^hàt ; 
tracfue anxiusy trtfits aiq; maximis follie ìtudinihus mplicM'.ur . Cauedt ne 
grande dtfertmen in locis juhterraneis incurraty aut'improuifj infotteam, aut 
in pielmm cadat ciTc. Soggiunse pofeia , che in Signo igneo , ( cale è 
i’ Ariete, ouc fi fi la Direzione ) Difenfìam corporis y ex calidoy & 
/rigido indicati quemadmodum fit in febrihus lypotìnmiìsy & eptalo. Stare- 
mo à vedere ; c fri tanto ponno gl’Aflrolosi prouederc ò il trionfo, 
fe io Rìorirò , fe bene poco trionfo farebbe non folo per. mio ri- 
guardo, che nulla fono, mi perche può infatti la mia morte incoti- 
crarfi per accidente, e non per caufa di quefte Stelle in quel tem- 
po; ò le feufe, fe DJo mi dari vita; perche io so bene, che fi co- 
me niflìm’huomo prudente in quello tempo mi pigliarebbe i fare 
il pronofiico con franchezza; così sò ancora, che fe Iddio mi da- 
ri vita, diranno, che quel Sellile di Gioue, m’habbia aiutato, ò 
che la parte di Fortuna, e non TOrofeopo fià Datoré di vita, ò 
ttouaranno qualche altra feufadi che none fearfa l’Arte eipàfìfaBù-^ 
mi io infegnarei bene i molti di lord vn più ficuro riparo ancev-' 
ra, che m’hi mirabilmente riufdto più volte i me, che Thi vfató 
per mera curiofiti circa le mutazioni de tempi; perche non ha- 
ticndo mai ballato ogni mia efficacia per far conoicere, thè nòfL» 
credendo all’Aftrolosja , non perdo ne meno il tempo i Cercar dal- 
le Stelle , fe debba eflerilSolc, ò la pioggia , pcrcKc ad’ ogni mo-’ 
<io credono à mio difpctto, che io fia brano iiulòuino,' & che noit 
Audi; mai altro; perciò interrogandomi, come fanno Iptlso alcif-# 
mi fc farà buon tempo, dico ad’altri di si, ad’altri di nò, 'e hegipaàfgnd 
iempre , che legnano ciò che vuole, quello, à cui l’hò indo'iìinatà', mi cre-1 
<de, e mi vi propalando per lo maggior Allrologo del morrdò ; c l’aUrig 
#CHÌdiflì il faifo, tace, e nonfi penfane meno: Cosi facciano gl’Au 
trologi, doppo publicata quella mia Opera, non dichfiio tofa alcn-' 
MZ accertatamente di quella mia Direzione mortale Jp lliogft^ ftr*- 
t>lici; mi i parte & in prillato dichino i qualche , che td 

finorirò , ad’altri, che la fuggirò quefia volta, c che .‘<fnari nl^n^ 
te; c paffato quel tempo, morto , ò vino, che io T j 
Teftimqni da p<)ter far conofcerc d'hauerla iudoninaiii; c.^'cuorf 
*ò , chi fiano gl’ altri, che ponno tefiifìcar il contrario, darò ocfliy 
« perdere la caufa;, Mà ciò dico per gl’ Aflrp/r/,i del* volgo; 
éhe gl’altri più intelligenti, c linceri, c eber v'^V-o libct'.mxJnie , c 
Bobiimeute di quella profclTìonc vfaranno ahehè di queny mio'ar. 
cidenta da Letterati , come fono, per dedurne maffion^ di verità 
d decum^to anche de pollcri, e fri quelli , «riici due mici Signo- 
ri rioeriti , che mi hanno fauorito delle prdaccnate rettificazioni 
dcUa mù Figura ^ ben io> che riflctteraonq non poco alfe ragion 
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nri pèrule mi fono indotto i formare con S. Ciò; Grifollo- 
tìjo la concluGone 'Hatiuitoj non tft , atit non tfl Ftdei , non eji 
t{elipo, non e/ì luflitiat non tjì Deus. Confcgnc/ize , che Icnato il li- 
berq Arbitrio, fono affatto neteflarie; e vedranno, che fc di tut- 
te- le mie indifpofizioni fono ftats le cagioni più profTmtc tutte di- 
pendenti dal Libero Arbitrio, non foto mio , ina d' infinite altre.» 
perfòne, non era pofTibile preuedere le malattie, ne la. mprte; mol- 
to meno il Matrimonio, le Digniti, o Pofii qualunque liar.o , c i’al- 
tr^ Portone, e Difgraaie mie, quando il libero Arbitrio polla in co- 
fe fimìH quel tante, che crede la S.Fcdc noftra ; H qui mi torna 
It'pfopofico d'inferir bora brcuementc le Confideraziooi, cb’iola- 
‘fi^iiir'di'Cire phì' fopra intorno il mioimale de gli occhi.', , , 

' J ‘ Sino delP i6d7. hebbi vna fiera Oftalmia lecca nelPocchio fi- 
col quale mi ridufiì a non veder cofa alcuna, St io nè haqcua beo 
tl^a caitfa, non foto con lo Audio, di cui mi pigliano fin la. c >5. 
bore di TauOlino al giorno; e con hauerfetto più giorni fuoco ga- 
tìiaèdo in certi Fornelli. per far prona di calcinar pietre lucide Bo- 
'TOgncfi in vna Aanza afiai firetta,chc micagionò ficrìAìmi dolori di 
t;iapò'; e con hanere olTeruato la grande Eccliffe del Sole , che fù 
dell’anno, guardando anche il Sole iAcflò temerariamente con Ca- 
ilbcchiaii,' corife che Ciouané, e più volonterolò, che cauto,, nulla 
xcnièim; e con haueró giorno, e notte gli occhi, bora nè Canocchia»- 
bora nè i Microlcopiji fare Ofieruazioni , quando Fifichc,quaa<. 
do'AAronotniche ; Guarij nulladimcno, fe ben lentamente ricupe- 
rando la viAa, e folo mi rimafe alquanto d’ imperfezione , che io 
«rèdo certo fia nella retina, nel luogq, più elTenziaie, ouevèilrag- 
^i(Pdii%rto fui quale fifii/la viAa centrale, che vuol dire rafie pri- 




rie la 'mira, #c ri credi&ie, che in quel luogo appunto reAaflc of- 
fefo dall'hauer guardato nel Sole; perche non per altro s’accicca 
chi oAinatàmente ò pcr>èbrza guarda nel Sole, fe nqn., perche irag* 
«i^di qi^llO' raccolti 'dalFvmor crìAalUno, formato, come V. E. si, i 
di piccola lente r vanno ad'vnirfi in vn piccpIifiTiino punto fui 
-Àindo.dflrocchia, e ffuioi d guifa pure di che fanno le lentidi^if- 
taffò; 'che al^n^iano efpouc al Sole in dooura dìAanza gIi|Oggec- 
«i',‘chegti s’èfpongono raccendono la AeAa retina, onde guaAo coli 
rdr Mno, fi reità cicco. Mi nc meno rocchio defiro andò efentedi 
-rioein Flnffioue ; in^ercioche ò fofiè:pet,,conrenfo, ò per altro pati 
'oNch^ei'Ii i«iólho-in:'qndi’inièrmiti, ne mpi potei affatto rifoluerla.» 
Kneiv» P anno fegueme i6£6. feci vn viario per ifpafTo con Amici 
yet Milano, Tunno, e di li 4 Genoua, pofeia i Liuorno, e di li 
>«t Firénze^ «ortiindo^^ Caia , nel flude i Soli, ardenti | il caldo 
ir . ^ inag- 
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nuggiorc deffà Staggionc, c gli altri diiòrdini, che 
gì ad vtia. ceAa come la mia»cbc fin di picaolo hi piouuto catafe 
ti, diede occafionc a-i fomiti hiwoori di ripigliare la (Iroda dfcg^ 
òcchi, e m’offcfcro l'occhio dcftro con nuoua oftalmia.,, clj^ fear-» 
ticolartnentc i Gcaoua m’incaltà ILificramcntc, per hauccf M<^9» 
non oftante vn eaeUardiflìnia vento, Tempre nen>Kp al 

1 ^ _3 J ..i: /4> Ar#»na •- 



Cnc iri DrClrC rcuai* cumu i òUiuu òiuéiuw f’Ljuu 

( come difli ) quéfta volta il defiro t Pure di quello ao<«; 
bene p^tte reftantc del viaggio patii tnolto, nu.rinic^:*!?*- 







cagionò* fi' i>ortano:. Onde fù'cheddL* menti*., cro< coi|- 

tii“’miei Scolari i fpafl’o Jper Citai , mi viddi cotnpaaire ap- 
occhio dcftro vBa ftrefcia ' nera ; che mentre «tioueaO'i V 
qua, e la andaua ella ancora qui , e li , propagando x:|i 
eie -gialle <fhe poco a ^oco- ptóiauana il color. coilbrdel 
e pofeia s.’addenfiiuaDo in vn’oCcdra ncCTczza , >fi cb* .^01,1 
Vn quarta d^hoTa mi rcftd cofi preclula la Villa doK' 
folò. per piccolt fori, che qua'y e li a guifa d^vnaJPM 
-fie, aanan. tradito al lumO'pOleua vedere,, c la nonei 
venne l’iftefla rete di Tangué* nell* occhio finiftro iènaar 
tiflì dolore alcuno > 0 fi vedefle dal di fuori d’ vn nud<;;Co|§ 
dinariO alcun veftigio «.'A queftò ancora, haueux dam daff' 
^Hta mia' ingordigia dello, iludiò,: acl quafò meu(rej 4 <W#. 
Sologna , ('e' ben lo si qtiefràCini tutta ) .óltre |a-.piib|j|Ba^i 




jò fàceua ogni giorno qua tWoV^’ e- cinque: Lezionà‘ptUt^.id? 
macecie diuerlè % oltre che i què tempi haueuo> aJWft ftyapriof 
• • • - • al Cielo neUK)lTeriiaaioned|Jlq 




nza ioode io fono,piil cl^FRU’ 
ucftcìto cantò dilqw^ 
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fatiche , che io faccna la notte 
le fifiTc, cofi' coaCanocchialf, che fenza. 

£iafo V che fé di Giouidc noK m.’haucftcno 
matiche ,* e li Filici; Se hauèffi feguicacx l^ritràpioi 



gli diniandarò conto del micK libero Arbitrio, cnad il là' 
no, che Iddiò habbta fitto i me, & i. gli al»i iaiqjucftòiW 
‘c che perciò, non vogliò'mt fia tolto ; perche m tutti» 
dmi vi cicono£cÒ benfi l’hbnfiina mia lmpèe£é>ione<d.*|0fitr 
dentemente 'operato, alrbébó'pér qudlo ciKxauaaUa>'Knntcdi'i 9 Àl 
kitcj mi sò che era in mia tibtcri KppcràrcdiiicFfatlicoicr»»Jiò‘; * 
IKV eoa hè fitto» che babbia baeioadto* #idfiidifìndàniij 

noa 
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ìH>n iolo non']3iotefl&rcfiftcre con la mia volenti « mi potcnaanco^ 
^ la volonti de vii altri metterai oftacoli, che haneceobono impe- 
dito totii qucAi cnetti : E certamente fe il Sereniamo di Modona 
Affonfo <^arto di gloriola memoria mio Prendpe » e Signore non 
mi richianiaaa 'àlla' Patria fui principio .dall’ i6di* c non mi daua 
Pofto in fnaCom come f ilofofb i e Matematico > io non lafciana 
la Legge, nellaquale la mia penna cominciaua h^er non poco crcm 
cito in Firenze i anzi che morta S» A.« e licenziato dalla Corte mi 
Ifitiirebbe connenuto r^'gliare la Legge nella quale per fua immed* 
ft benigniti la Scrcnimma Tocicc mi offeciua nonorenolc impiego» 
fe ^ defiderio > che hweuo di feguitare la Profcfltonc dì Materna, 
ticàf'non fi feilèrovnid iifanqri.ai molti Caual ieri Amici, co ìqaz^ 
If ottenni doppo breue tempo in.^logna quella Cattedra; COfifui, 
erfono da' quei tempo in ona Matematico, e non Leggiila; onde 
ft hà pericolato de gli occhi per Offeruazioni , e perTatichediftn- 
did» ’ tanto pi^ maui della legge, è fiata la volonti mia, e quella 
iti cantraltri j<cne m*hi cofi condotto; ne altrimenti pofìb intcndci 
ré, éhe’>per effer< fiata la Luna nel mio Nafccrc tanti gradi lontZ;* 
na, e di Marte % ò dalle Pleiadi, o di altre Stelle , io habbia dd^ 
mito -in capo- d’altri tant’anni pericolar della vifta.; nc capifeo 
ine le Stelle fii piglino cura di perfuadere ad vn Ppcncipe come cr^ 
q^lKo, Signore' prudfcotifl&fno» che mi dia luogo in Tua Corte . ne 
pééTuadere alla matura Prudenza d’vn Senato di Bologna ad eieg- 
gbrmì i quella Tua Cattedra famofa, anzi, e dirò di più; come Te 
Stelle fi nano prefa cura di far fìiorire in quel tempo il mio Ante- 
C^ore nella fieffa Cattedra, per far quefio luogo i me con inten. 
zionc canto lontana poi di cauarmi con quefio mezo gli occhi , i 
rempo, che compiuano il filo numero i mici anni, eguale alladif- 
nmnn della Luna da Marte, d dalle Pleiadi, ò dall’oppofio di SatuN 
vn tal giorno, & bora deirannò tóf^iCe hanno tal F^coltile 
Stelle di maneggiar accidenti di quefia forte , e concertarne fri l^ch- 
dpi,' Se altri perfbnaggi la riufeita V>£> vede le confeguenze ; e fe 
non l’hanno, é chiara anco la confegucoza, che è falla l’Aftrologia, 
anche quando indouìna; perche non può indouinare, fe non aca. 
fb. Perche dunque^anebe addeflb hò pericolofe Fluflìoni i gli occhi, 
fo ben io, che diranno efler cfFetto della Direzione della Luna allf 
Oppofio di Saturno ; mi vediamo, come fia il fatto . 

Si fi mondo tutto , quali , e quante fìano le mie. obligazioni 
airEccdlcntiflìma Cafa Corraro di Venezia, con la quale fono td# 
anni, contraflì fcruitù in perfona dcH’Eccellentiflfimo Signor Girola- 
mo viiicnte , c per fuo mezo co r EccelIcntiffìmo Signor Caualic- 
Tc Procuratore Angelo fuo Padre di gloripfa ric<rdan?a: Si il mon- 
do aurora qnanra fìa l’intellipcnza, c l’ affetto infltmc, che ha 1’- 
•Eccellentifilmo Signor Girolamo fudet,torrr tetre le più nobili Scicn, 
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iè ', nià 'partìcoìàrmente Filofofì;i , &'AftfoDomia v tenero' i prò 
di qiicft’ vltitm eretta in fua Cafa vn’ alta Specola gucrnita di per- 
fetti, e preziofi Iftromcnti, in parte fatti venire d’Inghilterra» ed 
Olanda, te in parte fabricati in Aia Cafa fotte alla mia dirczip- 
uc» tri quali alcnni Tono coA difpofti» che l’ilteffoOflcruatoriofer- 
uc d’Iftromento ben Aabile , fc è vno d’effi vna linea Meridiana d». 
Bronzo incaArata in marmo» Se vn’lAmmento. Azimucaie , clic nd- 
contorno dei Parapetto della Terrazza- (coperta» di Bronzo anch’-* 
élso incaAratomella Pietra moAra i gradi , e minuti di ciaf^unp 
Azimuto riferiti al centro di quella Terrazza, ouc di yn’ altra Pir 
ràmidc vuota dentro efeono da vn’iAefTo loro due fili ; vno.» che 
ToAicne vn Pendalo, che va- i nafeonderA nel piedeAallo della, Pti- 
ramide , c qniui efente dal vento mo(h*a il centro della Terrazza 
AcAa, & vn’ altro Filo fi'Aende i èli Azimu» prede:tti , conche 
pAcruano'lc Stelle, per lAabtlirc vn’indubitata Meridiana & voprin» 
ciptò certo de gli Azìmutitla mia poco contcntabUc diligenza con», 
lumò parte di Luglio , tutto AgoAo , e mezo Settembre in Oflcrn^* 
zioni coA del Sole in varij Azimuci auanti, e doppo A mezo gior- 
come delle Stelle ncll’iAefTo modo la notte;-I Sol Lioni» i cal- 
^d’ AgoAo » & i venti, 'che regnarono quell’anno;, erano bc^. 
MAantA fènza' quella 'diAanza di tanti' gradi » che fft fri qi^cq^ 
^elle il giorno ^ ch’io nacqui , a produrououc Fluflìqni dal mip ca-, 
^o a confucti luoghi offeu altre volte: Si rompe facilmente va mu- 
ro nel Terremoto in quel luogo , one fono le vecchie Rappezzatu- 
re ; ond’c che vn giorno tronandotni i Tauqlino in mia Camerat 
/criuendo anzi calcolando con molta attenzione, e non auneden- 
^Omi che da vna AneAra mi batteua gii qualche fpaziq d^hwa 
ì^' Sole’su’l capo , d’improuifo m’auucdo d’hauer l'occhio qefira 
•ofiurcatò da vna nebbia con la quale m’era impedito . i diAingucc 
Tenza Taltr’occhio le Lettere dè libri, anzi: non vedeua quanto 
è largo il Canal grande, fe al di li vi folTero Palazzi, ò che: tur- 
*bato di A impronifb Accidente mandai i cercar di Medici , che 
’gianfcro, nii doppo qualche horc in tempo, che gii laFluAìone^ 
era Aianita. Sonò hormai più di 5. anni , che cid ni , e la Fluflìo- 
c,ne iAcfla hi durato i primi 4. anni i vemrmi ; tutte le volte , che^ 
ló faceua qualche fifTi , & vn pò lunga applicazione della mente ^ 
tfenza di che mar la vedeuo ; mi ogn'anno A faceua più intenf;^ 
'e più frequente, A che i due anni vitimi non coinpìuo vna publica 
‘lezione, che io non fcendeflì dalia Cattedra con 1 ’ occhio annebbi:^ 
to, c qiicA’anno s’c andata rendendo coA familiare , che ò appli- 
chi» ò nò, ogni giorno ella viene auanti fera , & i giorni, che io 
leggo in piiblico viene nel tempo medcAmo della lezione , nc 
fe nc vi Ano alla notte feguente , mentre dormo , c quello , che 
è peggio da mezo Ottobre in qui dell’anno corrente 1684. ella hi 

comin- 




tifotfz toni lay 

cominciato à venirmi anco nell’occhio fìnifiro; e fari quello, che 
piaceri i Sua Diuina Macftà; Miclla farebbe ben bella, ch’io non 
Luefli merito alcuno ne col Mondo , che pur goderl di moltCL. 
belle Oflcruazioni fatte, e che fi faranno in aucnirc « qucll’Ofler- 
parorio, ne col medemo Eccellentiffimo Senatore , che pure per Tua 
SoBti me ne attribuifee più del doucre ; ne pofio hauer mento al- 
cuno, quando le Stelle m’habbiatio effe condotto i coli fare, ne sd 
intendere, come fia felfo ciò, che coftantemente , c con rasioniaf- 
ferifeono, e prouano i Medici tutti, che s’io non hauefli fatto ta- 
li difordini , non haucrei patito quelli mali t perche fc il fare , ò 
non far quelli difordini era in liberti del mio Arbitrio , che hi . 



3 ,i ató. che egli'; e laDirezmne deUa Luna all’Oppollo diSa- 
turno cadeua in Aprile 1684. Onde non sò , fe diranno gh Aftrolo- 
4 i. che effendo la Luna di moto piu veloce de ^li altri Pianeti, M 
anticipato i fuoi effetti quattr’anni, perche 10 so bene, che fefof- 
fero venuti qualch’annidoppo poteuanq dire ancora, che Saturno, co- 
me il più tardo di tutti, pofpone i fuoi effetti; & c ripiego affaifa- 
migKare i 9IÌ Afirologi, che l’hanno in piu d’vn luogo ricordato ne 

i loro Affbrifmi • ' 

‘ Mi perche non mancano altri ripieghi per quc^i effetti, che 
mal corrifpondono al calcolo delle Direzioni, 10 paffo bora al più 
praticato communementc da loro, chiamato la Riuoluzionc an^nua. 
^ Coftumano dunque ali Aftrologi oltre la Figura deWa Naurita, 
che chiamano poi la Raffice, erigere ogn’anno vn’altra Figura detta 
«Iella Riuo!uzione,pcr far la quale ricercano sul Effemeridi i miai 
ciorno hora,c minuti entri il Sole in quello fieffo punto del Zodia- 
co nel quale fi trouò al momento clclla Nafciw eli quella Pcrfqna, 
vorendo , che il ritotnarc del Sole i quello fteffo punto fia vn rico- 
minciare mioua riuoluzionc di cofe per lui; e però la chiamano Ri- 
.uolitzione annua, dalla quale giudicano de gli Accidenti, che ponno 
accader al Nato quell’anno, che fe fi incontra q^cll anno 
rezione buona, ò catthia nella pdicc, cioè nella Figura dcMa Na- 
tiuiti , e la Figura della riuoluzionc mofiraflc contran> mfluffi dico- 
no miti^arfi l’Inftofib dcUa Direzione; onde formano il gindicio sù 

la miftura de fignificati dell’vna , e dell’altra . . .« «• » 

Mi in qucKO luogo hò ben di biibgno d’attenti nfleffi alte cc^' 
^ t_ _ • _ ifi 011111^ ultro o^uO piti cni%ir3 fi 



à lUOl fftOrni - — r- . n . 

ìffemerUì ginjle , t che gli ^{ìrememi non hanno ancora certificato ahbaf^ 
fama i Moti celtflU <mde nafce^che l’^jlrclcgia(iuantunnae Mfe Ja Scienza 
ct^imoj & ivdMbUata) è refa fallace d^lafanaciadèCdcoU^flronmtcu 
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Et ma me Mater Tollucem Vwctre dixit.» ^ ir. r 

Io non poffb di meno di noa ridere , ogni vtìita che fent(M^uel- 
ti vani (beterfugi; di coftoro, che aftutamentc riuoltano_ adoiio al- 
la nobiliflima Scienza Aftronomica le loro debolezze, mente meno 
di che feceCTe gii vn’Artefice , che deferiueua Orologi su i muri, c 
che quando riufeiuano diffettofi , fe ne feufana col » 5" , 
tempo in qua il Sole non andana più bene : coli gl* Ai^oiogi , i 
quali fi come per conciliar la ftima alla fua Arte , fono andati lem-: 
pre vfurpando il nome' di Matematici , anzi fe i Dio piace tunauia 
d’Aftronomi; coli hanno anche con iniffimaaftuzia cqnuertitoi loro 
fauore l’antico Prouerbio, che diceua. Quantum metiuntur ^tronom^ 
tantum mentiuntur Orologi -y e con ragione; pCTche mifuranogh Al- 
tronomi tutto ciò, che fi fi nel Ciclo» c ne auifano con le loro Ta- 
uole, & Effemeridi anticipatamente per fccoli , c fccoli intieri iiu» 
qual giorno, & bora fi debba ecclilTarc il Sole, ò la Luna, ® 
mentifeono , fe non quanto nell’vltimc mi nuzie del tempo , ò del 
moto, confeflano eglino fteflì non hauer fin’hora perfezionate a 
fottigliezzale loro mifure,fopraciafcuna delle <^uali falca fuori l’Aftror 
logo a formare i fuoi giudizij , & Apotclefmi , nel che icmpre , an- 
che ciuando indouina, e bnggiardo; perche nqn.indouina , le non 
i calo ; onde quanto rtiifurano gli Aftronomi , trinco ( diccua u 
Prouerbio) mentifeono gli Aftrologi, & hora hanno iu Iwccaogiu 
{giorno i lor fauore qucftoftelTo Prouerbio gli Aftrologi; mi falfificai» 
to, dicendo ' Quantum metiuntur aftronomi y tantum mentiuntur ^jtro-- 
Zejgi; cofi deliramente (caricando addolfo agli Aftronomi le loro io*: 
me; mi vediamone nelle Riuoluzioni la veriti. 

Egli è vcriffimo , che PAftronomia non è ancor giunta à quell’ 
vitinia perfezione, che non folo in quella, ma in tutte le altre Scien- 
ze vanno cercando gli humani ingegni, come che tutte fono imper- 
fette : Non è poco però , che ella predice i moti del Sole, e della 
Luna fi fattamente, che giamai fi vede fallar d’vn’hora inoftri tem- 
pi vn’EcclilTe per diffetto di Tauole; benché perdiffetto del Calcola- 
tore polTa fuccedere ciò, che più volte, qijè particolarmente queft’- 
anno 1684. è fucceduto all’Argoli nell’ Ec'clilTc del Sole i». Luglio» 
che l’haueua fuppofta Centrale, c melfa in fcompiglio l’ Italia , che 
prcparaua i lumi, c le Toteie, il che molte altre volte al medefi- 
*0 è auiienuto per errori fuoi propri) , e non dell’ Arte vedendoli 
che il Mr^.n-acca nelle fue Effemeridi l’haneuaben’egli predetta pon- 
tualmente , come c ftata, perche non hi errato ne precetti dell’Arte 
la quale nulla dimeno non hi per lo paffato potuto efentarfi ne i 
moti del Sole da qualche fiiarij allontanandofi dal vero le Tauole 
Ticonichc talhora fino otto minuti qualche cola più le Copernica- 
ne, molto più le Alfonfine , meno le Rodolfine , e le Filolaichc» 
e meno di tutte, per mia cfperienza di molti anni al grandifllmo 
Iftromciito Heliomctro di Bologna le Tauole del celebre Cafiìni ia 
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Afironómo del Re Chriftianiinmo , nelle quali non hd maìtro^ 
uato errore , che ecceda vn minuto , c pochi fecondi , anzi il piik 
delle volte non eccede mezo minuto» dentro al quale puòedcrdu^ 
biofa l' oflernazione iRefla , attenta la varieti de vapori , & altre- 
caufe. In Saturno però fallano anch’oggi gli AHronomi (Ino a 
minuti alle volte» & altrettanto in Gioue^ in Marte in certi lìti del 
Cielo fin guafi vn grado; in Venere poco meno;& in Mercurio piik 
de gli altri ; perche la difficolti di vederlo rende difficile il dar l’vl-* 
tinie lime alla Teorica. 

Hora fé da gueRi errori deRumer vogliono gli ARrologi lafal« 
lacia de i loro Giudizi)» io non faprei pero con quanta ragione far 
lo potelTero; mentre habbiamo per indubitato» che quanto al giu« 
dizio generale nulla importa « cne il Sole fia 8. minuti più, ò me« 
no auuanzato nell*£cclitica» anzi ne menovn grado mutarebbe giu« 
dizio pur d’vn Ette» fuorché nel calo» che il Sole R trouaiTc su'*! 
cRrcmo confine d'vna Cafa » con l’altra » che per altro hauendo 
ogni cafa lo fpazio di 30. gradi' in Equatore , che alcendono alle 
volte nel noRro Clima à piu di 40. nel Zodiaco » non mai mena 
di 20. vn grado fblo d’errore nel luogo d’vn Pianeta non produ> 
ec variazione alcnna ne i fignificaci'; e fé riguardiamo gli Afpetti^ 
l’eiTer ^cRi Partili, che vuol dire precìfi, ò Piatici» che vuol di- 
re prommi al precifo, rare volte per vn grado folo d’errore, può 
cangiar fìgnificato Rior che nel piu, e meno deH’efficada. 

Che le riguardiamo le Direzioni » poiché vn grado lignifica fe-‘ 
condo gli ARrologi vn’anno di tempo» 8. minuti nel Sole nonpof. 
fono portare fuano più che vn mele» e t8. giorni nell’ auenimen-t 
to dell’Accidente ; e fc fuariaiTc d’vn minuto , non portarcbbc che 
6. giorni» e pure Ibno ben rari quegli Accidenti» né quali gli ARro* 
logi fpontancamehee non - s’arroghìno poter fallare d’vn’anrvo ; men* 
tre i loro Autori iReflì fcrinono ne gli Apotelefini delle Direzioni» 
T>{,atus fubilrit ilio anno tele., "Yel tale pè^culum. Onde a tortofilamen-* 
tano, anzi con manifcRa calminia incolpano TARronomia delle lo« 
ro fallacie, e de i loro errori in queRa parte. 

Mi nelle Riuoluzioni il negozio è ben molto diuerfo» 8. minu-' 
ti di Zodiaco» che folle fallato il luogo del Sole, importano quafi 
j. hore » e vn quarto di fuario nel momento » à cui deuefi erigere 
la Figura di effa riooluzione» c per confeguenza cangiano il fico di 
rune le Cafe» e di tutti i Pianeti , in modo che reRà loto» Calo db- 
uerfoy la Figura di rlTa riuòluzione; e perciò non è poRìbile accer« 
tarfi eiamai d’vna riuoluzione giuRa, ne meno dentro i termiiiidi 
qualche grado» anzi' chi fi valcflc delle Tauole del Signor Caflìni, 
che dilli clTcr giuRilTìme fopra le altre, c non fallar, le uop talho- 
ra pc.co più d’vn miouto» ad ogni modo non fiiggircbbe lo Ihjrio 
di mcz’hora nell’erezione della Figura » ch%. tanto ne richiede <1 
Sole pe correre vn minuto» e vn quarto in citea alla fua via. h-i 
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|»er dame fn*efempio. Fiouriaraoci vna perfona nata l’anno 1^58* 
4 b. Gennaro a h. 19^ dcU’Morologio , che fono quattro minuti dop- 
0 mezoP giorno io ritrouo nel Effemeridi del Montebrunq Lapl- 



:£>condi d’Acquario *Md nell’Elfeineridi dell’ArgoU lo ritrouo 10 gra- 
o. è 48. min. io. fcc. che fono 8. min. e 18. fec. di fiiar io quan- 
to al luogo del Zodiaco; onde vnó di quefli due può eflcrc dicali 
^ero i può efscrc anche , che niffano d’eflS fia d'accordo col Ci^lo; 
ani in tanto per ritrouare i qual bora il Sole ritorni i quello ftef- 
£o punteranno idSo. con l’Effemeridi dcirArgoli , io vedo, ch’egli 
jeiunge al luogo prefo dal Montchruni adì ao. Gennaro a b. c 
«iniu *?• dopo mero giorno; mi al luogo prefo dall’ Argoli ftclfo 
trono horc 8. . minuti ?i. dopo mero gù»-no> che fono tre. bore , e 
tn terzo di fuario ncll’erigerc la Figura edefte di quella riuoluzio- 
aic, che però fecondo la prima Figura afcendercbbc qui i Padoua 
7. gradi di Leone: mi nella feconda afcenderebbono, 4. divergine, 
c cofi cangiando» tutte le Cafe cangierebbefi eziandio tutto ilGiu- 
«liaio di quella Riuolnaione, ne fanno gli Aftrologi , come a qucfto 
inconueniente proue^re, fìnclK gli Agronomi non gli daranno più 
certe, e precik tauole de moti del Sole , cofa da non fperar co« 
prefto: Che fc a noflri tempi corrono fi fatti fuari> neU’crigcrc vna 
JFignra di Riuoluaione, i canfa, che con gli Antori,che haboiamo, 
può fuariar il Sole fblo otto minuti, che fari flato a* tempo degli 
Alfoufìni, che ei ne fuarìaua più di venti, è a ten^i più adatto, 
«he fi contentauano di fMcrnc il luogo dentro a va ^ado intiere 
dal più almeno, e che offeruanano gli Equinozi) eòi loro iiàronflcR- 
ti a d. bore più , o manco , badando loro di fapcre eflcrfì Litro 1 *- 
Squineiio dentro le < 5 . bore della mattina, o dentro le 6.dcl dopò , 
jiraiuo, o ncHc 6 . auarvti , e dopò la meaa notte , e quando per 
non fàpere colà alcuna delle refrazioni feUauano ncil’aflcgoar l’hera 
•^irEqoinoak) fin qoafi d’»n*giorno all’altro? Hanno dunque petuw 
to gli Afirolc^i &r cfpcrknza di ciò , che fignificaffero le Figure 
delle Riuoluzioni , Se offeruare la corrr^ondenza delle medefit^ có 

S ii effetti , fé no» hanHO mai haouto vn modo d’ erigere la Figura 
i efla Riuoluaione con certezza di non ^bre di più bore , mentre 
«utto il dì G lamentano, che per non faauere il momento prcc ifb del- 
ta Nafeita, l’Aftrologia fia iallace tal volta, che per altro fecebbe 
£ dicono-^ fempre vetiffìma I 

Mi fc V. E. vnd vederne vu efempio chiaro offerui la differen- 
za dell’ ingre^o del Sole nell’Ariete, Granchio, Libra, e G.q>ricorr.o 
Jblicd nocarfi nel principio dell’ Effemeridi di ciafeun annoy e feccia 
•paragone dell’Eflfcmeridi d’vn’Autorecon quelle d vn’altro , e vedrà 
fatica vanne- difeordi dell'hota r Qtrpft’^auno- »d84. l’ Argoh mette 
ihngEcflo i» Ariete i h-j-m.91. iPMezauacchi (chehàben anche cal- 
meglio > lo mette a b. m. 3.4. del mccidiano di Bolognav 
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cfi'è"* fono ili' 4jw'tU '^acUo.'éi Rrotiia. con- differenza’ di li hor^' 
c vn quarcoj l’ArgoIi l’iiigreflb nel Granchio a horc fei, e tre mi- 
nuti f Il Mezauacchi a h. 6. m. 7. e qui la differenza època; l'Ar- 
goli ringrèffo in Libra a h. 35. min. }}, il Mezauacchi a bore 18. 
mìa. 4i.^èh^fa^o quali cinque bore di Aiario; l’ArgoIi riagrefsa 
in Caprìèbrnfi’la 'bore 9. min. 4. il Mezauacchi a h.8. m. equcAc 
fono le RtuòlniiOfH annue idei Mondo dalle cui figure gli Aitrolo- 

f n prcHiofticmò’gli Accidenci di queU’annoyChe V-£. vedeconqua- 
t fondamenti; He v^hd d inerenza dalle Riuoluzioni del Mondo » i 
quelle dagli huomini per quello conto , trattandofi in ambedue di 
crouar l'hora in cui il Sole fi troni in vn tal punto del Zodiaco, co- 
fà tanto pid, Tempre > ignor^a, quanto più addietro di noftri tempi 
ahdiamo'ficèrcando ; onde egli è impoffibile, che mai habbiano 
|mrucq,'i^r efperfdAzelgiufle degli efietei» che fecondo quefia Doc- 
ttiha wciaoo le Stelle , e per conn^uenza l’hanno {labilità temerà* 
riàmcntc-y 'd Ifcftza fondamento d’cfpcrienza. E pure v’è chi preten- 
de folle prtdetta al gran Pico Mirandolano la morte dalla (ola Rt- 
doluzione df queil’anno, ch^ci morì, fc bene non tutti cofi diconoa 
e hon fono folo diicordi del fondamento della Predizione ». mi ne 
meno fi vede in chiaro ch^ella gli fofie mai fatta, ne conila dalla fu» 
figura» che' ve ne foffe il fondamento per farla; e nulla di meno 
di 'quei Si^ori ‘miei » che ai’ba retificata U Figura nel-, 
ta fua' dotti^ma Sèrittiira! cortefemente ammonendorqi i non fprez- 
zare le Predizioni Aftrologiche , hebbe i dirmi , ^òd fi adhuc in» 
eredulus ( abfn hot •velim ab bomine it^tnMt , & ’\>eritatem txcoUnttJf 
h^ùufetmodi qmt cumqtu o^fH^ caut j^xeor^ ne dìterum àVico nobile 
tròlogix fleterit expirimentum . lo refi» e rendo grazici quello Signo- 
re dell’auuifo cortefe, efiendo certo, che egli per foa bonti mi ama, 

J ‘ parta, wr zelo d’afTefto , • mi Con fua buona grazia voglio ifpcra-’ 
e il cOt^aHo; perche fri tanto non capifeo» ne credo polla ca- 
pire aicmio, pofto vero » che habbiano indouinata la morte i quel 
Signore gli Aftrologi , che ciò fia feguito, fc non per mero Acci- 
dente fortuito; mentre i que tempi erano ance affai più imperfet- 
(e, che bora, le Tauole Aflronomiclie ; onde tanto più incerta era 
i'hbta ‘della' Riuoluzione , dalla cui Figura dicono hauer dedotto il 
Vaiicinro; e tanto più» che la Dottrina di quelle Riuoluzioni i cau. 
Èi d’vn coli importante difotto de fondamenti » .non fu giamai»ne 
potè elTer fperimencata per llabil irne gli Apotclcfoii » mentre più 
che andiamo nè tempi antecedenti» più incerta fù fempre, & tm- 
perfetta PAftronomia; Te però non vogliamo ricorrere alle Fauole 
de Caldei , e delle Colonne del Diluuio. 

- Nulla gidua adunque la Dottrina delle Riuoluzioni, per ifetu 
fare’i 1*jronollici delle Direzioni , quelunquc volta non incontrano 
al temilo 'dlfegnato con .gli Accidenti « o che lì vedano andar, ia- 
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dir materno dcU*Aftrologix» dfendo» conftiftjico> vi» l>a 2 Ìo Copra, le 
Geniture , die ftceua di Aflroli^v haucflcro intitolato vn cotal 
pagamento il Tributo aè Pazzi* Blakenomion (dice Snida, nella fua 
Hiftorica alla, lettera B*j Tributum fluharMm dicebatur ^ quod 

^tidebéeif> Sìihtogifn[^9Ì « K^^QÌewioT 
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Saluent tè Augùres C^Ii, qui con^ 
templabantur fyderaj, & fupputa- 
bant menfcs. vt ex eis annun. 
ciarent ventura tibi; Ecce fac- 
ti funt quafi (lipula : Ignis 
combufstt eos ; Non Iibe- 
r^bunt animam fuam 
de manu Flainm^. 
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NARRATIONE 

Dell' Origine , & dell’Ordine te- 
nuto in comporre il Frugnuo- 
lo degl’ Influfsi. 

RikCacciedilmeuoU >che coftumano in Tolcanaà 
vna vcn'è aAàl nou > detta del Frugnuolo » così grata à 
Cacciatori > che non fcntono più >che fe non ioflèi la 
^andezu deirincommodo > che dia feco porta t d'aa» 
dar nel più fìtto V erno , e nelle più ofeure notti à cer« 

Icar ne' bofehi i Pettirollì > Merli » e Tordi » Se altri de> 
liziofì Vccelletti: Chiàmafì con quello nomedifr»- 
gtiNoio rn certo Fanaleito* che direbbono à Venezia 
vnFenkj dentro icut arde nia lucecna da olio con lucignolo di bà oh 
bugio quanto Tn dito della mano) onde fì vna fìanuna poco ipi> 

Bore aVna Torcia > canto più, che il fup yiuilFmo lunae viene accrelciu- 
to dal riflcllo della parte coweaua <ii dio Fanale laua à tal line di ferro fta- 
Cnato, e lucilie, che abbaglia torte mente la villa di chi vuol riguardar- 
fo , coprendo in unto Irà Tombre chi lo porta , e chi feco và accompagnato . 

Vanfene dunque i Cacciatori la notte con quello Frugnuolo t ò Lanter> 
none in mano nc*bofchctti, ouefì riducono la feu gt*Vccelli àpemotta> 
re , & trouandone à dormire , com*è lor folito , ITnuerno particolarmen- 
te, A) que* rami più badi degl*arbori , che quali li toccano con le mani, lèr- 
tnano loro dauanti quel gran Lume , nel quale i Ampliccui immobilmente 
fìlTando l'echio • vengono dal fecondo Cacciatore, che dà appredo à quel- 
lo del Frugnuolo , colpiti ad vno ail vno con vn piccolo balcdriro , con che 
Tà gctundogli à terra , fenza che gl'altri Vccclletti intenti con gl'occhi in 
quel lume punto da fuo luogo li muoiiano ; ond'uno doppo Taltro vanno 
cadendo , e fpclTe volte trouanfì così badi , che conno anco pigliarli con 
le mani , 6 per lo nxno percuoterli con certo Itromcnto chiamato il Ra- 
«aoó> coi quale ibalorditi gli geteanoi terra. .. .. 
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Rkfce pili *^oi»4aotf » -» j b y i lc ^ , iC yy l^^^aàp 
i^iì ofcure , paroco!aracnte'<piranifo\T^ aì(%Q^"fìì^ 

tirano gr v'ccdlctli nelle valU j , c l'al^ 

cKie palino eder <Uil’lì <U Trjuii^^a { e più « l^ù vìcÙh^ 

terra ù pongono só glVltimi "rami a dormire j onde nò védùto' ira là dè^ 
#i«ati ^uc*pttclì v-fiofwJ|KÙ.da-J^eti • deui JKapnaite^re ^ gitano um 
lc.Ragnc» d lì^oF»ti^ facÉhetii 4^iU àlu|^ilecii^oct|mdc*^r|i^p> 
,ni jflpij^ànoti^li fe altre ^ni jgn 1^ 

ghiballi irà vn monte, c l’altró, ben'cóperu dà rcnti rcttcntrioMU# 
ue liano rufcellcm u’acque correnti, c vi puntano lrequcnti.£derc , 
ti, Scaltri arbori, file producono baccf^, ò gram^'jtcr paftb^^*|CoeU 
letti 7 onde tanto più fàcilmente invitati da quem commodi tinrè^iKQ« 
tino l'alloggip, Scio qpcfti p'ariicobrmcQteKN4^à.fìugj^^«,A: * 

Nello’ ftcrtò molo hò veduto con mk> piacete' aaJaireàtFi^MioIo all» 
cheàPcfwi; perche temuo vn luminofo'Fragn^oip aii la fponda di pie» 
cola Barc'hetu , bea proilìroo aB'acqubVcJiSwuf Jb^ttcr remi , calando giù 
leggiermente à feconda corrono i Peki »ì)uel lume per loro &talc , c qui» 
ui come attoniti , e balordi vi fi fermano dàuantt preflò, che immobili , on» 
ÙMì rendono commo>:i à chicon la Próf/^mt ailù 
tro al Frugnolicrc in agnato per colpirli J e benché , nelfei infiltàfhc vw 
il rumore, e moto dell'acqua) fpanemi» e difpetda'gl'altri , póftp tardanb 
però à ritornare à foliti futù ihipori dauand i qud lumej il^^^||dbll» 
dorè quanto e- maggiore » tanto più cicchi gli rende nel loro pctt|pel* 7 v) 
Fior mentre io t.ifeorrendo mi llaua vna volu con Amici 
' nata tmpofeura , che fà à gl'huomini l'Allrologia vim- )^^D*èra , CM 
• non làpendochc più li rirpondere a!fe<^ ragioni , che io portaùa contro dì 
'«flknonpàrciò rellaua tntcaaia pago nell'amtno fuo* co» tenacemente 
tra egli riflb nel credere fi dalfe queit'Ane , Se adduceua ip Kiogo d’c^'al- 
"tra ragione l'efpcrichia di molti cali , che al<foliio gl'Aftrologi li van» 
no racconianuu , & io all^ncomro tneeoa non cilcte liatì , che per mo- 
ro acci lente di fbnuna indouinad da que'tali, otide titornàuor sù miei 
primi argomenti , co* i quali faaueuo fatto conofccre efièr impoflìi^e l’A» 
idrologia, quando lia vera, com*è, la libertà dcll*Arbitrio « eperconfe» 
guenza la no tira Santa Fede ; rcllaua rglt attonito bemi nel'lumexiiqiie» 
gl'Argomenù j tnà ron fapeua rifoluerli d'abbandonare la iàlfainfiemCa 
egra .ita primiera opinione; ond'io riuolto à gPaltri fàcetamente lo raf> 
fomigliai à quegl* l'eccelli , ò Pefei , che feupijaracntc atiraodo'illumctfel 
Frugnuòlo pare , che tanto meno vedano il loro periglio , quanto più quel» 
lo rifplende,e vennemi detto,chenon farebbe mal'acccncio Emblema di- 
pingere vno dì quelli Cacciatori in atro di Cacciar di notte col Frugno- 
lò in vna mano, e*l baleflrino in vn'altfa > animandolo con vn moto pte- 
fo dal Petrarca ; Tahto fi "vcàt tneh , ijuatip» più fpìtttde t per ifpiegarela 
ilupidezza, con chela maggior partef de gPhuoiDini incamametirefe la» 
fl'ia prendere da quella Pfeudomaotià t erbe nelle tenebre naftofta'. gii M 




ia agnato > on^ il' lume * che dourebbe ièruirgli' di fcampo > nulla gio> 

ua airoftinacaloro llupidità . r 

Quindi pailài a<l;crprimermi « che io fapeua elTer così fonuitoTindo- 
uinare de gli Ailroiogi >iche non temcua appunto d’indouinarc aUrcttan> 
to à fortuna j quanto elfi fàceuano) onde oiteriua fcommeil'a diiàte vn'an» 
nuo PronolHco à mcradòttuna in prefenza di chi feommetter volcHc * e dar 
pofeia libertà à loro di farne vn 'altro con le regole d'Allrologia > anzi con 
ogn-altra Arte , che volell'ero > c chi pili ne indouinaua > pagafl'e il pattui- 
to al Compagno , la quale ofl'crta hauen Jo più volte di poi fatta > fenza che 
alcuno l'acccttafic } preti tìfoluzionc di compor fegretamente in compa- 
gnia di Caualien A^ieij cfpaffionati vn limile pronofiico^ à cui die-, 
di pofeia il titolo del frugnuolo de gli infìufji delgrAn Cacciatore di Lagofeu- 
ro'. Furono i primi mici Compagni Cacciatoti rillullriifimo » c Reuerendif- 
fimo Signor VlilTe Giufeppeoozzadini Canonico della Metropolitana di 
Bologna, 1 ' lUunrilTìmo Sig. Co: Girolamo Bentiuogli Senatore di Bo- 
logna , L’ Illuflrilfimo Sign. Co: Profpero Filippo Cafielli Prior Com- 
mcn .latore de'Caualieri di S. Stefano; e con’effi il Sig. Don. Domenico 
Guliclmini Medico , Filofofo , c Matematico di rari talenti, che tutti, 
meco conuenuti di' pon:u ale ' fegraczza lino à fuo tempo , radu-i 
nati ine mia Cafa m’ honorarono d’affiftere, fcriuendo ciafchedunoj 
il fuo Originale pef confcruarlo apprelTo di fc per proua manifèfia di non 
mutar io nella liampa pure yn'ftte ^ quanto dalla fortuna circniuapor- 
uto nel modo , che fra poco dirò, onde feruir potefìèro di Tcftimonij irre- 
li'agabili di quella grande Efpericnza , che io far volcua circa l’indouina-' 
re à fortuna in paragone di chi (i fcruc dell'Aflrologia ; cllNtdp cofa pili 
che manifcfla, chp quando l'Aflrologia non lìa , come io la reputo, vnx 
mera vanità , mà habbia alcuna foilezza , per poca che ik , dl^ dourebbe 
indouinarc aflài più di quello fi polla indouinarc à fortuna ; ondi quan- 
do fòlle feguito , che il mio Frugnuolo haucHc prefo credito 'nel Mondo’ 
à paragone de cfaltri Pronoftier , veniua à reftar manilcfto elFcr l'ifleflb' 
riparlare con ronJamenti Aflrologici , che parlare fenza fondamento ; et 
molto più euidcntc rimancuail mio Argomeino , quando, confórme è ac-, 
caduto, folle riufeito al Frugnuolo di re fta re al di fopra nell’opinione de 
gl'huomini da tutti gl’altri Pronoftici , lì che egli foflc, com’è , publica- 
mentc tenuto per l’Italia , c fuori il più accreditato frà gl’annui Pronoftici - 

Hor il modo da noi tenuto fù quefto . Conftitiiimmo fei Propolizio- 
ni , ò lìa Dimando , alle quali tutte fi doucllc cauare à forte vna rifpofta 
ogni quarto di Luna , c fi prepararono à quefto fine diciotto rifpofte Affe- 
renti vna dall’altra à .ciafeuna propofta , c per ciafeuna ftagione ; per- 
che in altro moilo doueua rifponderfi ffiftate , 'che il Verno , in altro l’Au- 
tunno , ò la Primaucra , che perciò fu needVario far diciotto Rifpofte per 
ogni ftagione, che vcniuanoad’cfferc in tutto l’anno 72. rifpofte differenti 
ad’ogni quelito per tutto l’anno 

Erano però tutte applicate fecondo il vciifimilc , che portaoa la nata- 
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n di i]iie!Ia ^»ione j t Itf cón^onture & gl^interefllì Politici ‘del Ktoudéj 
&hcbb(curadi dirne la maggior pane con modo anche pii! risoluto <Uj 
quello fogliano gl*akrr ; fi che in Vece d*rn p<arebke efftre la tal cofa , fé /«- 
rd Gioue , e Marte ne i tdi fegni non dopponejjero , e mittaceiaffero più toflo 
la tale , & altre limili irati > vedeuanfi di quando > in quando andar auue- 
rando le Predizioni del Frugnuolo cfpreflc fenza tanti FidccomiiTì addof- 
fo j dicendoli perefempio fulprincipio dell’anno itfyS. Muore "vn FanciuU 
lo di gran condizione > ed ecco la nuoua della mone del Primogenito del Sig. ? 

Duca d’iorch } vn'akra volu morte di Donna grande , s’incontra à morire 
in quella fettimana Madama SercnilTìma di Parma di gloriofa memoria'! 
alla quale non haucua io per imaginazione hauun > ne poteuo hancre la mi- 
ra . Vn’altra volta dice vk in aria vn Magazino di pduere j con danno di mol~ 
teperfone; ed ecco nella iiefià fettimana va in Ariail Magazinodi Treui- 
gi con morte di ò fei perfonc » e danno di molte cafe vicine > e così cento 
altre 1 che ogn’vno può da fc bcilmente fouuenirfi y cllcndo ftate femjnie 
frcquentillìmc j vero è che molte n’erano ancora efpreflè con qualche anm^ 
bologia > ò fenfi equiuoci nel modo t che fogliono fare gl’Aftrologi ah- 
ch’etfi ) il che io fiiceua per fare appunto vedere y che all’indouinare de * 
gl'Afbologi concorre fpefic volte il credito , che loro dd il volgo ffiratf- r 
chiando quali che per forza i fenfi ^ c le parole dette daU’Allrologo » che il 
pili delle volte nello fcriucrc ciò y che fcrifiè^ intefe di dire ogni altra còfa’, 
firor di quella y che doppo il fatto gli viene attribuita y e perciò non fiì ma- 
tauiglia y fe quando Tarmi di Francia abbandonarono MeiTìna % trouandoli 
nel Frugnuolo quella Settimana ftefia , che ne giunfe la nuoua le feguen- 
àpzrole 7 {uoue ina/pettate . Difgrazie non preuedute . Trimlep firficctati . 

'Popoli Prappas^ati . Fii interpretato quali da tutti > e per tutta Italia ef^ 
lèr dette quelle parole per la difgrazia di quella Città inafpcttaumcnts 
ridona alla ncccllìtà di rimetterli à diferezione nella Clemenza delTOf&fo 
fuo primo Signore; cofa> che ne pure per fogno poteiia io hauer pre- 
veduta y ò hauutoui il penfiero ; e pure fono fucceduti frcquenttlTìmi in que- > 

Ili nou’anni gl’incontri di quella forte y fi che c fuperfluo y cheio ne ra^ • 
conti d’altri efempi y mentre ogn’vno ne hà frefche le memorie copiofo . 

PalTato dipoi nel 1Ò78 allo flucUo di Padoua ^ quiui mi fU necéllàfiò 
prouedere di nuoue Tefiimonianze all’Efpcricnza cominciau > ò fia di nuo- 
vi compagni alla mia Caccia > c furono i primi anni gl’llluflriSimi Signoti 
Marlilio Papafaua Nobile Veneto 1 

Vbettino Difcalzi lettore Publico » e Nobile Padovano » ' * 

Don Benedetto Bonzanini Abbate Oliucuno > 

Dottor Giacomo Bonzanini, 

Dottor Andrea Bonzanini tutti Fratelli, e Nobili Padovani. 

Et altre volte , dopo haucrmi lafciato conofeere Autore , fili buoiito da 
gl’lUuftrilfimi Signori Giovanni , e Federico Papafaua Nobili Veneti, Mar- 
chefe Marfilio Papafaua , Co. Pietro Zacco , Co. Ogniben Secco, FraiK-efco 
Papabua^ Conte Girolamo Frigimclica Roberti altri Nobili Padouani 

anzi 
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anzi non ifdcgnò di iàuorirmi di fua prefcnza i’UIuftrìfTìmo > Si 
EcccUentiflimo Signor Lorenzo Soranzo preftami/Tìmo Scnator Veneto » 
mentre era Capitano di quella Illuilri/lìina Città > fi come altre voltcj che 
s‘è &tto in Venezia! m’hanno honorato della loro afiìflenza molti di que- 
gli Eccelle ntifìfìmi Senatori , c particolarmente T Eccellenze de’ Signori 
Gio: Antonio lluzlni> Pietro Grimani hoggi Luogotenente d*Vdinc,8c 
altri 1 e con elfi gran numero ancora di Letterati j e Publici Lettori di 
quello Studio > e di Venezia ^ & in fomma d’ogni condizione honorata 
di Pcrfonc di fpirito , e d’intelligenza > non hauendo j da che mi feoperfi 
Autorc> negato luogo à chi cheiìa di Perfone Ciuili> che habbia hauuta 
curiofità d’intcruenirui } onde molte volte ci fiamo trovati fino à i5. e 
20. perfone à vn tratto . Anzi perche sii i primi anni vdij da alcuno de* 
Signori Cacciatori dubiure , che forfè le rifpolle così preparate da me fbf- 
fcro Hate prima Andiate » ò per via AArologica j ò con altra Arte da in- 
douinarc (non hauendo mancato chi la credcfi'c Cabala j òGcomantia« 
ò limili Vanità } nientemeno infnflìAenti dcirAArolcgia Acfla} comin- 
ciai à far la preparazione AeAa in loro prefenza t facendo che à vicenda 
diceflcro tutti vna rifpoAa per vno à loro capriccio ad’ogni quelito » tor- 
nando in giro finche fofl'ero fatte i8. rifpoAe per ciafeuna dimandai per 
modo che hauendo fin da principio Aabilito » come dilli di far ogni qu^- 
to di Luna fei dimande i che erano . 



1 . Dell’aria , Se fuc mutationì 

2. Delle Malanic 
j. Del Mare 

q. Delle Guerre 

5. De gl’afiàri Politici . ' 

6. De gl’altrì afikri piti communi. 



PoAi tutti i Cacciatori à federe in conuerfazione giouiali/Iima j epro- 
poAi di far per efempio la Aagione deH’Inuemo j c fatta la prima propo- 
lla delle Mutationi dell'aia 1 ogn’uno per ordine daua vna rifpoAa à fuo 
capriccio! òdi fercno> òdi neuii vento ! pioggia > ò come volcuaiC 
compito vn giro ! fi feguitaua di nuouo fin tanto d’hauer 18. rifpoAe' vna 
daH’altra diucrfci dopo di cheli ficcua la 2. propofizione circa le Ma- 
lattie i c raccolte in giro 18. rifpoAe differenti! fi palTaua alla terza def 
Mare, e così tutte per ordine! finite le quali ! fi ripigliauano con la'Aef- 
fa regola da capo altrettante per la Primauera indi per la State ! e per l’Au- 
tunno fimilmente j compito il quale preparamento ! nel quale non pofl'o 
cfprimere (guanto lieta fod'e la Conuerfazione Aà le varie barzellette f che 
ogn’vno s’ingcgnaua dire per condimento della Caccia > paflguamo à fcri- 
uere i quarti di Luna ! preparando à ciafeuno carta da fcriuer per sèi aifine « 
che potefl'cro! volendo! portarli à Cafa vn’Originalc di propria mano à 
conAontodi quello fi Aampaua . Scriueuafi dunque il giorno ! & hora 
della Lunazione t poi fatta propoAa delle mutaciotji dell’Aria » daua/i da 

R I chiom- 
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chiunque yn buffctM nella Lancetta j, che. s'agiraua Cui centro* 
<d*un Circolò cliuifo in iS. parti eguali con i numeri deferitti silciafcuno» 
e podi fenz’oriUne framifehiati tra loro> e douunque lì fèrmaua la Lancetta 
"pigliauall delle rifpofte già preparate quella j che al numero trouato rif- 
pondeua; imU s’cdraeuano Taltrc cinque con lo dedb Ordine > doppodi 
che d pafì'aua airaltro quarto di luna > nello dedb modo edraendoàfor- 
runa le ril'podcj con queda odcruaùonc> che qual hora tornaua fuori 
di ituòuò’vna rifpoda prefa in qualche quarto antecedente, vi fi faceua 
vn fegno, c fi tornaua à tirare per hauerne vna diuerfa dalla prima, enei 
fine della dagione mi'.feruiuano, quelle notate col fegno, per madìme da 
"formar con ede il Difeorfo Generale di quella dagione $ fe bene nel di- 
licndcr quedi mi fono prefo vn poco pili d’ Arbitrio , dettandoli di puro 
capriccio , c con haucr folàmcntc Tocthio parte à gl'adàri del Mondo , c 
loro con dituzionc Politica , c parte à quelle rifpode cafuaii, che pili d’u- 
*na volta erano vfeite per forte , & alle cofe , che vctifimilmcmc fòglio- 
no in tali tempi accadere . ^ 

Mà per maggior euidenu ecco le rifpode d'vna Stagione dell'annbjtaT* 
iato 1^85. conforme vennero notate à fortuna nel modo fudetto . ^ 

PER L’ESTATE 



MVTATWìil DELV AUJA. 

_ . ì" 

1. Aldo grande , e Soli ardenti . 

2. Buon'aria defea , mà humida, e piouofa con Sirocchi in 
fine . 

5. Rinfrcfca la notte qualche poco , mà il Sole ci fa fudare il 
giorno . 

4; Aria auampata , pioggia bramata , e mai non viene . 

5. Non fi fcntc refi-igerio à quedi bollori ; almeno vn pò di 
' vento . 

6 . Venti gagliardi finifcon'o in pioggia , e rinfrefeano . 

7. Ci vuol ouona complefifìonc per rcfidcrc à quede mutazioni di 

caldo in freddo , e poi caldo . 

8- Pioggie roninofe , mà poco durano , e torna il caldo . . . 

9. Venticelli , nuuolctte , ruggiadinc . Oh che dolce dagione . 

10. Tempo indabilc , mà in fine ci lafcia bagnati , e tempedaà in 
' pili luoghi . 

11. Caldo in principio del Quarto, mà pioue verfo li .. 

12. Pioggie fu' primi giorni, mà toma Sereno verfo li 

^3. Freddo fuor di dagione > c ben sà il perche chi fu hà hauoto 
la tempefta * 

14. Qge- 



^ -r 

14. ' Qéefto Ventò' vuol pifcnrcj buòno ft'nòn 'fi aItro7^e ifironi/di 

' bdlc Campagne. ' ^ 

15. Buona flagione per le Raccolte t fc vn firocco'tion' le dànneg- 

iXO. Buon tempo per li vermi da feta, ma il Villano fuda.'' ; 

17. Patifeono le Raccolte in pili luoghi dal troppo fccco . ' 

18. Il vento a e l’aria firefea^ Se bumida mandalo ì tnalc la fca,« 



M. 

' .1 



alati. 
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.!• IV ^ Alattla pericolofa dVn Grande « e mali Epidemici &à taj» 

JLVA Plebe . 

а. Mali corri» «'mortali.. Dio ci liberi'.' 

^3. Mali lunghi»' mà non mortali. ' ' 

4. "Vn ^lato importate guarifee » mi vi in lungo 'i 

ij- Febri maligne» màzzucchi»'’ é petrccchie in txu Città grande» 

б. Terzane doppie» fi fanno iqalignc. ' * 

7. Raddoppiate le guardici perebe la i^efte tocca tamburro. 

^8. Grazie à ,Dio habbiamu ouv**e nuoue per la Sanità . 

9- Nalce finalmente vn Signor Grande bramato '. Dio gli diaj 
vitata. ^ ^ 

10. Malattie .vanno migliorando > mà quel vecchio non ne gode . 

11. Mortc'di' moiri Bambini per le vaiuolc» &, altri mali'.'! 

12. I Medici llannn i leggcrc le Gazzette » fen/a fiori'in 'mano. 

13. Muore vna Panoriente dell'Or tUnc pìU aitò/ ' 

14. Si fuffurra di conuegiò in vna Spiaggia d'Jtalià! ' . ' 

lj._ Malattie d’infolita Ipccic Epidemica. ■ 

ló! Mortalità in vn'cfercito fa le véndette delle loro infolenze. ' 

17. Si crepa di fanità» da franciofari in poi’. 

.18. Gran Catarri » e infral^ttùrc»'"flufl'ìoni , e chi hà iltaalFran- 
cefe > le ben fuda » non guarilce . ' ^ . 

• • ■ . . /■ • ' • . .. . • 

>* ■ M A 11 E, . ' 

X. O Barco improuilb di Corfari rubba gran gente 7 

2. O A fprfe grandi» flotta ricca, buon foccorfo. 

3. S’afpctta in £rnó quella flotta dentro al mefe . ' 

4. Aiuti per via di mare confolano vn Popolo» Se vn’Armata, 

5. 'Tempefta fùriofa fi tremar il cuore à moiri Mercanti, 
ò. Si fi nuouo Armamento Maritimo . , 

7" Tumulti in vna Città maritìma lèmprc inquieta • 
o. Baru& maritima nel Mcibtcrranco * *■ • 1 ' 

' 9 - 1 » , 

„.yitized by Coogle 




' p. La tempdlvfoccorrc ^ Portò minacciaco • , 

• lò. Bella calma in mare» mà ftrana fortuna in tent»' ,> 

ir. Gi^n difgrazie di certi Legni maritimi. • ' 

13 . Artmta-maritiitìa'Và traghettando . 

i^. Il fofpetto ftefl'o fà vna guerra ben fiera à.vn bel pieft. 

14. 11 Mare non poru piùj le non malanni ì onde>‘é chi braOft la 

tempefta . ^ 

15. Corfari in bocca al Golfo trouano mala fortuna. i 

i^. Si fanno ponti di Barche » e fi traghetta il malanno di Paefò t 

• in Paefe.'* \ 

17. Viaggio felice per mare di Perfona coriTpicua . 

^ 18. Vna Biiciaboua » ò turbine grandiflìmo Si danni, inaitdxà • , 

G ir E A i r . - 

,'t. Sercid fi minacciano j mi il debole hi ‘paura >. e Hi fui 

- X-4 vanug^io. ■ • ■ 4 

4 . Vna gran Vittoria di fottometterc ^c* sfortunati* 

3. Dìucrfione potente ‘fa rcfpi rare Vri Paefe. ; ’• 

4. Turchi empiono (ii miferie‘ vna' Prpuincia > e poi vendono caia 

la' pace . ■ ‘ 

• 5. Crudeltà de’. Tartari punita tardi. . . . , - 

6. Gran tradimento conno vn Signore innocente)^ * ’ . ‘ 

7. Ribelli fouranizano; mi poi fi trouano fchiaui .' 

8. Riacquifio di Cr*n Pia^M » li perde per mancanza di 

viueri. ' '' ' 

5>. Vna Pace produce vna guerra peggiore, e pili, vicina. ’ 

10. Cada finalmente quella Città tanto importante. 

N. B. Quella fii quella Rifpolla , che caduta à forte nel di 2p.'d’- 
Agofto idHj. foce sì gran rumore nel mondo per trouarfiin quel tempq aflè- 
diata da* Turchi- Vienna , ch'io ringrario' Iddio non fi fia, au'ueratala , 
come non vorrei s’auueraffo giamai cofa alcuna i pregiuefició de’ Chri- 
lliani > che perciò hò procurato di poi , che i SS. miei Cacciatori fogga- 
no quanto u può d' inferire rifpòfle, fc non fortunate per la Chrupì>'> f 
nità . ' 1 

11. La morte trionfa per tutto , con guerra, e pelle, e le à|ioinonfil 

danno > ci fi paura . ' * 

i 3 . Frutti amari d’vna dolce pace , che finalmcote torba à rom* 

- perfi . 

13. Refpira doppo tanti campeggiamenti vna Prouincia. 

14. Si crede politica quella , ch*c pura iricfolutezza , onde fi fofpet- 

ta in vano in pili luoghi . Si prouegga à Magazini . 

15. Luogo debole fi gran contrailo, mi i Magazini fono sforniti . 

• , ' 16. At- 
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Q Ve* Comgiani mormorano <li tanm rifórme . t 

Si lauora alla gagliarda per la Pace * mi non fi fpeta . 

St vorrebbe la pace à conunci; mà il potente Tool culto - 
Ncgoaiati grandi arenati sii rafpettazione dVn Corricro . 

Si fpera di nuouo fentir efaltato il inerito ) mà chi f^aaAiJ! 
éiCpcfz . 

11 verde delle fpcranze é fui fine della Torcia . 

Nuoua lega fà migliorar alquanto le cofe dTtalia 7 
Nuoui concerti guadano vn'importante conceno . 

Ambafciate publiche fcnza frutta ) altre fegrete non fesz&j 
fuccclTo . 

Gran propoda > mi piena di iófpetti fà dar molt'bore in Cairi* 
fieno à configlio ■ 

Cattiue nuoue da due parti , nulla di buono dalle altre . 

Scompigli grandi in quell’lfola , de yn Maedro fà il latino à 
causilo . 

Gouemo rigorofo sforza vn popolo à pericolofe jilbluzioBi . 

Si fpedifeono Corrieri per emergenti lagrimeuoli . 

La fbnuna vola le fpalle per qualche tempo à chi l’haueua per 
il ciudètto . 

Si teme della via d* vn Grande di datura > e d'età . 

Quella Cone fanu cafea in mormorazioni inutili . 

Puntigli fuor di tempo allungano i Tratati importanti con pre- 
giudicio d'vna pane . 

AF£A7(J COMMF^W ! 

X. ^pRà due litiganti il terzo Iena di mezo * contro il wo» 

1 ucrhio . - 

2. Vna Seta politica hà prefo vn granchio à fecco. 

3. Finifce il conaggio al finir della gente . 

4. Vn Segreario In difgrazia del fuo Prencipe . 

5. Nuoue di Germania non fi credono , e faranno vere • 

6 . Minidro grande fu’l precipizio. 

7. Si dice di nuouo d'vn Matr imooio d'r» Piencipc . 

■ 8. Man^ 
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Attacco impetuofo di Piazza importantxffima > e tesK> jcano . 
Non fi vuol venire à fatto cfAnrie per non perdere « e perciò d 
perde . t J ' , 

Accidente fimedo fà fperare vn pò di Calma in vn Paefe . 




>40 

8. Manca il «nnercio* e con queUp le Città . i 

5>. Pacfciiliaifo farà dcfolato . < , t’ 

10. La Fella di quelli e la Vigilia di quegl'altri. . , - 

li.. Caitiue miòuf per j l’Italia :i Meteanà per .terra . ‘ .‘-j 

12. Vendetta crudele d'vn Caualicre contro vn’altro. 
ij. Prigionia ct’vn pi;rfonaggio perfegujuto à torto. 

14. Crep:r vn maligno^ e reità fauau vna communanza' di Calane* 

huomini da vna gran Pelle . 

15. Nuouc Lggi rigorofe per correggere abulì difficili da^'fe^are . 
lè. Vna Setta u' inquieti. j che prolcllano il contrario t i^aiHicia i 

inuigorirc, & alzar la tclla. " . ' 

17. Si iàano diligcn/.c per cftkpar vn mal aaiccnte.. .i. 

id. Nuouc cattiitc(pcr certi Mercanti di Città naari lima . , 

Nello ftellb modo etano preparate altretante rifpoflc per cialcun’al» 
tra Stagione , e dL quelle prefe dipoi à fortuna., fecondo che la lancetta 
nollà in giro andana à fermarli à vn numero « ò à. vn’altro di' quella.^ 
sfera) fe ne componeva il Frugnuolo) onde fi vede cflèr cosi fortuito* 
Se accidentale quello modo d’indouinace j che nulla -più) anzi,, $*10 . Jut 
udii faputo qual’alira circoflanza aggiungerui > per. renderlo piu for> 
tuito» rhaurci volonticri lutto ) on.k non m’hà giamai prertiuto > quan> 
do à Superiori folle piacciuto di levare 3 ò mutare alcuna colà ) poten- 
do cllcrc) che appunto mutallcro vna di quelle j che non farebbdi auuc- 
rata) anzi' appuaco il prim'annoj ch’ci liì llampatO) cllendolì detto nel 
difeorfo deirinucrno > che farebbe pochij[fima Tiene 3 lo Stampatore di 
Bologna , perche mentre nc'componeua la Stampa , ncuicaua forte? > 
cangiò qud pochijjiìna in afjaiffima ncuc> e fi auuerò costi bene , cfl'cn- 
donc caduta molta tutto quel Carneualc j che fu cagione in parte del 
primo credito > che cominciò ad acquiUarc quello libretto . FJor vallano 
dunque gl’Allrologi 3 e prouedano di regolò più lìcurc per fabricare_> 
i loro Pronollici di quelle , ch’eglino hanno fin qui adoptatc m modo * 
che poifano colpir nel vero più frequente aliai di quello habbia fatto il 
Frugnuolo) altrimenti non credo già io ) daranno pili ad intendere ad 
altri, che à que* mifèri Vece Ili) ePefei) che s’accicchano nello fplen- 
dorc della luce ) .che vi, Ila Arte di fapcr rauucnirc, non folo in quelle 
cofe ) che dall’h»hi»ano 'Arbitrio dipendono, e che fòno -fàntameme , e 
giullamcntc proibite , e dannate da Santa Chiefa j mà ne meno nelle.* 
Mutazioni de’ tempi , Nauigazione ) Medicina ). & Agricoltuia ) .alle.* 
quali fe non s’cllcivlc fìn’hora la proibizione 3 ciò fuccede , pefchc non 
tutte le vanità , falfe opirtioni de gl’h uomini) mà quelle foloj che_» 
pili direttamente impedifeono la via della falutc , fono l’oggetto di 
quelle fempre tremende , e rifpcttabili Ccnfurc . Fra tanto non è poco 
lifcontro della verità ) che da cosi grande Efpcricnza rifultaf, l’cflcre.* 
vfeiti in quello tempo tanti altri libretti contro il Frugnuolo , con ti- 
toli di Coacro Frugnuòli > Antibrugnuoli * di Forbici del Sartore , e> 

tanti 
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unti altri» buona |>aRe fono flati fitti & AftroTogt dinoxu* 

piccolo grido nelle loro Città; ((fc il vero mi iti detto) da qualche Pro- 
^(forc d'vno Studio publico > nc* quali hanno refa eziandio la ragione 
Afirologica de i loro Pronoflici > e fpcrato tfindouinar pid del Fru- 
gnuolo , e difcrcditarlo ; mà mai gli è venuto fatto d*acqui(iar per fo 
Itcflì credito veruno > e pure fe mai pofero ftuJio in cÙciferar beno 
quelle cifre del Fato da loro forfè creduto * è credibile l'habbiano fatto 
in quella occalione » il che non oftantc hanno difpe ratamente lafciato 
di profeguire l’imprcfa » abbcnche cgn’anno fi veda qualche nuouo 
Campione in Lizza » à quali non hà vfato il Gran Cacciatore di dar 
inai orecchio» non cherifpofta » affai rifpondendo per lui l*£fperi:nza 
eui lcnte » CSt il confenfo vniuetfale » che nà mantenuto fin qui il Fru- 
gnuolo in tanto credito fopra gl*altri> anche quatu^anni doppo» cho 
il Mondo sà ( benché molti non credano » malfimc lontani } chVgli è 
fetto à fortuna , mà il cafo è , che ^ASlrologùti proprinm tfi ; M coram 
vulgo vna fortuna 'Ytritas etiatn publicir mtndacijs fidimfaciat , ij ac- 
ci dot , quod di ^polUnis tempio quid<jn dixit, ^tberé diUa memori- 
ter celehrentur , errata nemo recerdetur . Cora. .Affip. de vanit. feiat- 
tiarum . Quindi c , che per quanto fodero per replicare grAftroIogi 
à quefl'opcrecta » io non mi fento di rifponder loro giamai con altro » 
che pronocando aircfpcricnza di piti anni in predire le mutazioni dclT 
Aria » io à cafo > e fenz'arte * de cflì con rAftroIogia » ò con quantCLa 
Ani 1 c regole vogliono : Che fe non troucranno regole d'indouinarc^ 
quefte affai meglio di chi parla à fonuna » mentre fono le cofe piti 
efenti di tutte dall’humano Arbitrio) che colà pretenderanno adseùaa^ 
te dell* Aerologia ? 

« 

yif ne itTttQUe ufavu. Mcnander « 
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IN D I C E 

DELLE COSE NOTABILI 



Riftotclc non hà mai parlato d’ InBuflì occq 1Ù> 
ne attribuito loro alcun cBmo quaggiù j mi 
gl’ba fpicgati per altri mczi . pag. 7 

Ariftotck come fpieghi grinfluflì della Cani- 
cola , Orione &c. pag. 9 

Aftrologi non ponno preuedcrc i vcnti^ & per- 
'che. , > , ■ 

Allrologi molte volte fpicgano la pctmil^ne_» 

, deirAftrologia>oue tratta della medicina«Agricol- 
tura t e Nautica, come fc la permi/Iìonc folle vna. 
approuazionc , ò Autentico della verità dell'Arte . pag. 30 

-Aria con che ordin e mcrauigliofo feorre per IcMinicrc . P^o*» 3 J 

Aftrologi non indouinanofc non à cafo . pag. 52 

Ariftotilc nelle fuc opere non hà fatto parola del fluflb, c rifliillo . pag, 57 
Afpctti del Sole , cLuna quarefiìtatia habbiano iiell'influitc . pag. jiSefè- 




guaru 



Afpctti , c loro virtù ncirinflucnzc variamente fpiegata da Tolomeo, Albu- 
mafarc , & alai . 60 61 

Afpctti de' Pianeti non ponno operar fe non fecondo il più , e meno della.* 
virtù principale di quei Pianeti ) e però non ponno efler altri benefìci , 
alai nò. . ■ . 61 62 

Aftrologi antichi non ponno hauere ofteruato bene gl'Influftì cclefti . . 6$ 

efcgti. 

Aftronotnia perfeaa non l'hebbero mai gl'Antkhi . 69 

Annode grÉgizii incomodo per gi’vfì ciuili , c però imperfèno . . 7 ^ 

Aftrologia fenza l'Aftronoinia è fenza piedi, fenz'ale, e lènza lingua . 7 z 

Apogei de’ Pianeti, e loro tranftti d’vn fegno all'aluo non influifeono , co- 
me hà creduto il Cardano ,& alai . . , 

Apogei , loro moto inqertiftìfflo . ' . ; r . ^ 1 ^ 11 

Ateniclì faluatili da Perliani trafporundo leperfon c, e gl’haucri sù l’Arma- 
tt Nauale . ' ' 87 

$ Acci- 
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Accidente ApoplcócoacctdntoatfAtitore» - • . ... . .. , tt 

Auguri come ditiidcuano il Ciclo . ' 

Auguri renderebbono pili probabili ragioni delle oun^oni del Cielo da loto 
pratticatc di quello facciano gl* A Urologi . . 

A^uillc fuo fégato come faciliti il Pano . 98 

Àltffilogia non può cfl'er verà> mentre è vera laNoftra Sinta Ptde . 
Aftrologi ncccflìiati à credere il Deftino . ' '*1 99 e fc^. 

Arbitrio humatio non può Ilare con TAllrologia . 99 e 

Aftrologi dourebbono predire con pili certezza dell'altre cofcj le mutazioni 
de* tempi) e pure non le indouinano > fe non à cafo . 104 

Arco della Direzione > che cofa Zia j e come rifponda à gl*Anni . lotf 
Aftrologi difeordi nella Dottrina dclk Direzioni . lotf 

Aftrologi di varie fette dicono tutti , che i loro Auucrfari j non indouinano > 
fe nòn 'per accidente. " , .. .. .. ■lòtf 

Accidenti accaduti all’Autbre più memorabili in fìia vita . noe fegù; 
Aftrologia indouina fole per fortuna . ■ ' . 112 nj 

Aftrologia Titefea più copiofa d'Afpctti > e Direzioni dell’ordinaria . 
Arbitrio humano non può eflér Ubero ) quando fi poftàindouinar dalle Stcl> 
Icé ‘ : . > . 114 elcgu. 

Arufpicina ) e feienza degl* Auguri accreditata fin su gl’ Altari poi abolU- 
ta . ■ ' " ' ' ' • f- ! . pag. n# 

Aftronomia/e fua incertezza non.pregiudica al Giudicio generale dcll'Aftro- 
‘ logia ) mà ben sì rende impoflìbile^uclla delle Riuoluzioni , I17 

Accidente grauc accaduto all’Autore in età d’anni 44. non palefato ùi qucft*> 
' Opera nella ferie- degl'altri Accidenti per lafciarlo àgi* Aftrok>giidaiiidó* 
ulnare. ’ JiR 

,/fjhraincUniiHt , fednoHtegunt t vano refugiodcgI*Aftn>logi per coprire la_« 
nccclTìtà del Deftino da loro creduta. ’ X efegu. 

A ftrologta paragonata ad vn’Orologio da contrapefo . • X e fegu . 

' A ftrologia fe foflè vera^ farebbe fàlfa anche la FUofofìa ^ ' ' XU 
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C Atonc lì mcrauigliaua che gl’Arufpid nello feontrarfi ftà loroMon ri- 
defléro . ' ’ ' ' • • ' . •• pag. j 

Calore Cclcfte fe iuftuifea quà giù . pag. • 5- e fcg. 

Cielo gouerna tutte le cofe inferiori > dettò d’Ariftotile come deue ìotcndeF- 
-• fi. ^ ’ • pag. 5 

Cielo fe fi moueflé > non reftarebbono aftàtto i & immediate di'muouerfi lo 



cofe 

■ Cielo opera anche con occulte influenze . * • ‘ 

Cautela nccefl'aria nell’adracttcre le influenze occulte. '' 

Canicola come operi fecóndo Ariftotile > i . 
ConchigUc perche più piene à Luna Piena fecondo AhftocUe< 



- P*g- 

■ pag- 
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Glifi i c Giorni critici > fe di^ndano dalla t^iiu . pag. 

Calore della State perche feguiti à crcfcerc il mefe di Luglio « e d’Agofto , fe. 

bene ì giorni calano . P>g' i* 

Canicola che cofa operi ne i caldi dcH’Eftate . . pag, 1 1 

Canìcola come >&ta vedere di giorno in v)io Specchio fott’acqua da certi. 

Impoftori . pag. 

Calore di certi ‘gradi determinati acce&rio à molte operazioni dclla^, 
’ Natura . . pag. 1 5 

Cagioni degfcfièttt nacnrali fono molte infieme « che. concorrono con lo 
Stelle . . ' pag. 12 

^.Cafualità delle cole come s'intenda. ■ pag. 12 

Cagione perche fiano perpetue pioggie nel Malabar in quel tempo raedefimos 
che fono perpetui fereni nel CoromaUdel > che (èco confina . pag. 26 
CoftcUazioni quando fodero lofoirapoftii Nomi. pag. J7 38 

Collcllazioni non femprc ne da tuae le Nazionicosì chiamate . 
Confidcrazioni fifiche fopra gflnBuffi del Zodiaco « c primo. Mobile e Piane^ 
ti ne i fegni di quello . pag, ^ e feg. 

Cardano fi^rdiziofo j & Amante del mirabile . pag. ^ 

Caufe promme « che concorrono i gfaccidebù Mondani hanno più forza.* 
delle Stelle . - P*g* 5 A 

Cafe de* Pianeti con qual ordine fiano fiate loro attribuite . p. 5^ 

Corrifpondenza del Hudb 4 c riflud'o del Marc coni moti del Sole > c della.» 

'Luna. . pag- 17 efeg. W 

Congion^ione , 8c altri Alpetti della Luna col Sole « come corrupondano a 
i moti del fludb > e riflud'o . ' pag. 77 

C.iufa probabile del fludb , e riflud'o indicata . pag. ^ c fegu. 

Congionzioni > Oppofizioni ^ e Quadrati della Luna col Sole come habbia- 
no parte nel dulfo 1 c riflud'o del Mare . " 5^ 

Chimici Chimerici vna gran parte . pag. dj 

Centiloquio di Tolomeo poco Ragioneuole . * 6j 

Colonne lafciate dagrAfirologi auantiil Diluuio con le Regole dell'Aftro- 



logia è fiiuola . 



di fc fegu. 



Caldei come fàuoleggiauano circa i Pianeti > e le Stelle . ^ 

Comete» e loro moti ignorati da gl* Egizii» e da i Greci . , jt 

. Congionzioni magne ^ Saturno» c Gioue e{àminate» e confutate. 74e lègu. 

Cronologia incerta fconccru l’Aftrologia . 25 

Carilano nà fcricto con più temerità » che ragione . . 77 

Congionzioni magne di Saturno» e Gioue con qual’ordine fuccedono. jS 79 
Cardanoefuoi errori circa la renicalità delle Stelle . pag. Si ^ 

Camillo Dittatore Romano Riputato U fecondo fondatore di Roma . , ^ 

Cnfe Cclcfii fimili alle Diuifioni » che tàceuano gli Auguri . £Z 

Cafe Celefti » e varie maniere di formarle » 

Cafe Celefti improbabili . 94 

C^c CelclU le ponno erigerli à quelli» che fianno nella Zona Aufiralo* 
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nella Torrida } e fotto il Polo. ' ) .i i 

Concezione > e fuo momento . • 98 

Caufcjc circoHanze proilìme neceflàtìe alla rìulcita d*Tn eletto non dipendo» 
no tutte dalle Stelle. ! 1 . > • 105 

Corrifpondenza della Natiuità dell’Autore con gl' Accidenti di fua Viu>poca j 
e Cafuale . . ■ • l j » 

Conllcllazioni nelle Figure de' Padri j e Madri ponno edèr iodtitile à i Figli*' 
' c vice verfa . 117 

Caufe profTìme de gl* Accidenti del Mondo trafcuracc da gl'Aftrologi . 10 

Caule efKcienti in nacuxa non faxebbono altre che 1 c Stelle 1 fé fbflc vera l'A- 
llrolOgia. . . ..... .! XII 






pag. 90 
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jx5* j>7 

’ 1 

10$ ' e fegtt, 
106 



D luiiione delle dodici Cafe . 

Dignità cflènziali de ' Pianeti durano lungo tempol 
Direzioni j c loro fbndamcnti . 

DelHno vedi Fatalità . 

Direzioni, e loro Dottrina confutate . 

Direzioni variamente pratticatc da gl’Aftrologi . 

Direzioni nell' Aerologia Titcfca fono pili numerofe che nell’ oedi* 
^ naria . - . . . iij 

DitezionedeHaLunaall’Oppoftodi Saturno, che feorre all'Autore ^ucft**< 
anno i O84. c fuoi lìgnincati . 1 1 7 

Direzione dcll’Afcendentc al Quadrato di Saturno nella Genitura dell'Auto- 
• • re adegnata da gl'Aftrologi per mortale l’anno 1685. li® 

Diogene cn) femplicc palleggiare confutaua Zenone , citt negaua darli il 
< moto . . , , XY 



E Siftenza degl’lnflullì concelTa dall'Autore . • p. ® 

Efpcrienza d'vna fìgurectadi vctroche polla in acqua galleggia à lume 
del Sole , fccnde à fondo à Lume di Luna . pag. 8. 

£fpcricnza circa gl'InflulTi della Luna per fapcr l'hora del Nouilunio.pag. 14. 
Efalazioni della terra variamente fuaporano . pag. ag 34 25 

JEcIidì della Luna làccuano fnenire Francefco Bacwie Gran Cancelliere d’« 
^ Inghilterra. pag. 51 

EfpLrknzc intorno all'Aftrologia come dourebbono farli . pg. 5 7 

Epileptici perche rifentano de' moti della Luna . 6 ^ 

Egizii hebbero manco cognizione d’Altronomia de’ tnodeo^ 6 ^ 

Errori de gl'Egiziincll’Altrologia. , 71 
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F Ermenazionifonomodi/icate da' Raggi Solari^ pag. 5 

Filoiofì efaluno alle volte l’Aftrologia pili del doucrcjC perche, pag. 6 
Fluflb > e riflullb dalla Luna jc dal Sole lUpendc. pag. 5. 7. 

Freddo perche lìa maggiore il Gennaio’] e Febbraio] che i giorni crefeono « 
' che il Nouembre ] e Decembre ] mentre feemano . ' > • pag. 1 } 

Francefeo Bacone patiua fuenìmenti durame l'Ecliflc della Luna . pag. . 51 
. Famigliarità de* Pianeti ne’ Segni Cekfti dìAiiboitc fenza ragione da gl’A. 

Urologi. pag. ^6 

Flulfo ] c Rifluirò del mare da che principalmente dipenda . pag. 57 

Figure delle Fondazioni di Città lì trouano rariflìme . 83 e feguenti . 

Figure delle Fondazioni delle Città inuùU, «vane. ' . 8<S 87 

Fegato d’Anguilla ^ciliia il parto . pg 

Fede Catolica non farebbe vera ] fe folle vera rAArtdoaia . ' - -99' 

Fatalità creduU] ò fuppofia da gl'Aftrtdogi bencoe in apparenza ne> 
; gata. 99 efegu. 

FatO] ò Dettino c forza ] che regga il mondo ] fe l’Attrologia è vera . 107 
Figliuoli di chi hà Marte in «quinta Cafa]ò non nafeono ] ò muoiono pretto 
fecondo gl’Attrologi . - 117 

Fi gure delle Riuoluzioni così dell’anno per i pronottici del Mondo , cornea 
' delle Geniture fono làlfe ]e vanalaloro DtKtrioa . 128 

Fortuna Protetrice degl'Attrologi . < 13O 



G Alileo ] e fua ingenuità . pag. a 

Granchi ] c conchiglie] & altri Cruttacei perche più pieni à Luna pie-*' 
na fecondo Arittotile . pag. 9 

Giorni Critici delle Malarie] fe dipendano dalla Luna . pag. 9 e lèg. 
Gradi determinati di calore necellàrii à determinate operazioni della Na- 
tura . pag. 1 5 

Galeno perche fcriuefle il fuo terzo libro de diebuf Criticit • ■ pag.> 3 1 

Giorni della Settimana di doue hebbero i nomi , c l’ordine . 69 

Gio:Francefco Spina Aftrologo fomofo] mà Vìllonaric]C fue predizioni con- 
^ tro Turchi non auuerate . 80 

Geniture delle Cinà lì trouano ratilTìmC]e la Dottrina loro c invcrìflmfle. S6 
Geniture delle Città fe poflano ] e deuano erigerli al momento della prima_v 
' pietra della Fondazione ] ò come . 26 

Gemelli] cloro Geniture. 90 

Genitura dell’Autore ] & bora di fua Nafcita . 108 

Genitura delTAutore retifìcata da due Attrologi eccellenti ] che hanno con- 
ttituita l*hora della nafcita diuerfa vno dall’altro più d’vn’hora intiera. 109 
Geniture de’ Figliuoli ponno portarla morte al Padre fecondo gl’ A ttrolo- 
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H Ore plancuric onde haueilètQ l'originca e come il trouino % pag. 474$ 
Hore plaocurie vane 3 ^ inutili . pag. 4S 49 

Hore LiinaxijiC non Solari s’ancndopo parlando, del Flu/TojC Ptiflùflcxpag. <Sq 
Horc Planetarie con qual’ordinc iì contano . , 69 c jq 

{iuomo lenza hi liberti. dell’Arbitrio noo (àrebbe da pili fallv ... , IX, c 



I Nfluin Cclefti fc lì diano « à j e come ■ > Pag, 5 & {cg,. 

> Influenze occulte lì concedono dall’Autore , , , pag. d 

lnflull'odellal,una 1 come operi nelle piante » e legnami , . ^^9 io 

Influllo Cckiie^ cbe cofii lìa Fecondo il Cardano», fecondo l’Autotc anco^ 

ra, „ . P*8* ^7 

Ippocrate» e fue autorità 4 làuoredell'Aitrologia , .. pag. jx 

Influenza creduu della Canicola *& altre Stelle > è làlfa .. pag. ^2 

Ippocratc perche comandi, l’ollctuanza de* nafeimenti delle Stelle nclù 
fina , i ^ pag. 34 

Influenze de* Segni ccleilii non ponno elicle adefl'o. riflefl'e » che furono 4 i 
< fecoli pall'ati . , pag. 40 

Influflì delle Stelle flllè lì cliendono.folo 4 cofedi lunga durata j fecondo il 
Bclanzio . pag. 40. 

Jipagini del Zodiaco del primo mobile ancorché fenza Stelle » e loro Arca^ 
. no Aflrologico riferito dal Bclanzio . ' pag., 41 

InflulTì del primo mobile impciTìbili da conofccrc^. aircruarc.pag. 42 c fcg.. 
InftulTì. ^e* Pianeti nc i Segni del Zodiaco efaminati con ragioni Fiiiche in-. 
- cenere . . ... P“§- 44 45- 

Innuflì del Sole » e Luna fono, manifèfli f dcgraltri Pianctinò ; mà con {a_n 
ragione s’admettono . ' ' . pag, 50 

Ipflullì lì concedono» mà lì nega » che operino fecondo le regole dell’Aiiro- 
. logia... . ' . pag. 5j 

Xnflullì de’ fegni del Zodiaco impropriamente diflribuiti . . ^ pag. $5. 

Infermi fentono i moti della Luna > c perche. pag: 6 ^ 

Influflì doutebbono produr greflttti nel tcmpodclla Conftellazionc. 6 S, 
loflulTì Copra le Città. non fono regolati dalle Geniture » ò fla Figure, delle lo- 
• ro Fondazioni . 87 

itnflulTì dourebbono operare in. tempo» e non in momenti . iui >, d 8& 

Influivo (è s*imprima ne i corpi nel momento del nafcerc > c come .88 c fegu.. 
InflulTì delle Cofe celcfli non fono ne in Ciclo » nc ftà gl*£lcaicnti . 94 

InflulTì perle Direzioni fe s’imprimana al tempo delia Nafcb%»c dpuc fliantx 
uafeofti fino al tempo degl’tflfetti,. 
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• Inclinazione influita dalle Stelle è vii vano fotcer&gio dbgl’Afirologi . 1 1 j 
Infermità varie de gnocchi hauute Dall'Autore » fe flano procedute dallo 
-Stelle. ^ .'.‘..lat 

Incertezza dell’Agronomia non preghìdlcaièxnitfe all' Aflrologia. ratf e ITJ 

.X* > ' ^ ^ ’ 

L Vme i calore > e moto » influflì primarìj del Cielo « pag. $ 

Luna rende calore ne termometri con ynò Specchio Vilotio gran* 

• ... . . pag- 5 

'Lunamuoueilmàrenel fluflb) érifluflo. - ( pag- 

Luna piena , che cos’habbia che fere co’ Granchi fecondo Arifeotile^ p.' S 
Luna fe dia regola à giorni critici. t ' pag. 8 efeg. 

Legnami > perche tagliati à Luna vecchia in certi Meli ilano più dureuoli > e 
' meno foggetti al tarlo . pag. .9 

Luna creduta eccitare vn'ebulizione nella cenere fott'acqua nel momento j 
che fi congiongc co'I Sole . - pag; 14 

'Legno ncDe piante dalla parte efpofta à inezo giorno piti leggiero t c porofo » 
' verfo Tramontana più fido > e pcfantCi e perche . pag. iS 

■Luna col Aio Lume notturno fe crepar le Campane ne paefi tnariàmi diPd^ 
fecondo racconta vn' Autor moderno . pag. 20 

Luna in lingua Tedcfca è ii genere mafeòlina j .& il Sole feminino. pag. 54 
Luna come influifea nel flulib > e riflufl'o del mare . pag. $6 

Luna co’l Aio moto > c Sole co’l calore fono caufe principali del fluflb > e ri- 
flufib . • • pag. 59 

■Luna hà ^iù fòrza del Sole nel cagionare il fluflb > e rifluflò . ' ■ pag. So 

Luce della Stella di Giouc è manco della dumillcfima parte della Luna . S i 
■Lunancì)& altri perche ncgl'Afpetti della Luna rifemano k Imo infirmicà.tf ; 
Letterati di grido alcuni hanno conceflb più del douere all’ Afltolo- 
gìa. ^ ^ 107 

Liocro Arbinio di molte pcrfonc concorre à gf Accidenti d’vn fole. 122 1 2 j 
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Oto de’ Cicli fc influifea qua gld > e come i pag. 5 

Marc > rifente de’ moti della Luna , c del Scìe nel fluflb , c ri- 
fluflb . pag. y 

Moto de’ Cicli fc ceflaflci non ceflarebbono fubito le cofe fublunari dal 



M 



moto- 
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Moto de* Cieli ceflandò morirebbono tutti gl’Animali > e come . 



pag.'tS 

. w P®8- 

, c Aio fluflb.' *'. ■ pag. 7 

.Moti piccoli con certo tremore fenno guaftare i Vini > che à fcoflègagliar- 
• de } e di lunga dutatt non fi guafeano ... ' pag. iS 

'Mmi piccoli delle Stelle > e piccoli gradi di calore > che dalle tnedefime pro- 
■' yen* 




vengono* ponnò alterare le cofe fublunari . pag. i ( 5 . 

Mutazioni de' tempi non confrontano con le coftcllazioni , fc non qualche 
: S Tolta per accidente^ -.f .p- | . P^g* ^,7 

•JMidabar^oefuepioggiemerauigliofe. - . pag. *5. 26 

Monti della Cordilicra nell'America caufano varietà di Stagione da vn lato * 
• e dall'altro. -, • . P^g - ^7 

Monti Apennini caufano diverfità d’cftctri d'vìi vento medefimo di qua * cj 
;> e'di-làdagl’iftdlì . ^ _P“S*^® 

ItAtdici la maggior parte fprezzano * c non oflcrvano le Regole Aurologl- 
che nel medicare . , . pag- jo. 

Miniece* c mirabile effetto, che in effe fà il corfo dell'aria circa gl'liqui- 
}. npzij . . > *< i.P^g* 3 ? 

Monomeric , ò fia Imagini molto imaginaric * che affegnano alcuni Aftro- 
•' logi al Zodiaco del primo mobile . 1 pag.41.42 

Marfilio Ficino non hà creduto all’ Aftrol o^ia . pag. 49 

Mutazioni dell’aria fono le cofe , che l’Aitrologia dourebbe meglio dcll'al- 
V r tre indouinare . pag. 5 2 

'Metalli fc fiano Ibggetti à Pianeti * come vogliono gli Aftrologi . 
pagi 52. 

«'Mercurio* c Venere non Xono in Ciclo difpofli * come pensò Tolomeo- 



• pag. 55. 

MineraUfti non offeryano virtii alcuna de' Pianeti ne' Metalli . pag. d j 
Menili doue fono nelle Miniere vi fi trouano così nelle hore fuc Planetarie * 
come fuori di quelle . j pag- 

Miniere d’Oro • e d’altri Metalli maturano in lungo tempo . pag. <58 
Momento della Nafcita fc dcua effer prccifo * comc<liconogI'Aflfol<^.. 



. pag. 89. ' , 

Momento <klla Concezione indagato vanamente con la Trutina d'Ermete . 

pag. 98. • • > 



• • . . N . . I • ■ ''i:..;. 

N ilo, e fuc efcrcfcentc, non fono ogn’anno eguali . pag-a^* *7 

Nafeimento della Canicolari fà 25. giorni più tardi de' tempi d’Ippo- 
, cratc , e pure greffetti , che gli fi attriouifeono , .veiigonon mcdefioii 
giorni d'aU’hora . k ' pagi 3* 

Nomi delle Coftcllazioni da chi prima riano frati impofti . . pag >'37 

Natiuità , e fuo momento. P^g* Sp 

Nigidio Figulo , e fua rimilitudinc circa il momento deUa Naicita.* . 
pag. 89. 90. I . • 

Nafcin di Fanciulli può eftcrc prorogata , ò follccitata qualche tempo dall*« 
humano Arbitrio . ’ ' • . P*g* p8 

Natiuità dell' Autore ftabilìu diuerfamentc da due Grandi Aftrologi . 

• P*g- X 09 * ' • - I 
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O striche perche piti piene i Luna piena fccon^ Ari ftotife . pag. t 
Offirrazioni Ailrologicbc nel dar Medicine fono inutili • e rane . 

P*g- 45 - 

Ofl'enuzioni intorno gl*influflì come n dourchbono fare . pag. 6 j 

ìfon ponno riufcircj iui> e feg. 

Oflcruazioni fudctte non fono Hate £ute da gl'Amicbi ) come alcuni cie- 
dono . pag. ài. 

! £ non fi potcuano fare . pag.^p. 70. e fegu. > 

Obelifchi de gl'Egiui feruiuano d’Ilìromemi Aftronomici .• pag. 7* 
Orofcopo Sacerdote ^izio . pag. 

QO'cruazioni circa grinfluflì in gran peate teuolofè . ‘ pag. yj 

Oflcruazioni fopra grinfleflì imponìbili da fàifi con certezza . pag. ó} 
' Orbe magno » e fue Riuoluzioni cfaminate « e confutate . pag. 75 

Obliquiti del Zodiaco , e fue muozioni incerte . pag. 78 

Ordine delle Cafe celcfti tnceno> e vario appreflb i gl'A flrologi . pag. pa 
Opinione d*vn Moderno circa la imj»eflìonè de grimlufli . . pag. ptf 

Opinioni varie de grAftrologi circa le Direziom . pag. 106 

C^ruatotio Corraro eretto in Venezia dall'Eccelientiflìnio Sig. Girolamo 
Corraro con la Direzione dell'Autore . pag. 125. 124 



P AZZO che credeua d’efler Ré 4 guarito odiò il Medico» che l'haoeux.» 

fanato . pag. 1 

Piante , 8t erbe » perche crefeano più i Luna crefeente . pag. p 

Piante» come fi nutrifeano . pag. io 

Polli j come fi facciano nafeer dall'oua in Egitto » fertza il couar drlla Gal- 
lina. Fg- 15 

Pozzi» da' quali efala vento gagliardo in Vdine. pag*'S 4 

Pianeti » e loro influfTì cfaminati . pag.47.de fegu. 

Horc Planetarie onde haueflèro l'origine . pag«47.& fègu. 

Pianeti » qual ragione perfuada » che influifeano . pag. 50. 5 1 

Pianeti»e loro Cafe cekui con qual'ordine fìano loro Rate attribuite, pag. 5 j 
Primo Mobile non fi può dir » che influifea . pag. 5 ^ 

Piancci non è verifinile » che bobinano influenze fenfìbili ne gl'Afpctti firà 
loro. 

Pianeti non hanno il Dominio creduto fopra i Metalli . . pag. Ò4 

Pianeti fono anzi quattordici » e non fette . pag. 64 

Piancci non hanno dominio fopra i Metalli . pag. 

Pianeti » c loro ordine da Saturno fino alla Terra vario dal creduto da gl'E- 
• gizii • Fg- 7® 

PtoaoRici generali non ricercano momento precifo della nafeita. Fg*9® 
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Pian«ti tutti fetori delie i\ie Dignità 'cfTenKiuU pronofticino infelicità'^ 

• P®g* ?*<' "•• • ‘ir , I 

iH-onoftifci 6Ui fatti à Pom^'» Cefarei altri, • • •.• " ' • 

Pianeti del continuò influiscono alla urta ne griilcffi momenti molte 
d’influfli anche ftà loro contrarii . pae. 94. 95 

Prcdiùoni fàmofe portate in loco difefa da grAfttoIogi prouarcbl^o pid 
torto il Fato » che l’Aftrologia . < j ; - • pag.‘ loj 

Pronortict Generali non ponno^ vérìfìcaHì « che àfottuaajinokonieool 
’ ; panicolari . pag. 107 

Punti imagtnarii del Gelo fenza’Stdlej' nè raggi > creduti di gran rirtd 
'c da gl’Altrologi . • pag. 118.119 

Proucfbio antico» qumtum metiurOur ^Afironmi » tsmummentiitutur 
\ loff t fàUìhcato da gl’Artrologi per ridurlod lor &uorc » dicendo in tutd 
due i luoghi ment/ioitMr . ' pag. 1 25 » 
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Valità elementari concedute gratis a^ Pianeti > 8c alle StcU<L>' ^ 
pag. 66. ' 
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P Riccioli à torto riprende Gemino » & il Petauio per difendere l'Artro^ 
. logia. . pag-Ji 

KiccogUtrici come fecilitano il parto in certe'occafloni . ' . . . ' phg.98 

Riuoluzioni Artrologic he vane » & impoflìbili . pag.-i25. de fegu,. 



S . . 

J 

S Tellc è probabile» che rendano qualche calore » benché infcnrtbilo > 
pag. 5. • 

Stelle hanno anche influenze occulte » e come . ^ * pag. é 

Stelle d’Orione > Canicola » & altre > come operino fecondo Arirtoule . 

- 7 * ‘ ' 

Sulle del Leone » Canicola » 6c altre > come operino nei calore dell’Erta* 

■ u. pag. ri'. là 

Soperftizione di Liuia .Madre di Tibcrioi mentre era grduida per fapele » 

, fc doitcua partorir mafehio . pag. i j 

^lonca » nella quale gettando Vii Sarto d*vn fubito fl fa il Cielo temperto* 
fo. pag. 24 

Sole » e Luna hanno pili fòrza nella Zona torrida > che helì'altxe . 
pag. 26. 

Stelle fc non'inrtuiflcrOa farebbono fuperflue» è Yn*Argomcnto ridicolo 
de gl’Artrologi . ■ pag- 35 

' ’ • " • Stelle 
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Stelle >, e loro Nafcimenà >' poche tatto oifeeaotyb'gl’uitichi .< ?pag>M* 

Segni del Zodiaco del primo mobile > e del Ciclo Aellato » che c<^ ikno j 
dt in che fìano differenti'. -* r '(-i 'l! i; p«g. 35 - 3 tf 

Segni fudetti , perche così chiamati . pag-?< 5 « 37 

Segni cclcfti non ponilo influire al prelème 1 come influi nano à fècolipa^ 
fati. . Pi»g '40 

Stelle fìflc nulla > ò poco influifeono fecondo Lucio Belanzio . P^g‘ 4 <> 

Segni del Zodiaco del primo mobilh’ ancorché fenza Stelle j fono creduti 
. pieni d’imagini da alcuni Aflrologi . pag. 41 

Superflizioni dioinatorie quantunque vane t ■ e ridicole tutu trouano crc^^- 
to; i pag. 45 

Sigilli Plaoetarii fopetiUziofì s Minutili. pag. 49 

Saturno perche ila dcao malefico t freddo « fecce » Scc. ■ ” pag; 5 1 
Sefliie vedi Afpettà . - ...... 

Sole col fuo calore muoue Taria j e Tacque . pag.' 

Sefl'o Mafchile'i e Fcminile de' Segni del Zodiaco vaniti . pag. 6% 

Settimana j e fuoi giorni perche così nominati . pag. <$9 

Stelle come s'inten^no verticali ad vn Paefe . * pag.80. 81 

Non c verilìmile , che producano gTcfiètti creduti . - pag. 8t 

Sulle verticali à varii Paefì non è verilìmile j che operino colà alcuna-, 
i pag* 82.cfcgu. " '■ 

&elle j che furono verticali i Roma nella fua Fondazione . - pagi 8^ 

StcUa hicida del fianco di Perfeo cagione fecondo il Cardano del cangtamen- 
. .to del valor de* Romani vi accollandofì à Parigi » Se altre Città's 
>pag. 84. efegu. , •. t - • 

Sulle non ponno difporrc di tutte le circoflanze ncccflarie ad vn’cflèao , 
pag. 105 

Sulle hanno poco che fere nel temperamento de gThnomini . - pag; 107 
Smugemma per gTAftroIogi per acquiflar fama d'indouinare . , pag. fio 
Sulle farebbono le fole Caufe efficienti in natura , fe fofle vera TAlmlo- 
gia . , ' . pag.XlI 

X . . »'v 

T Vrbini detti i Venezia biffaboue aflài pili frequenti da 2J. anni iÀ_t 
qui j che per Tauantij e perche . . . P>g* 3 ? 

Tempefia j che fi fufeita al gittar d*vn Saffo in certa fpclonca . pag.34.2; 

Tempefla, c ftreno diuife per piti meli da vna fHa di monti nel Malabor -. 
pag.aj. 

Sua cagione*. pag. 

Tolomeo Autore dcH^nadripartito non c Tifteffo j chcTAutorc dcU'Almaf 
geffo . pag. 54. c 60 

Trino , e Sellile vedi Afpetti . 

Triplicità ignee j &c. per le Congiunzioni magne > perche inuentau . 
pag. 79. 

f ■ T a Tran- 
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de* clprqfi^^ 

Trutiiudt Héroe^ per trÓM«rrbon < 



„ FS* *9 

, . . . 

Tempcnuocnto « grhaomim non n può ùpcrc dalle Stdie . 

Tntuto tifile nibnetc compoQo dall’Autore . > pag - 1 r4 

Tributo de' Pazza lì «hiaqiaua U Dazio dcU'Aftrglogu in Akflandxia 

i 



pag, 130 
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^ Tfi^xaziom delle Pia)uccorni)>aniÌQnoà* moti del Sok; ■ pag,^ 
t .Vittil occulte delle Stelle > fe lì diano j e come . pag. S 

yaictd di wtiOfe ebe pofii in acqua il giorno. Hanno i fóndo» elanoiib 
V galleggiano. - P*g*i» 

Venti t e mutazione de' tempi fono gre£fcai fublunad» ove bà manco 
* >pacK l’arfattriodell’hooiiio. : .1 • ' ‘ pag.tft 

VemicomelìgeacrinQv ' ■ ■■ " • • • n i t t< ^ig.iS.efegm 

Venti ^ dinioma.elÌèr cafualiinnii tacche » qoando fi dtàna gl’infiufiì cebmiil 
& efl'er imponibile fame predizioni . P^. 31 . e 

Vento > che efala fuori da varie caoeme « e pozzi . P^S ‘34 

Venti Etefìe in Grecia . . ^ ‘ p>g- iS 

Vento Lcuante pcrj^uo stl l'Oceano lotto la Zona torrida. ‘ pag. 25 
Venti » che trauerlano catene de* Monti » hanno divufe proprietà da vit 
lato » e dall'altro de' onedelìmi . 

Venti Aulitali l'Efiatc fonofiefebi» e&hibri;ielIcMaremme<bTolbana^ 
caldi i Se infalubrì in Lombardia j e Romagna t per contràrio i Setted^ 
triontli I e perche . • . > - ^,m. , pag. 38 

Venti non ponnoc/l'crpreueduti da gl’A Urologi . P*g**9. 

Vene d*Oro«'e d'alui Metalli maturano natoralmente'r mà in lungo tenàr 
po. , , ‘ • pag-<*5- 

yerricabtì. delle Stelle > e fuoi infiuffì fiuolofi .. " pag.8a.«fe^ 

Virul delle Cafc celefii fi proua non poter edere nè in Ciclo» ncinArm* 
nè ìa Terra.. ' 



Z odiaco ». e fuoi legni ) tfie cofa liano . " * 

Zodiaco del primo mobile» e Cuoi legni fono difitrma dal Zo&iè^ 
del Ciclo ficUato . -n-i.- • - j’ 1 pàg. ^ 
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E non vuoi pigliar (jftfalche sbaglio di fcnib correggi iò 
correggere con U .penna gl’inBra&ritti rfrari»^ pane deeU 
' Stampatori y e'pane del ^«piAa'à i^ì(Qdaiìcà t>bfi^ài: 

ArYrv in À^ì' fi. 



iàrio in vimi del PhuUcgio « cte banno 
moderni di non afSrre Eeaetsti fiior , che <nelk fiic Lettere 
i7« w«t di piombo j del Priuiki^ de* Copiftt <rànaeinkr poco 
McUo che fcriuono > e del Prìuikgio > CK ÌMBflogl*Afiitonifl»;ffi » 
do non fono prefenti douc {i ftampa* òchéaoatpe^oallìfteredaièa'di 
cootemar/ì di -quello ponno haueie . Graltri erroò j cio iion Ciibaiioil 
fktifo fono come i Foffi j&RCda che potrai aodalli>^mndo4eM»foMci 
VilM felice* - r- fn 1 I »v)'. 



-I 1 



V ve 



Errori^ 



.y ; 1 

* »,i. f 



Mi' u/'. hr)’/ 

• M I' J 
'l > 

•. V . Y 

-Y 



Componi » ’ ‘ . ' 

..... . • i);. 

Pag<4lin.jo difeorrendo» difconeie. . . ,i' 

P*-,y >g9.dicLwanqr a. diLeuame. . . 

P. J 4 . Il vedete. credere „ ,.. 

La moto .l'ancora che moto ancóra > che 
P. 7 J. 8 fpiegando fpàegatlo . . 

P. 8 L> 5 dÌ4erfapKme.AtiIlocile diueri^iai^ .^rìliodle \ [ 

>r 1.20 S*attribui£ba fi debba atmboire ' ■ , 

P. ' IO I. ip conuetmndofi ■ ràconueneadif&t e,, ^ 

<.1 I t . j: 1. .jj.../ politila. -I 'i7 

Pi 12 1.22 aggiunge aggiunga ■ 

P. 13 I. 4 accidentariamente accidentalmefae 

1. jo due fetùmanc v P>d rcttimane 

1. J7 Aquilonio Aguilonio . cx 

P. iS/moàpagiiia IkutJS^ 
K;ip.{.a>..««a. v-.- ..in»»,. :,M ■„ v »...a 

P. 20, I. ?2 difpozionc difpofiziODe , ... : ■. .. . 

P. il LÌ4ba<Swta Barchetu. ‘ ^ - 

l.m quarto» e piti quatto piti j epM 

P. 2} 1. 7 merauiglu* ièfopra mctauiglia (fc però d vero) che fopio 

P. 24 I. 2j poteri poterne io ^ 

1. 27 vn^ntro ,, da vn'Amio 

P. atf 1. 2tf detta vasieii , dalla vatktà 

< Vi I. 37 



i. 
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IRRORI > CORREZIONI 

r 1.^1 Etiopia lici tempi - ? ■ \ Etiopia t «onccMonò nlr tet&pi . 
1.38 CormghtTe> » ■■ ' I Cordiglierà ' “ " ^ -< • , 

P. 28 1.44 mare, portino ? Marc Adriatico i portano ' 

li /• y ••, ’i * tfmditam ----- -r 

li i^. difli k' \ J j \ Vi 4 »ff« bene à ’ ' , I J 

1.22 dalla terra della terra 

I. 2-dbe 1 •' * '• i dirne'”! v- 'i ■ ‘ "« -* 

1. 4 owifeidelk ’t ‘ ; mi delle-,' ' ' 

I. jéòpill-" • ' iJ» àpid > ' 

1. 7 haorebbe haucrebbono ' ' ' 

,, 1. j^'Mwfaei»onfia«aando > noniì tA>tiando - • 

P. jd 'l.j5‘LÌHÌd -!• 5'*'^ Lucio ' 1 1- ■ • 

P. J7 - 1. i. 0 ”f "i= t V 

P. 28 •l.-’2 



Ijd 

P. 27 



P. 29 
P. 29 



P. 34 



3 ’ 

0.1 



Ityàdàt i' 
• altre 



f ' ---il . 
d -4 ftkeJ ,.’Xi’-5 tri'iO 
’ìioc'i k24 £ct^>eitO' '''f- *£i»cr 
P. 39 1.28 concofiaoza 

1; 29 unto fbndatamenm 

P. 42 1.44 influifccL.^ -1 

. 43 1. 29 lungo 

P. 45 1.- 2 16 

1. 4 8 " 

1. 4 del Granchio» ò'del 
' ) I Capricorno • ’ 

P. 46 1. 23 oficnii « ’ ■ ’ ■ 

P. 48 1. 21 cafo ^ ' 

P, 49 1.45 nel pritriQ capo ' 

P. J4 1.25 louit '' ‘ ' ' 

‘ i' <1.‘ 42 Orbiti '' ' ■ , 

P. 53 1. 2 Caffè 

1.32 Ycrere fc potri egli 

1.33 agPinflufiì, egli i noi «^1 Aiaaaaiiii > a iitji, 

P. 57 1. 7 1 20 gr.a^>chc la quarta izo gradi, dirli a^^o 

parte, ditffafpetto ' 

V'‘L 38 minore da quella •* 



<■ . V t • I « 

e còpeito . i.'i 
conlacoftanza . c. 

unto fbndamentale 
infloiflè -t 

luogo 

*4 ■ 

IO • .il ’ I , y . • I 

del Leone » ' ò dell'Acquario . 



conlìdcri 
corfo . 

ferine nel primo - 
loHitfroxima. ' - 
Orbiu . ‘ f ■ t 

^Cafe 

vedere, fccglP* 
agrinfloffì , à noi 



•. V 



P. 38 1. 33 del Sole 
P- 39 1.23 de moti * 

I. 23 in prcftod'alcuni 
P. do 1. 27 il Sole ' . 

• 1. 30 vogliono . 

P« 61 1, <5 cftnzioni 

1. 12 fbmentazioiu’ ‘ 
P. d2,l. 23 riccuQ ' ^ ' 



maggiore di quella 
dal Sole • 

da* moti 

ìmpulfo d’alcuni 
taluna •- *' 

vagliono 
attrazioni ‘ 
ffriaenuzioiù ' 
ricerco ‘ 
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p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 

p. 



CORREZIONI xyy 
-primati^.- . 

' procedane I li modo loro di i ; 

‘ Chrttanitz 

inteqapcr^a 



ERRORI 

($4 1. 4 priniicunKnte.:;,>y .< 

1. 20 procedere ncU^ jtó 
6 ó‘ 1. 2(5 Scfiemnitz 

óó 1.23 temperata ^ , q- . v^tempcr^a > 

<57 K5J d4MQrcur|»/^ yX ' .yM^cur^ J 't / V 

1.42 anch’cllì anch’cflì col Sole > . .r ^ 

74 I. j attcora - • , .toro accora • T 

7P 1. 13 non fi confonderedan-i iiónfr'confbndcrc'ftaatiie 
nod . t ' ' 

Si.,1. sh'rojkìco-i i..r> Còlerò julrjv obfl'jUA-^ 

88 U/28 fmartifca . j ■ ^fjnQntifcaT , j Iv.i ’ g ' 
8p 1 . 3 1^ machiiK Afirologia niachinedegrAfiròfogi, 

1. 21 che nie dici *J' Chinedicé * 

▼mformr frà di loto gb ; ij j 
Sourani > che con -l , 

delle medefime *• r t'J.Tri 




P2 



9^ 

97 



P. 

P. 

P. 



P. 

P. 

P. 

P. 



P. 

P. 



!. 3 1 vniibrmicc fia gli 
1.21 fourani > c con 
,1. 1 1 dalle irtedclìmc ** 

1. 18 òpurc nóneca -j 
p8 1. ^ didìcil cqCa pgoi 
1. 44 caduca * 
pp 1. 1 5 Dicanteri a 
1. 30 diihngucria 
lool. 18 fola non baflanà 
103 1. Il come altri 
1. 17 Nigido 

1. 22 che farrìuare al culmi 

ne_f 

103 I. 3 3 necefhtà del fatto 
104 1 . 37 compito • ,, 

ic6l. 6 e le quantità 



/;oio|fcre> fè noceray+y 



deludere il Ciclo og^ ' 
* ^cadeuà ' . ' ■ ' 

Dicafieria -'^>3 ti! Llh *' 

diftinauerk, j,Q . 

fole non baitano « 

come in altri 

Nigidio • 

che l’aiutarono ad arriuare al cul« 
mine 1 

nccefìità del Fato ■ 
colpito , 't , O • 

• c la-quaiftità ' " •• * ' • ' 

1.25 dopòlanafcita.Giàdifìi dopò la nafeita regge i martello 1 

Giàdifli 'V o r 3 . 

loyl. 28 fi feire pretti f fifcirefòjjmHS ‘ 

108 1. 2d a miei giorni per fodis* à miei giorni ; parte per fodis£tre > 

fare . 1. 

noi. 14 cosi à Signori così prometto à Signori 

XII fi a^unga fra gli accidenti é^anni 28. prigionia breue fuori di Pa» 
tria > ne più in mia vita fono flato in carcere > non oflant^ ‘ 
Saturno in duodecima* che al dir degl’ Aflrologi minaccia.^' 
carceri frequemi r Scc. 

113I. 4 Agronomia Aftrologia 

X17I. ip Io fono oh? fono 



, .7» r ■. V 
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NOI R'EFpRMATDRI 

Dello Studio di Padoua . 

' • - . • • V . - " . . j 

% 

H Aucndo veduto per ^e del Padre Inquilìoore 
nel^ Libro Intitolato L’agronomia conkinta dì 
falfo di Genriniano M^tanari» &c.’ non veflcrco: 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica» e pari- 
niente per atteftato del Segretario noftro » niente 
contro Prencipi » e- buoni collumi » concediamo* 
licenza’ » che polTa llamparlì olleruando gl" Or- 
dini» &c. 

Dat. li ji. Settembre 1684. • • 



{ Silueftro Valier Cau. Proc. 3Uf. 
^ Federico Adarcella. 



Gh: Èattija Nìtolofi St£r. 
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